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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE 


11 bisogno da tutti sentito di dare una nuova 
spinta allo studio delle letteré classiche in Ita- ’ 
lia e il difetto di libri che Io facilitassero mi 
spronarono a presentare tradotti alla nostra Gio- 
ventù Studiosa questi Sinonimi Latini del notis- 
sifho Letterato tedesco F. Schultz. Io mi sono 
poi arbitrato di aggiungervi qua e là delle no- 
te, sia per schiarimento di taluni punti un poco 
oscuri, sia per istituire tante volte uno speciale 
confronto tra la voce latina e l’ italiana, il che non 
poteva rinvenirsi in un libro diretto a Tedeschi. 

11 vantaggio che gli studiosi saranno per ri- 
cavare da questo libro si capirà più col fatto 
che colle vane teorie. Un giovane a cui si 
mette nelle mani qualche Classico latino, ed in 
speciale Cesare, Sallustio o Cicerone, dovrà tro- 
varsi smarrito nel vedere quell’abbondanza e 
varietà di voci e di pensieri. Egli farà allora 
ricorso al dizionario , in cui troverà una selva . 
di vocaboli senz’ altro nesso che quello di una 
somiglianza ; ed in tanta confusione qual sarà 
la voce da scegliersi? Alla sorte, qual prima ‘‘ 
capita; e giungerassi con ciò a scuoprire il vero 
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pensiero dell’ -Autore ? Sarà un caso, come a ca- 
so venne adottato il vocabolo.' Ora noi ne’ clas- 
sici dobbiamo ricercare anzi tutto il pensiero, 
indi considerare la proprietà del vocabolo di 
cui si fa uso per esprimerlo ; conciossiacliè lo 
studio delle lingue, ed in specie della Greca e 
della Latina, non è già una vana occupazione, 
dalla quale non si abbia altro prò che quello 
di una cognizione meccanica, ma esso è diretto 
ad informare la mente degli studiosi a’ sublimi 
concetti ed alle nobili forme del dire. E par- 
' landò de’ Classici Latini, chi non ne riconosce 
r importanza ? Or' se essi interessano ogni po- 
polo, assai più debbono interessare noi Italiani, 
che ad essi dobbiamo quella dignitosa sempli- 
cità la quale dà anima e vita alle lettere nosft*e 
e tanto distinse i nostri prosatori e poeti. La 
vita delle lettere è incontestabilmente il pen- 
siero, senza il quale esse languiscono, finendo 
per pascersi voluttuosamente di vane chimere, 
alle quali nessun’ altra realtà corrisponde, fuor- 
ché quella di una riscaldata fantasia. Ora i pen- 
sieri non si creano sì facilmente, essi si attin- 
gono da grandi pensatori e si fanno propri 
mercè un uso particolare che se ne fa o per 
le diverse forme ond’ essi vengono rivestiti. Il - 
giovane adunque, e segnatamente l’Italiano, ha 
bisogno di attingere i pensieri e le diverse for- 
me di essi da’ Glassici di Roma, i quali ne pre- 
cedettero e segnarono il periodo più luminoso 
nel campo delle lettere. Nè ciò, a mio avviso, 
può agevolmente ottenersi che coll’ aiuto di 
questo libro de’ Sinonimi , il quale , esposto 
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agli alunni, pone, questi nella posizione d’ inter- 
pretare da loro stessi i passi anche più difficili 
di qualsivoglia Classico latino e di penetrare 
persino la intenzione di coloro che scrivevano 
diciannove secoli or sono. 

lo intanto ho la coscienza di aver soddisfatto 
ad una esigenza della Gioventù, e mi riprometto 
che questa vorrà mostrarmene gratitudine, pro- 
fittando di questo mio debole, ma interessante 
lavoro. 

Napoli 1 Settembre 1812. 

L. Raff. GERMANO SERAFINI. • 
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VERBI 


f. CogrltarCy nieditarl, eoninieutari, deliberare, 
reputare, sentire. 


Cogitare contiene il significato comunissimo di pen- 
sare, quale attività naturale dello spirito. Meditari im- 
porta ripensare, qual pensare speculativo, qua- 
le forza dello spirito per scoprire la essenza di una cosa 
mediante il pensare, segnatamente per rendersi, con 
ciò, pronto ad una corrispondente operazione. Lo stesso 
dice commentari; se non che meditari rapportasi per sè 
stesso più aH’interno, al pensiero, mentre commen- 
tari ha riguardo più all* esterno, a ciò che corrispon- 
de al pensiero. Meditari è più un’ attività della ragio- 
ne, commentari è più un’ attività della intelligenza, 
della mente ; la rneditatio riguarda più la scoverta , la 
commentano più il fondamento del- pensiero. Deliberare 
significa ponderare, paragonare fra loro i motivi 
prò e contra, riflettere a ciò che dee farsi, riferendosi 
sempre per altro ad un’azione che vuoisi intraprendere; 
il rapporto dev’esser sempre ad un caso pratico: laddove 
in meditari e commentari non si considera che il caso 
in teoria, il pensiero e la sua espressione 1). Reputare 
corrisponde parimenti all’italiano ponderare o ricon- 
siderare, riflettere, ma non tanto per regolare le azioni, 
quanto per conoscere a fondo una cosa. Sentire final- 


1) Io proferirei quello che l’autore dice in questo medi simo 
■luogo nella sua sesta edizione. Egli si esprime cosi : Deliberare 
. .-.. riferendosi sempre per altro ad un’azione che vuoisi in- 
traprendere 0 tralasciare, laddove in meditari e commen- 
tari non si considera che il solo come dell’ azione a. 

SCHULTZ. 1 
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mente vuol dire il pensare, come vero sentimento 
dell’animo, in opposizione all’ apparenza , e spiegasi 
per sentire od esser di sentimento. 

Dodo et erudita homini, vivere est cogitare. Cic.Tusc. 
V.38.— Meditabor quomodocum ilio loquar. Cic. Att. IX. 
17. — Tu ut ullam fugam meditere , tu ut ullum ex- 
ilium coGiTES ? Cic. Cat. I. 9. — Hortensius tanta me- 
moria erat, ut quae secum commentatus esset, ea sine 
scripto verbis iisdem redderet quibus cogitavisset. Cic. 
Brut. 88. — Nihil est qxiod tam elevet aegritudinem , 
quam perpetua in omni vita cogitatio, nihil esse quod 
non accidere possit , quam meditatio condicionis hu- 
manae, quam vilae lex commentatioque parendi. Cic. 
Tusc. III. 16. Vedi II. 17 e 18. — Noctem sibi ad deli- 
berando»! postulami. Cib. Sest. 34. — Haec copulatio 
rerum et quasi consentiens ad mundi incolumitatem 
coagmentatio naturae, quem non movet, hunc horum 
nihil unquam repdtavisse certo scio. Cic. N. D. II. 40.— 
Causa haec inventa est sola , in qua omnes sentirent 
idem. Cic. Cat. IV. l.—Pansa et sentit bene et loqui- 
tur fortiter. Cic Fam. XII. 22. — Jocansne an ita 
SENTIENS? Cic. Ac. II. 19. 

9. Mcmluiiise, renitnisei, recordarl. 

» 

Meminisse, ricordarsi, vale ritenere nella memo- 
ria, memoria tenere ; commeminisse esprime la stessa 
idea, ma con maggiore energia; reminisci, richia- 
mare alla memoria qualche cosa già sfuggita, a forza di 
ripensare, in memoriam revocare. Si l’uno che l’al- 
tro verbo significano un’ attività più della mente che di 
altro. Recordari al contrario è piuttosto un’attività del- 
r animo, e dice aver a cuore, revocare più in am.- 
mum che in memoriam, pensare di bel nuovo ad una 
cosa nella quale entri a parte anche il cuore. Perciò in 
latino non potrà dirsi giammai saepe tui memini; nè re- 
minisci 1) sarebbe più acconcio di meminisse in questo 


1) Reminisci non può per altro usarsi in ogni caso , poiché 
esso manca del suo perfetto. 
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caso, ma dovrà dirsi saepe de te recordatus sum. Que- 
sta istessa differenza intercede tra memoria e recorda- 
tio 1.) rimembranza calda e viva 2). Se avviene che 
uno si ricordi a caso di un oggetto, dirassi nenit mihi 
in mentem alicuius rei, mi cade in mente qualche cosa. 

Antipater ille Sidonius , queni tu probe meministi. 
Cic. Or. III. 30. — Così pure Cinnam memini. Cic. Phil. 
II. 42. V. Q. — Galbam memoria tendo. Cic. Or. I. 16.— Re- 
MiNiscENDO recognoscere. Cic. Tusc. I. 24. — Recordari 
MEMORiAM pueritiae uliimam. Cic. Arch. I. - Talia esse 
eius scripta magisYCE.mms,covi guani TENEo.Sen.Ep.100.— 
Trovansi uniti \x).G\c.lÀg.\2.—Equidemquum tuis om- 
nibus negotiis interessem , memoria teneo , qualis Li- 
garius, quaesfor urbanus, fuerit erga tè et dignitatem 
tuanri; sed parum est, me hoc meminisse ; spero etiam 
te, qui oblivisci nihil soles nisi iniurias-etiam de aliis 
quibusdam quaestoribus reminiscentem recordari. (^Hoc 
loco) VENiT mihi Platonis in mentem. Cic. Fin. V. 1. 

3. Intelle^cre, comprehcndere, perspicerc, cog'noHcere. 

importa comprendere la essenza o verità 
di un oggetto colla forza della ragione 3); comprehen- 
dere\K\é comprendere tutto il significato di un ogget- 
to, esprimendolo con una sola idea per mezzo della men- 
te 4); perspicerc, vedere, scoprire un oggetto, e se- 


1) lìeminixcenlia è una parola latina di uso recente, ed è una 
traduzione filosofica della parola greca à/onvin-ri!. Però non do- 
vrebbe usarsi che assai raramente, ,o meglio, in nessun caso. 

2) Memoria , oltre al significare la facoltà colla quale 1’ ani- 
ma si ricorda delle cose che furono, importa T atto stesso del 
ricordarsi e le cose ricordate , e direbbesi in italiano memo- 
ria e reminiscenza. Itecordalio implica l’afifetto, e corrispon- 
de al nostro italiano sovvenire. 

3) Inlellegere viene dal latino intus legare , cioè scoprire col- 
r occhio della mente, a traverso delle qualità di un oggetto, la 
costui essenza : il che noi esprìmiamo in italiano colla parola 
capire. 

4) Comprehendeì'e esprime qualche cosa di più dì inlellegere, con- 
ciossiachè questo non vi dice che la percezione intellettiva della 
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gnatamente un oggetto oscuro o nascosto, e osser- 
varlo e conoscerlo esattamente in tutte le sue parti, sia 
coir occhio dello spirito , sia con quello del corpo ; co- 
gnoscere dice conoscere, primieramente per via di 
osservazione ed esperienza, colle quali parole de- 
ve sovente spiegarsi nelle opere di storia, come p. e. in 
Cesare ; ma esso importa propriamente conoscere un 
tutto dalle parti, come cognizione iniziale, (la qual 
cognizione si esprime completa col verbo 
finalmente dice discernere un oggetto da altri a’ suoi 
segni anche esteriormente apparenti. Cognoscere è un 
conoscere sperimentale e storico, come intellege- 
re è la parola generale, usata ad esprimere una cono- 
scenza solo della ragione , e sentire è un conoscere 
e pensare puramente naturale, fondato su di una im- 
pressione immediata del senso o dello spirito. 

Propositio ex se iNTELLEGiTUR.Cic.Invent.1.39. Quidni 
gauderet {Socrates) quod iram suam multi intellege- 
RENT, nemo sentiret ? Sen. Ir. III. 13. — Owo ?new- 

tem ai) oculis sevoco, eo minus id, guodtu vis,possum 
mente comprehendere. Cic. N. D. Quidam saepe 

in parva pecunia perspiciontdr quam sint leves; qui- 
dam autem, quos parva movere non potuit, cognoscun- 
TUR in magna. Cic. Km.Yl.—Vocem tuqm cognosco. Cic. 
Or. III. QZ. — Quare in his vis deorum insit.tum intel- 
legam cum cognovero. Cic. N. D. III. 2A.—Rem cogno- 
sciTE ut PERNOscATis , ecquid spei sit relicuum. Ter. 
Andr. prol. 24. 

4. Aniniadvertere, sentire, percipere (notare, signare). 

» 

Animadvertere importa osservare, in quanto ciò 
avviene con un’applicazione volontaria dello spirito 
ad un oggetto. Esso ha pure il significato di punire. 


nuda essenza di un oggetto, il quale col comprehendere vie- 
ne poi percepito in tutta la sua estensione, con tutte le sue 
proprietà, dipendenze ecc. Comprehendere àunqne vale abbrac- 
ciare con un colpo d’ occhio della mente, quanto vi ha d’in- 
telligibile in im oggetto. 
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Sentire non. dice tanto osservare, quanto notare, sen- 
za una particolare intenzione e senza che ne risulti 
una coscienza chiara , locchè avviene per una impres- 
sione corporea o spirituale in qualsivoglia modo 
prodotta 1). Percipere esprime un’intuizione quasi 
inversa di animadverlere \ esso dice l’afferrare che 
si fa di un oggetto nello spirito , per lo più colla idea 
accessoria dell’integrità e forza e traducesi per 
percepire, conoscere 2). Nomare dice soltanto r e n- 
dere conoscibile per mezzo di una nota, comè sz- 
gnare importa rendere conoscibile per mezzo di 
un segno. Quindi è che nomare corrisponde all’italiano 
marcare, o signare, z. segnare, contrassegnare. 
Del resto, la differenza che passa tra questi due verbi, 
è quella stessa che intercede tra nota e signum. 

Quum repugnare utilitas honestati videtur, animad- 
VERTENDUM est, repugnetne piane, an possìt cum hone- 
state coniungi. Cic. Off. III. 12. — Sentit animus se 
moveri ; quod quum sentit , illud una sentit , se vi 
sua non aliena moveri. Cic. Tusc. I. 23.— Dignitas tua 
fadt, ut ANiMADVERTATUR quUlquid facias. Cic. Fam.XI. 
21 .—Earum herbarum utilitates longinqui temporis usu 
et periclitatione percepimus. Cic. N. D. II. QA. — Cicero 
acerbissimos dolores miseriasque percepit (per la forza 
della sensazione). Cic. Fam. XIV. 1. 

5. filelre, nosse, caliere. 


Scire, sapere, è fondato sulla penetrazione e 


1) Sentire verrebbe a corrispondere all’italiano avverti- 
re, ma talune Qate trovasi anche usato nel senso di conosce- 
r e; cosi Cic. Si quid est in me ingenii, quod sentio quam sii exi- 
guum. 

2) Percipere viene tante volte a confondersi con comprehen- 
dere, ma avvi fra essi una notevole differenza ; conciossiachè 
percipere non dice che una percezione non per anco esami- 
nata, laddove compreheiulere dice di più la stessa percezione già 
purificata. Percipere. adoprasì inoltre per esprimere quell’azio- 

■ n« che esercitano i sensi allorché vengono colpiti dalla im- 
magine di qualche oggetto sensibile, il che non si verifica pun- 
to di comprehendere. 
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sulla memoria; Mosse, conoscere , si fonda sulla i n- 
tuizione e osservazione; caliere finalmente, in- 
tendersi di qualche cosa, dipende da abitudine ed 
esercizio 1). Da scire nasce una sicurezza e cer- 
tezza, da Mosse una conoscenza, da caliere un’, a- 
b il ita. Per questo dicesi solamente scire latine. Cic. 
Brut. 37; ma dovrà dirsi, nosse viam. Ter. Heaut. 11.2,7. 

Nego scire nos , sciamus ne aliquid an nihil scia- 
Mus... Bubitari nonpotest, quin Socrati nihil sit visum 
sciRi posse ; excepit unum tantum scire se , nihil se 
SCIRE. Cic. Acad. II. 23. — Virluiem ne de facie quidem 
NOSTi. Cic. Pis. 32. Beum colti qui novit. Sen. Ep. 95 
§ Al. — Ncque Poenorum iura calles (detto ad uno di Ca- 
dice); reliqueras entra civitatem tuam ; ncque nostra^ 
potuisti leges inspicere. Cic. Balb. 14. 


6. IVescire, igruorare. 

Nescire, non sapere, è perfettamente l’ opposto di 
scire, ed indica una nescienza di ciò che si considera 
propriamente come oggetto del pensiero e della ri- 
flessione; ignorare, non conoscere, è l’opposto di 
nosse, e significa una ignoranza di ciò che può sapersi 
per via di esperienza e di accorgimento; il pri- 
mo è fondato principalmente sulla insufficienza dei 
doni dello spirito, il secondo sul difetto di esperihn- 
za; per lo che Mescere dinota una nescienza totale, ed 
ignorare un conoscere inesatto e cattivo, un non 
conoscere 2). 

Beos NESCio. Ter. Heaut. V. 4. 15. — Anima sit {ani- 
mus) e’e7MesMe,NEScio; nec mepudet /«/ere . nescire, quod 
nesciam. Cic. Tusc. I. 2'ó. — Malore &tudio Lucullus phi- 


1) Caliere, secondo la radice, importa propriamente incallire, 
fare il callo; epperò, adoperato nel senso di conoscere, significa 
conoscere sì perfettamente una cosa, da non durar più al- 
cuna fatica per farne uso. Così iura caliere, esser versato nelle 

leggi- 

2) In italiano vengono adoperali indistintaménte i due verbi 
ignorare e non sapere, ma avvi fra loro quella stessa dif- 
ferenza che passa fra i due verbi latini ignorare e nescire. 
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losophiae deditus fuit , quam , qui illum ignor.\bant, 
arhitràbantur. Cic. Ac. II. 2. — Nel noto passo, respon- 
dit se IGNORARE Aristidem. Nep. III. 1, nescire sarebbe 
apertamente male impiegato ; così pure nell’ altro , me 
vehementer ignoras. Cic. Rab. Post. 12. 

If. Credere, reri, arbitrari, putare, opluarl, censere. 

Credere, credere, ritener per vero un pensiero già 
(da noi stessi o da altri) concepito e manifestato ; reri 
importa un giudirio approssimativo, pronunziato 
dietro calcoli fatti e con riguardo alle circostanze 1) ; 
arbitrari vale ritenere una cosa ‘per vera dietro il 
proprio parere o la propria convinzione morale, sen- 
za far punto calcolo dell’altrui sentenza o giudizio; pu- 
tare, stimare, credere, ritenere per vera una cosa 
già pensata, nonostante la non ancor chiara cono- 
scenza de’ motivi ; opinari , stimare, giudicare, esser 
d’avviso, importa ritenere per vera o falsa una cosa 
non per anco discussa, de’ cui motivi non si ha ancora 
una conoscenza chiara. 

Credo ego , ros mirari iùdice$. Cic. Rose. Am. 1. An- 
diti equidem ista, sed nunquam surn adductus ut cre- 
derem. Cic. Brut. 2Q.—Mihi crede (nella prosa elegante 
trovasi in Cic. sempre cosi costruito, nelle lettere al con- 
trario incontrasi talune fiate il crede milii).Nam reor, 
nullis , si vita longior daretur, posset esse iucunUior. 
Cic. Tusc. I. 39. — Sf hoc minus ad ofCxcium tuumperti- 
nere arbitrabere, succedam ego vicarius tuo muneri: 
suscipiam ego partes , quas alienas esse arbitr.\bar. 
Cic. Verr. IV. 37 Ingenii magni est... -non commit- 
tere, ut aliquando dicendum sit non putaram. Cic. Off. 

I. 23. — opiNATUR. Cic. Mur. 'ÒO.-Sapien- 
tis est, opinionem a perspicuitate seiungere. Cic. Ac. 

II. \A:—Ut deos esse natura ofinamur, sic permanere a- 
nimos ARBiTRAMUR consensu nationum amnium. Cic. 
Tusc. I. 16. 

Supporre per motivi conosciuti dicesi coniicere. 


1) Adoprasi reri in quel senso in cui noi in italiano adopria- 
mo il verbo pensare per credere. 
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che corrisponde al nostro italiano congetturare; cre- 
dere per conosciuti motivi dicesi exisiimare, giudicare, 
pensare (coll’acc. e Tinfin.). Censere non dice una pu- 
ra attività dello spirito, ma altresì una produzio- 
ne aU’esterno dell’attività istessa, e corrisponde ad 
essere di un avviso e manifestarlo, nel qual 
caso il soggetto si suppone sotto la forma di una per- 
sona coscienziosa e rivestita di autorità, come 
nel verbo indicare , giudicare, s’include la determi- 
nata idea di un giudice. .4r&e7<?r dicesi colui che giu- 
dica per giudizio e convinzione personale , arbitro; 
index dicesi il giudice formale, che pronunzia una sen- 
tenza secondo le leggi, od almeno dietro conoscenza 
di causa ; e la stessa differenza passa pure tra arhitrium 
e indicinm. 

Cito coNiECi Lannvii te fuisse. Cic. Att. XIV. 21. — 
Institni referre ad vos famqnam integmm , et de fa- 
cto qnid lUDicETis depoena censeatis. Cic.Cat. 
IV. 3. — Quid milii animi in navigaxtdo censes foreì 
Cic. Att. X. 11. — JoDiCEM formula includ.it et cer- - 
tos, quos non excedat, terminos ponit; arbitri libera 
et nullis adstricta vinQulis religio... sententiam suam 
prout ìiumanitas et misericordia impelliti potest rege- 
re. Sen. Benef. 111.1.— Populus romanus victis non ad 
alterius praescriptum, sed ad suum arbitrium impera- 
re consuevit. Caes. B. G. I. 35.— Quindi anche iudicium, 
giudizio 0 sentenza, trovasi in Cic. Rose. com. 4. 
per risoluzione giudiziaria di un processo, ed arbi- 
trium per paragone. 

S. Aestlmare, existimare. 

Aestimare, stimare, apprezzare, a guisa di un esti- 
matore, sì riguardo al prezzo materiale che al mo- 
rale 1). Magni aestimare è un atto della mente, ma- 
gni habere è un atto dell’animo 2). Magni facere e ma- 

1) Stimare ed apprezzare, presi nel senso morale, non 
possono mai andar disgiunti dal quanto si stima o si apprezza. 

2) Il cuore può aver la sua parte nella stima, la quale si e- 
sprime col magni habere, ma una tale stima può essere anche 
soltanto soggettiva. 
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gni ducere si mostrano nel contegno o maniera di 
trattare ; se non che magni facere parte dalla cono- 
scenza come aestimare; magni ducere, all’opposto, par- 
te dall’animo. Taxare vuole essere escluso dalla buo- 
na lingua. Existimare dice formarsi un giudizio come 
uomo privato per mezzo ài aestimare {eà. in ciò dif- 
ferisce da iudicaré) , non già relativamente al v a J o r e 
pecuniario, sibbene al valore intrinseco ed alla 
verità di una cosa {bene, male existimare de aliquo); 
perciò traducesi anche per credere,. ritenere (col- 
i’acc. ed inf., il che non ha luogo nel verbo aestimaré). 

Vulgus ex veritate pauca , ex aestimat 

(apprezza) Cic. Rose. Gom. \Q.—Ego sic exi&timo, hos 
oratores maximos fuisse. Cic. Brut. 36, cf. Man. 10.— 
Litem AESTiMARE.Cic.— frfem fecisse est existimandus... 
tritici medium aestimavit denariis tribus.., aiébat, se 
tantidem aestimasse. Cic. Verr. III. 92.-Extantoratio- 
nes, ex quibus de ingeniis illorum oratorum existimari 
potest. Cic. Brut.21.— De omnibus nobis non illa tacita 
EXISTIM.4.TIO ^giudizio), quam antea contemnere soléba- 
tis, sed vehemens ac liberurn populi Romani iudicium 
(sentenza) consequetur. Cic. Verr. V, 68. 

9 . Optare, desiderare, expetere, requirere, avere, 
capere, coacnpiscere, gestire, velie. 


Optare, bramare, si fonda sulla idea o convinzione, 
(sia pur questa solo effetto dell’accesa fantasia), che l’og- 
getto ha in sè stesso alcun che di buono ed è il mi- 
gliore fra tutti gli altri; in quest’ultimo caso può avere 
anche il significato di scegliere 1). Desiderare, desi- 
derare ardentemente alcuna cosa, 'anelare, il 
qual desiderio viene in noi cagionato da quel senso di- 


1) Optare trovasi assai bene adoperalo da Virg. nel significato 
di'scegliere in quei suo passo: optare locum ledo el conclu- 
dere sulco : scegliere il luogo alla casa e chiuderlo con un solco. 
Cosi pure nella sentenza di Cic. addotta dall’Aut. oj^Icmus polius 
ut Calilina cal in exilium quam queramur : preferiamo che Ga- 
tiiina vada in esilio anzicchè lamentarci. 
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spiacevole prodottoci dall’assenza dell’oggetto. 
Expetere , bramare, cercare, importa una tenden- 
za forte e diretta a raggiungere un oggetto; in requi- 
rere, desiderare, rintracciare, vi è di più l'idea 
de’ mezzi adoperati per conseguirlo. L’ viene 
spinto dalla sola bramosìa o passione, il requirens 
dalla -conoscenza dell'utilità dell’oggetto, \\ desiderans 
finalmente dal solo suo amore per lo stesso; e que- 
sto divario medesimo corre tra requirere e desiderare 
quando questi significano una mancanza od un non rin- 
venire. Tutti questi verbi, come altresì velie, accen- 
nano ad* atti del volere razionale, mentre auere, cw- 
pere e gestire, tendere ad una cosa (amerei, mi 
piacerebbe di..) sono atti della brama e dell’incitamen- 
to istintivo. Avere significa un desiderio nato da na- 
turale impulso, cupere e dicono un de- 

siderio nato da cupidigia o passione \), gestire final- 
mente significa una brama cagionata da una curiosità 
ed inquietezza fino a che non si verifica ciò che si bra- 
ma. Velie, volere, importa de’ tentativi pel consegui- 
mento dell’oggetto; il volens concorre perciò anche con 
parole e con fatti al realizzamento della cosa, men- 
tre Voptans attende il realizzamento istesso da estra- 
nei influssi 2). 

Optemus potius ut Catilina eat in exilium quam 
queramur. Cic. Cat. II. 7. — Saepe aliud volumus , 
quam optamus. Seri. Ep. 95. § 2. — Is non caret 
qui non desiderat. Cic. Sen. 14. Cupide mortem expe- 
tivenint prò vita civium. Cic. Tusc. l.A9>. — Viriusnul- 
lam REQuiRiT voluptatem. Cic. I. \9>,,— Omnesvestram se- 
veritatem desiderant , vestram fidem implorant , ve- 


1) Concupiscere aggiunge maggior forza al cupere, ed è, oltre 
a ciò, incoativo. 

2) Velie differisce da optare in quanto esso ronde 1’ uomo ope- 
roso, laddove optare lo lascia perfettamente nell’inerzia; ma 
ove optare importa scegliere, dice anch’ esso un’attività, 
se non uguale, almeno di poco inferiore a quella importata da 
velie. Laonde, allorché Cic. esortava a preferire 1’ esilio di Ca- 
tilina alle lagnanze , non per questo egli con altri cessava di 
adoperarsi, perchè quel mostro fosse sbandito da Roma. 
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Strum auxilium requirdnt. Cic. Verr. V. Ql.—Etiam 
quid in coelo fiat scire avemus. Cic. Fin. II. 14, cf. Off. 
I. 4.— CDPIOW2C esse clementem Cic. Cat. I. \. — Omnia 
omnium concdpivit. Cic. Att. VII. \^.—yidemusne ut 
pueri aliquid scire se gaudeantì ut aliis narrare ge- 
stiantì Cic. Fin. V. 18.— Jddicem me esse volo non docto- 
rem. Cic. Or. ^'i.—Quum ttbi cdpere (res incundas) in- 
terdixero, velle permittam. Quidni ad te magis per- 
venturae sunt, si illis imperaMs, quam si servies ? Sen. 
Ep. 116. 


IO. Tiniere, nietaere, vererl, reformidare, horrcre, pavere. 

Tmerc, temere, nasce dal sentimento di poca sicu- 
rezza e debolezza; è anzitutto un vocabolo 

assai comune 1), indi significa paventare per una co- 
noscenza esatta del pericolo; vereri, temere per un motivo 
di buona morale, specialmente per un sentimento di 
modestia; perciò significa anche quel timore che na- 
sce da soggezione e stima 2); la quale circostanza per al- 
tro manca talune volte intieramente , epperò il signifi- 
cato di vereri è ad ogni modo più esteso di quello di vere- 
condia 3). Timor è una idea morale (contrario magnus 
animus, fiducia)', metus è una idea intellettiva (contra- 
rio, spes, audacia)’, il iimens vuole sfuggire il peri- 
colo per mezzo della fuga; il vuole annichi- 

lare il pericolo collaprecauzione;il verens ha dinanzi 
agli occhi meno un pericolo da evitare, che unaye- 


1) Dicesi esser comune il vocabolo meluerp dal perchè viene 
adoperato per temere, *in qualunque senso si prenda il ti- 
more. 

2) Questo timore dicesi altrimenti reverenziale, come sarebbe 
quello che hanno i figli pel proprio padre e i discepoli pel pro- 
prio maestro, e volgesi piuttosto per prendersi sogge- 
zione di alcuno. Quindi è che un tal timore è sempre buono 
e commendevole, il che non può dirsi di hmere e melucre stret- 
tamente presi. 

3) Verecundia , che deriva da vereri, non dice che un senti- 
mento di pudore, il quale nasce dalla soggezione che 
di altri si prende. 
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nerabilità imponente, cui non si vorrebbe offen- 
dere. Reformidare, horrere e "pavere contengono la idea 
accessoria della paura manifestata all' esterno; il 
primo esprime una ripugnanza della natura, un ri- 
brezzo insormontabile per una immagine spaven- 
tosa (questo ribrezzo direbbesi formido, for- 

mai) \ horrere è un orrore momentaneo, inorri- 
dire; pavere è l’espressione di uua timidezza natu- 
rale, un tremore, uno sgomento. 

Confidere decet, timere tion decet. Cic. Tusc. IV. 31.— 
Te METUDNT omues cives lui. Cic. Cat.1.7. — Huius {pa- 
triae) tu ncque auctoritatem VEREBERE,iicg^Me vim per- 
TiMESCES? Id. ih.—Appium metuebant servi, verehantur 
liberi, carum onines habebant.Cìc,. Sen.ll. cf. Cic. Quint. 
1. Caes. B. G. I. 39. — Nihilo minor fama apud hostes 
Scipionis erut quam apud cives sociosque, et divinano 
quaedam futuri, quo minus ratio timoris reddi pote- 
rai óborti temere, maiorem inferens metum. Liv. XXVI. 
20. —Academici a natura dicebant metum cavendi causa 
datum. Cic. Ac. II. 43.— Horrent dolorem et reformi- 
DANT. Cic. Tusc. 'W.^Q.—Multitudo T:\uzVikTquidemho- 
stem ; sed magis iter immensum Alpesque , rem fama 
utique inexpertis horrendam, metdebat. Liv. XXI. 29. — 
Mulieres pavere omnia. Sali. Cat. ‘Ò2. — Quae subiecta 
sunt sub metum , ea sic definiunt : terrorem metum 
eoncutientem ; timorem metum mali appropinquantis \ 
PAVOREM metum mentem loco moventem; exanimatio- 
nem metum subsequentem et quasi comitem pavoris ; 
coNTURBATioNEM mctum excuticntem cogitata', formi- 
dinem metum permanentem. Cic. Tusc. IV. 8. Queste 
idee stoiche espresse da Cic. non sono per altro della 
lingua commune, nè sempre da dui stesso rigorosamente 
seguite. 


11 . Amare, dillg^ere, carum habere, adamare. 

.Awiare nasce dal sentimento, diligere dalla cono- 
scenza; perciò quello esprime un amore propriamente 
detto, per inclinazione e passione; questo un a- 
more di amicizia, per consenso estima; W. diligere 
é un amore più puro, Vamare più f er v ente. Per lo più 
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dovrà dirsi, amare se ipsum, ma diligere iustitiam 1). 
Carum habere aver caro, nasce da un paragone; 
noi abbracciamo con un certo amore tutti gli uomini ; 
coloro per altro che noi amiamo a preferenza, ci so- 
no cari. Adamare, prender affetto, affezionarsi 
ad una cosa (non mai ad una persona) indica il princi- 
pio dell’affetto 2). 

Quum iudicaveris, diligere oportet; non quum dile- 
xeris, indicare. Cic. Am. 22. — Tantum accessit ad amo- 
rem, ut nunc miìii denique amare ridear, antea dile- 
xissE. Cic. Fam. IX. 14 (poiché in uomini, che seguono 
la ragione, la stima deve andar innanzi alla inclinazione) 
cf. XIII. 47. — P. Clodius valde me diligit. vel ut ej*- 
tpxu%u,7spo'j dicam, l'alde me amat. Cic. Ep. ad Brut. I. 1.— 
Lentulum, et quia tuus et quia te dignus est filius, et 
quia nos diligit semperque dilexit, imprimis amamus 
cardmque habemus, Cic. Fam. I. 7, extr. — Plerique er- 
rare rnalunt, eamque sententiam, quam adamaverunt, 
pugnacissime defendere , quam sine pertinacia , quid 
constantissime dicatur exquirere. Cic. Ac. quaest. II. 
3. — Si vn’/M/ci» adamaveris (amare enimparum est), 
quidquid contigerit, id tibi.faustum felixque erit. Sen. 
Ep. 71. 


13. Irasci, suecensere, stouacbarl. 

Irasci, adirarsi (incoativo); iratum esse, essere 
adirato, in collera, come esaltamento di passione; 
suecensere significa una disposizione continua al di- 
sapprovare, averla, essere adirato con qualcuno; 


1) L’ a m a r e prescinde dalla bontà reale dell’ oggetto , e si 
contenta di una bontà apparente o solo immaginaria; diligere, 
all’ opposto , vuol conoscere nell’ oggetto quelle qualità che lo 
rendono degno dell’ amore. 

2) Adamare , che in buono italiano può volgersi per inva- 
ghirsi, innamorarsi, tante volte ha altresì il significato 
di amare, ma di un amare intenso e sempre crescente; 
epperò nelle forme de’ tempi passati esso vuol tradursi per ama- 
re intensamente, la qual formola non esclude l’au- 
mento dell’ amore. 
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s^O'/wac/mW, sdegn arsi , significa un bollore, un’ira 
momentanea qual conseguenza d’irritabilità del 
corpo. 

Sapiens nunqunm irascitur. Cic. Mur. 30, nel qual 
caso gli altri due* vocaboli sarebbero apertamente fal- 
si. — Non ìiabeo quod iis a quibvs accusatus sum, suc- 
CENSEAM. Cic. Tusc. 1.' 41, Socrate non poteva qui far 
uso degli altri -due vocaboli. jwe senectus 
facU; STOMACiioR omnia. Cic. Att. XIV. 21 , 3. Stoma- 
CHABATtJR senex, si quid asperius dixeram. Cic. N. D. 

I. 33. 

La passione che nasce da irasei dicesi ira , quando 
per altro si applica agli uomini ; chè , parlando di ani- . 
mali, 0 delle scene tempestose della natura, si fa uso 
de’ vocaboli rahies, furor 1) (num. 90). La inclinazio- 
ne all’ira e il prorompere violento dicesi fracMW- 
dia, escandescenza; l’ira proveniente da infermi- 
tà, dicesi s/owirtc/iits, nausea, bile, cornh stomachum 
movere alicui. 

In aliis iRACUNDiA dicitur, quae ah ira differì-, est- 
que aliud iracunddm esse , aliud iratum , ut differì 
anxietas ab angore. Cic. Tusc. IV. 12. — Quod mq te- 
cum iRACUNDE agerc dixisti solere , non ita est. Ve- 
ìiementer me agere fateor, iraconde nego. Omnino ira- 
sci amicis non temere soleo , ne si merentur quidem. 
Cic. Phil.VIII.5. — Stomachdm erompere in aliquem.Gìc. 
come pure iram erompere in aliquem, Liv. traduconsi 
per sfogar l’ira, la bile contro qualcuno (V. num. 3). 

13. ludlgrnarl, aegrre (graviler, moleste) fcrre. 


Indignavi, in degnar si, essere indegnato, è conse- 
guenza del sentimento morale provocato, la indi- 
gnano viene dal disprezzo. Vira dalla passione. 
Aegre (graviter,moleste) /erre, essere indegnato per qual- 
che cosa, è effetto di un disgusto o renitenza corpo- 
rale 0 spirituale cagionata dall’ oggetto. In aegre ferve 
la disposizione dell’animo è quella del dispiacere, in 


1) Rabies e furor possono dirsi entrambi degli animali , ma 
per le scene della natura non può . dirsi che il solo furor. 
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graviter ferve quella dell' indignazione , in moleste 
ferve quella della tristezza. Tutti tre accennanò, co- 
me succense've, ad una indignazione in silenzio; in- 
dignavi all’opposto, come pure irasci e slomacliari , si- 
gnificano una 'indignazione clamorosa. 

Septimus locus (modo) est, per quem iNDiGNAMUR,grwoc? 
taetrum, nefaviurn, lyvannicum factum esse dicamus. 
Cic. Invent. I. 53. — Id factum multi indignab.a,ntur. 
Nep. Dion. 4. — Vos ego milites pugnare velini cum in- 
DiGNATiONE Quadam et ira, velut si servos videatis ve- 
stvos arma repente cantra vos ferentes. Liv. XXL 41.— 
Si quis AEGRE FERAT se paupevcm esse, disputes, homi- 
nem AEGRE FERRE nHiil opoì'teve. Cic. Tusc. IV. 27. — 
Tdlit hoc conimune dedecus familiae graviter filius. 
Cic. Cluent. G. — Te de praedio Oriae exerceri, mole- 
ste FERO (mi dispiace). Cic. Att. XIII. 22. —Queste e- 
spressioni, cioè aegre, graviter, moleste ferre, indi- 
cano qualche cosa di attivo e transitivo; dolere d\ 
contrario non significa che una percezione od uno 
stato di dolore. (V. num. 14. 15). 

14. Gaudere, lactarl. 

Gaudere, provar gioia, godere, dice qualche cosa 
d’interno, come opposto di dolere', laelari, rallegrarsi 
(essere lieto) è l’opposto à\lugere, epperò più esterno 
che interno; quindi anche da Cic. Tusc. IV. 6 . gaudere 
si attribuisce alla ragione, piuttosto alla pas- 

sione; quantunque nell’uso comune anche laetari è 
senza la idea secondaria del riprovevole 1). Entram- 
bi formano un opposto ad altre disposizioni dell’ animo, 
laddove delectari ed oblectari costituiscono l’opposto di 
serie occupazioni; vedi num. 64. 

Oportebat delieto dolere, correctione g.vudere. Cic. 
Am. 24. — Tu laetaris in omnium gernitu. Cic. Verr. 
V. 46. — Gaudere decet, laetari non decet. Cic. Tusc. 


1) Gaudere vorrebbesi tradurre per gioire, provar gioia , 
laetari yoT rallegrarsi, il quale come il latino lae/an dice 
un esternare la propria gioia. 
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IV. 31. — Scipionem natum esse et nos gaudemus , et 
haec civitas, dum erit, laet.\bitur. Cic. Am. 4. 


1&. Maerere, lagere (Irislem esse, fLolere). 

Maerere nasce da un desiderio moderato., lugere 
da un desiderio molto violento; quello accenna alla 
mestizia della rassegnazione, questo a quella del- 
la riluttanza. Si nel primo che nel secondo caso so- 
novi più 0 meno segni esterni; in maerere notasi pre- 
cipuamente il portamento e la ciera; mani- 

festasi per grida, gramaglie, ed altri segni ester- 
ni, laddove la sofferenza del dolore viene espressa solo 
come sensazione interna per mezzo di dolere. Come 
luctus e maeror sono esteriormente riconoscibili, 
cosi pure, ed ancor più, si riconosce esteriormente la 
tristitia ; se non che il lugens e maerens eccitano a 
compassione, il tristis invece ad allontanamen- 
to e dispiacere. Conformemente a questo possono con- 
siderarsi anche il dolor qual sensazione ; la tristitia 
la tristezza come tetraggine; luctus il lutto, qual 
eruzione violenta del sentimento doloroso, e mae- 
ror la pena 0 affanno, qual disposizione continua do- 
lorosa: i due ultimi importano principalmente un do- 
lore per la perdita di un essere per cui sentesi del- 
la pietà. 

Quis tyrannus miseros lugere vetuitì... Tu etiam 
edicere audeas, ne maererent homines meam , suam, 
reipublicae calamitatem, neve hunc suum dolorem ve- 
ste significar ent ? Cic. Sest. 14. — Feminis lugere ho- 
nestum est (apud Germanos) viris meminisse. Td^c-Germ. 
27. — Maerorem minui-, dolorem nec potui,nec, sipos- 
sem, vellem. Cic. Att. XII. 28. — Visum Uhi esse nar- 
rahas, quum in locis solis maestus errares, C. Marium 
cum fasdhus laureatis quaerere ex te, quid tristis es- 
ses. Cic. Divin. I, 28. — Sequani tristes, capite demis- 
so, terram intuehantur. C&es. B. G. I. 32. cf. Cic. Tusc. 
I. 13. 
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16. Pati, ferre, slnere. 

Pati, patire, consiste nella rassegnazione e pa- 
zienza colla quale si accoglie la cosa dispiacevole; /erre 
consiste nella forza colla quale si sopporta;' quello si- 
gnifica più la sensazione, questo più il peso del 
dolore. Sinere, soffrire, lasciare, consiste nella in- 
differenza colla quale si lascia accadere alcuna cosa. 
l\ paiiens sopporta senza opporsi, il ferens soffre 
senza restarsi inoperoso, il smem senza punto cu- 
rarsene. 

Virorum est fortium, toleranter pati dolorem... {Do- 
loreni) aut extimescere venientem aut non ferre 'grae- 
sentem, nonne turpe est ì Cic. Tusc. II, 18.— Numquam 
sinit {improbitas hominem) respirare. Cic. Fin, I. 16.— 
Nobiscum versori iam diutius non potes; non feram , 
NON PATiAR, NON siNAM. (Non posso, non voglio, non mi 
è lecito). Cic. Cat. I. 5, Vedi num. 124. 125 e 126. 

IV. Mirarl, adniirari, suspieere, stupere. 

Mirari, maravigliarsi, è un vocabolo generico, 
che si riferisce a qualunque cosa straordinaria, ine- 
splicabil e; admirari, al contrario, ammirare, si rap- 
porta per lo più allo straordinario nel buon senso. 
Così potrebbe dirsi: miratus sum neglegentiamhominis, 
(Cic. Att. X. 5) ADMIRATUS ingenium (Cic. Or. I. 20); ma 
diffìcilmente potrebbero questi due verbi surrogarsi l’un 
r altro. Demiror (quasi solo nella 1* pers. del pres.) , 
mi reca maraviglia, è diretto quasi esclusiva- 
mente ad una cosa inintelligibile 1), Suspicer e Al- 
ce ammirare, sotto la immagine del guardare dal 
basso con umiltà e col sentimento della propria bas- 
sezza; esso segna la idea dalla parte dell’ animo, lad- 
dove admirari la importa più dal lato della intelli- 
genza, La maraviglia di colui che è sorpreso dalla 
inintelligibilità di un fenomeno, a mente quasi tranquil- 


1) Nel comune parlare questo verbo traducesi indistintamente 
per maravigliarsi, stupire o farsi maraviglia. 

SCHULTZ. 2 
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la, esprimesi col verbo stupere , stupire, traseco- 
lare. 

MiRARi se aiebat {Caio) quod non riderei haruspex, 
haruspicem quum vidìsset. Cic. Divin. IL 24. — Esse 
praestanie'm aliqxiam aeternamque naturam et eam su- 
spiciENDAM ADMiRANDAMQUE ìiominum generi, pulcliri- 
tudo mundi ordoque rerum coeleslium cogit confiterì. 
Cic. Divin. II. 72. — Me,propter quem ceteri liberi sunt. 
Ubi liberum non visum demiror. Cic. Fanti. VII. 27.— 
Bemiror, quid illaec me ad se arcessi iusserit. Plaut. 
Stich. I. 3. 109. — Haec (ofìlcium aequilatem... , mori 
prò patria) quum loqueris, nos barones stupemus. Cic. 
Fin. II. 23. 

18. Contemnere, dcspicere, sperncre, aspernari, 
repudiare, negfleg'ere. 

Contemnere, disprezzare, trae la sua origine dal- 
la opinione determinata che si ha di un oggetto , 
cioè: apprezzar poco una cosa ritenuta per notevol- 
mente pregevole dal giudizio comune, e per tale 
trattarla, porre in non cale; per esempio, la mor- 
te, il dolore; l’opposto sarebbe magni tacere, me- 
tuere. Despicere , aver a vile, si fonda su di un 
confronto tra l’oggetto ed il soggetto, ed accenna in 
pari tempo al portamento ed alla ciera del soggetto; 
l’opposto è suspicere, vereri 1). Spernere, ributtare, 
nasce dall’appetito, ed importa ritenere una cosa per 
indegna di essere desiderata od accettata; 


1) Il primo e proprio significato di despicere è quello di guar- 
dare dall’ alto, donde poi il senso di avere a vile; con- 
ciossiachè pur troppo si verifichi , che chi , per la eleva- 
tezza della sua posizione, è costretto ad osservare la condi- 
zione più bassa del suo simile , orgogliosamente lo disprezza. 
Kon mancano per altro degli esempi! ne’ buoni autori, ne’ quali 
despicere vien preso nel senso di trascurare o sfuggire”', 
come in Gorn. Nep. Honore contentus, rei familiaris despexìt fruc- 
ium, contento dell’ onore, trascurò le sue entrate. Cos'i in Ges. 
Nullum laborem aut munus despidebat , non iscansava fatica nò 
carico. 
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l’opposto è concMi9zscere.Se un tal disprezzo si manifesta con 
un contegno ripugnante, allora si usa aspernari; l’opposto 
appetere. Repudiare è uno spernere col l'idea accessoria 
dello smacco e della vergogna per l’offerente o per la 
sua offerta; dunque importa, avere a sdegno, ribut- 
tare. Neglegere, trascurare, contiene la causa sog- 
gettiva del disprezzo, noncuranza o indifferenza, 
vedi num. 60. Se tale causa è un malumore o fasti- 
dio, dicesi anche fastidire, disprezzare con ischerno. 

Jiidicia poenamque contempserat. Cic. Mil. IQ.—Ho- 
mines in tantis rebus , ut ( imperatores nostros ) aut 
CONTEMNANT aut metuaut , opinione non minus et fa- 
ma, guani aliqua certa ratione commoventur. Cic. Man. 
15. — Videtis, ut onines despjciat , ut hominem prae 
SE NEMiNEM PUTET. Cic. Rosc. Am. 40. — CatHina rem 
publicam despexit atque contempsit. Cic. Mur. 37. — 
Virtus ìiaec omnia subter se liabet, eaqUe despiciens 
casus coNTEMNiT humanos. Cic. Tusc. V. 1. — Oratio- 
nis genus, quod diximus proprium sophistarum, spre- 
TUM et pulsmn foro. Cic. Or. 13. — Sirnulatque natum 
animai est, gaudet voluptate et eam appetit ut bonum, 
dolorem aspernatur ut malum. Cic. Fin. II. 10.— Pfiry- 
gium dictionis genus Athenienses funditus repudiave- 
runt. Cic. Or. 8. — Spem imperii ultro oblatam negle- 
xerunt. Cic. Cat. III. 9. — Justitia eas res spernit et 
NEGLEGiT, ad quas plerique infiammati aviditate ra- 
piuntur. Cic. Off. II. 11. 

iO. Videre, cernere, spedare, visore, contaerf, 
Intueri, conspicere. 

Videro, vedere, è il vocabolo comune, e significa 
propriamente la sola azione dell’ or g a n |0 della vista; 
ma viene anche usato in molti sensi traslati 1). Cerne- 
re (il perf. ed il sup. non sono in uso) è vedere distin- 
guendo l’individuo, con un’azione corrispondente dello 
spirito. Spoetare, mirare, osservare, ha un senso inten- 


1) Yidere , a tnio avviso , importa primieramente 1’ atto col 
quale vede il nostro intelletto, e non dicesi dell’occhio del 
corpo se non che per somiglianza col vedere della mente. 
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sivo e dice un guardar fisso e continuo per uno 
scopo determinalo, per giudicare di una cosa, per ri- 
crearsi ecc. Visere è più desiderativo, voler ve- 
dere, per curiosità, vaghezza ecc. ed è in pari 
tempo intensivo, osservare esattamente, visita- 
re. In coniueri ed intueri trovasi primieramente il si- 
gnificato particolare di iueri, il quale -accenna ad un ve- 
dere in cui prende parte anche il cuore; inoltre 
esso contiene anche il significato speciale delle prepo- 
sizioni componenti con ed m: coniueri, vedere con 
un sol colpo d’occhio qualche cosa grande e divisa 
in'più parti; intueri, veder dentro, riguardare, . 
osservare (num. 20). Conspicere, è raggiungere qualche 
cosa coll’occhio, adocchiare (in att. vedere esatta- 
mente un tutto, nel pass, esser da tutti veduto, 
a causa del cum). In adspicere, guardare, si rileva sem- 
plicemente la direzione dello sguardo e il termine 
della visione ; nella stessa maniera si modifica la idea 
dello sguardo con altre preposizioni; 

Saepe aperlis alque inlegris oculis non videmus. Cic. 
Tusc. I. 20, ~ Nihil animo videre poterant; omnia ad 
ocuLOS referebant. Cic. Tusc. I. 16. — Nos ne nunc qui- 
dem oculis cernimus ea quae videmus. Cic. Tusc. I. 

20. — Phiiippus quum spectatum ludos irei, a Pausa- 
nia occisus est. Nep. Reg. 2. — Spedare Megalisia. Cic. 
Harusp. W.—Ex finitimis oppidis visendi causa conre- 
niehant. Cic. Verr. V. 26. — Quod tandem spectaculum 
foro jjutamus , quum totani terram contueri licebit ? 
Cic. Tusc. 1. 20. — Intieri solem adtersum nequitis. 
Cic. Rep. VI. 18. — Inania sunt ista, captare plausus, 
veìii per urbeni, conspici velie. Cic. Pis. 25, 

90. Coiiaiiicrare, contcniplari. 

Fino a che la osservazione consiste principalmente in 
un guardare cogli occhi, dicesi intueri o contueri; nel 
considerans e contemplans si riuniscono però occhi e 
pensiero per una considerazione seguita da giudizio; 
anzi r occhio del corpo in tal caso può lasciarsi onni- 
namente inconsiderato. Il considerans cerca con occhio 
critico specialmente un giudizio determinato, laddove 
il contemplans s’immerge nella contemplazione. 
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ì 

limitandosi ad essa; considerare è piuttosto la espressio- 
ne di una conoscenza, contemplari riguarda più T affetto. 

Id Corani considerabimds quale sit. Cic. Att. VII. 3.— 
Licei iam remota subtiUtate disputandi oculis quodam- 
modo CONTEMPLAR! pulchritudincm rerum. Cic. N. D. 
II. 38. — Pictores — suum quisque opus a vulgo consi- 
derar! vult, ut, si quid reprehensum sit a pluribus, id 
corrigatur. Cic. Off. I. 41. — Accessit ad argumentum; 
CONTEMPLAR! unum quidque oliose et considerare eoe- 
pit. Cic. Verr. IV. 15. — Eius ingenti ornamenta quum 
CONTEMPLAR! CUpevem , Vix ADSPICIENDI poteStaS fuit‘ 

Cic. Or. I. 35. 

^ 91. Audire, anscnUare, esaudire. 

Il vocabolo comunissimo è audire; esso significa il 
solo percepire coll’organo dell’udito. Auscultare ha 
la idea accessoria di un fine per cui si ode, p. e. per 
porre a profitto la cosa udita, traducesi perciò per 
ascoltare ed origliare. ExawUre modifica il senso 
di audire colla prep. ex , o come rafforzamento, 
udire esattamente, od udire in lontananza. 

Saepe aut cogitatione aut aliqua vi morbi impediti, 
apertis atque integris auribus non audimus. Cic. Tusc, 
I. 20. — Ausculta paucis et quid te ego velim et quod 
tu quaeris scies. Ter. Andr. III. 3. 4. — Mihi ausculta! 
Vide, ne quid libi desit. Cic. Rose. Am. 36. — Pacuv. 
pone questi due vocaboli l’un contro l’altro in Cic. Divin. 
I. 37. Istis magis audiendum, quam auscultandum can- 
teo, cioè costoro debbono udirsi, ma non devesi prestar 
loro fede. — Homines etiam quum taciti optant quid vel 
vovent, non dubitant, quin dii illud exaudiant (udir 
■da lontano e perfettamente, non però piegarsi 
alle preghiere, nel qual senso è meno adattato un 
ial verbo , nè hassene esempio alcuno in Cic.) Cic. Di- 
vin. I. 47. 1. 


1) Exaudire, checché ne pensi il chiaro Autore , trovasi so- 
vente, se non in Cic., almeno in altri distinti scrittori, per e- 
sprlmere l’atto con cui concedesi ciò che è chiesto ; e con ra- 
gione, perché per lo più colui, che deve accordare qualche cosa, 
si considera come in luogo remoto, odelovalo, inac- 
e 8 s i b i l e , epperò egli ascolta da lontano. 
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99 . Olere, olfacere, odorar!. 

Olere, è intransitivo, mandar odore, senza alcuna ' 
determinazione; esso adoprasi anche nel senso figurato 1). 

Il significato originario di questo verbo par che sia esa- 
lare, perciò l’odore che si esala viene espresso dai la- 
tini coll'accusativo. Lo stesso deve dirsi del verbo re- 
dolere, olezzare, cioè far sentire un odore. Olfacere 
è transitivo, e dice percepire alcun odore coll’or- 
gano dell’odorato; questo verbo si usa raramente in senso 
figurato. Odoravi, parimente transitivo, adoprasi soltan- 
to nel senso figurato di fiutare, indagare e simili. Odor 
è l’odore oggettivo, qual esalazione delle cose; odo- 
ratus l’odore soggettivo, quale inspirazione pel sen- 
so dell’odorato, e per questo significa eziandio l’odora- 
to istesso, il quale, benché di rado, si dice anche ol- 
factus. 

Magis laudahir, quod cerava, quam quod crocum o- 
LERE videtur. Cic. Or. III. 25. — Cosi olere malitiam. 
Cic. Rose. com. 7. — Definitìo genere ipso doctrinam 
REDOLET exercitalionernque paone puerilem. Cic. Or. II. 
25. — Ea quae gustamus. olfacimus, tractamus, audi- 
mus, in ea ipsa, uhi sentimus , parte versantur. Cic. 
Tusc. V. 38. — Cupio ODORARi diligentius quid futurum 
Sit. Cic. Att. II. 22. 

93. Sapere, guastare. 

Sapere, sapere, aver sapore, dicesi di cose e cibi 
i quali hanno alcun sapore; quando poi dicesi di perso- 
ne 0 di esseri presi come persone, importa aver gusto, 
giudizio, intelligenza, essere intelligente, natu- 
ralmente di senso intransitivo, congiunto con deter- 
minazioni avverbiali, (anche col nihil come sinonimo di 
non). Gustare, gustare, significa l’azione transiti- 
va del senso del gusto, quindi importa percepire qual- 


1) L’autore qui aggiunge, che desso verbo nel tedesco ha per lo 
più un senso cattivo, locchè non si verifica giammai nella lingua 
nostra, come nemmeno nella latina. 
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che cosa col gusto, assaporare, gustare; sempre però 
conviene eh’ esso sia unito con un oggetto qualunque. 
Sapor è oggettivo, una proprietà delle cose; gustus 
èperloT>iù soggettivo, ed esprime un’azione del sen- 
so del gusto, e perciò anche il senso istesso; per gustus 
si adopera eziandio gustatus, us, m. 

Caseus incundissime SAprr. Colum. I. 8. 2. — Non se- 
quitur ut, cui cor sapiat, ei non sapiat palatus. Cic. 
Fin. II. 8. — Biduum ita ieiunus fui, ut ne aquam qui- 
dem GUSTAREM. Oic. Fam.-VII. 26. — Così primis làbris 
GUSTARE. Cic. N. D. I. 8. e gustare , nel senso figu- 
rato , ha per lo più il senso accessorio di un’azio- 
ne occasionale. Omnes summatim causas et genera ipsa 
GUSTAVI. Cic. Or. II. 36. — La percezione de’ sensi in ge- 
nere si esprime in latino col verbo sentire. 

94. Dieere, loqni, fari, Inquam, alo, sertuoclnari , 
pronuntiare, orare, narrare. 

Decere, dire, esprimere con parole un’idea comple- 
ta e conosciuta, perciò significa pure tenere un di- 
scorso formale, come anche un dire istruttivo^ 
vuole un oggetto (per lo più Tace, coll’inf.). Loqui, par- 
lare , dinota semplicemente l’azione della bocca nel pro- 
nunziare de’ suoni articolati; inoltre significa, e- 
sprimere un pensiero che sorge e sentesi nel momen- 
to; perciò trovasi usato anche nel senso tropico, p. e. 
quando dicesi che gli oc chi ‘pari ano , od anche gli 
animali istruiti a parlare; l'oggetto poi o dovrà man- 
care o non potrà essere che un oggetto generico, come 
multa, haececc. 1). In loqui devono in special modo con- 


1) Dicere , oltre a’ significati detti nel testo , importa altresì 
eleggere, creare, nominare, nel qual senso trovasi 
adoperato da Cic., diclatorem dicere; eleggere il dittatore. Esso si- 
gnifica inoltre intimare, come trovasi usato da Corn. Nep. 
Misil qui DiCERET 7ie discederel. Inviò uno che intimasse di non par- 
tire. Finalmente adoprasi per chiamare, predire e sta- 
bilire, te crudelem nomine digit.'' Virg. Te chiama 'crudele. Illa 
dies fatum mihi dixit. Ovid. Quel giorno mi predisse la morte. Di- 
cere diem nupliiSj Ter. Fissare il giorno alle nozze. 
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siderarsi le seguenti cose: 'cerda, litiguà, spiriius, mefs 
sonus; in dicere al contrario devono considerarsi i pen- 
sieri e lo stile (Cic. Or. III. II). Fari, parlare in tono 
solenne e profetico ; perciò si usa per lo più in poesia 
coll’eccezione di fando audire in Cic. N. D.“I. 29. (Tro- 
vasi adoperato anche fatum). /ngwam, dico, per lo più 
adoperasi come frapposizione in un discorso diret- 
to 1). Aio, dire, nel senso affermativo, opposto di ne- 
go, usasi per lo più come frapposizione in un discor- 
so indiretto. Sermocinari , parlare, jò familiar- 
mente ciarlare, chiacchierare. Pronuntiare, p a r- 
lare, riguarda la pronunzia e il tono; perciò accenna 
pure alla dignità colla quale si parla, ed in specialità 
al pronunziare che si fa di una sentenza o editto da un 
giudice o pubblico ufficiale. Orare, perorare, arrin- 
gare-, viene adoperato a significare la maniera di par- 
lare ne’ tribunali , e deve sempre essere accompagnato 
da un oggetto {causam, litem ecc.) 2). Finalmente an- 
che narrare venne adoperato alcune volte nel parlare 
familiare e nelle lettere, nel qual caso non può tradursi 
per- raccontare, ma per dire; se non che in tal caso esso 
non prende Tace, coll’infin., ma è seguito da un discor- 
so diretto. V. num. 28. 

Tum ad eos is deus , qui omnia genuit fatdr. Cic. 
Tim. II. — Quidquid dicunt, laudo; id rursum si nk- 
oant; laudo id quoque: negat quis, nego; ait, aio. Ter. 
Eun. II. 2. 21. — Ipsos enim induxi loqdentes, ne in- 
QDAM et iNQDiT saepius interponeretur. Cic. Am. 1. — 
Quasi ego id curem, quid ille aiat aut neget. Cie. Fin. 

II. 22. — Quinque faciunt membra eloquentiae, inveni- 
re quid DiCAS, inventa disponere, deinde ornare verbis, 
post memoriae mandare , tum ad extremum agere et 
pronuntiare. Si quis etc. Cic. Verr. II. 38. — Libenter, 

AIT, se esse facturam et se cum isto diligenter sermo- ' 


1) Inquam viene dal verbo difet. inquio, il quale per altro non 
si usa che nel caso accennato, e solo nelle voci inquam (anche co- 
me pres.) inqais e inquii. Karamente trovasi inquiunt. 

2) Orare trovasi anche comunemente usato nel senso di 
pregare, chiedere. W.Nro 32. 
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ciNATURAM. Cic. VeiT. I. 52. — Orandae lUis tempu^ àd- 
commodare. Cic. Off. III. 10. — Narro tibi: piane vele- 
gatUiS miìii videor. Cic. Att. II. 11. ’ 

, , ~y 

!¥e|rare, lafltiare, Iu6tìa«, Ire. 

Negare è precisamente l’opposto di aio \ dir di no, 
e traducesi per negare quando riguarda una sentenza, 
e per respingere e ricusare quando si rapporta ad 
una preghiera, domanda, istanza ecc. nel qual caso ado- 
prasi anche denegare 1). Infìtiari è appunto 1’ opposto 
di fateri ; negare ciò che si produce come accusa 
contro qualcuno. Un po’ più debole è il raro diffileri, il 
quale verbo non oppugna un’accusa, ma o rigetta 
un errore, un biasimo, o pone in dubbio una sen- 
tenza. Infitias ire è ancor più raro di diffUeri (in Cic. 
ed in Ces. non trovasi affatto), e significa, secondo la 
sua natura, piuttosto voler negare che negare pro- 
priamente ; nella prosa esso non viene adoprato che 
colla precedenza di una negazione. Un esempio di ne- 
gare. V. nel num. 24. 

Quum scelus posset infìtiari, repente praeter opinio- 
nem omnium confessus est. Cic. Cat. III. 5. — Num- 
quam diffitebor, multa me simulasse invitum et dis- 
simulasse cum dolore. Piane, in Cic. Fam. X. 8. — iVe- 
mo EAT INFITIAS , Thebas ante Epaminondam aliene 
paruisse imperio. Nep. Ep. 10. 

t».b Fateri, coafiteri, profiterl, (prae se Terre, g-lorlari, 

se iaetare). 

Fateri importa confessare alcuna cosa, taciuta sino 
al momento, dietro una legale domanda; confiteri , 
riconoscere, accettare con animo sincero alcuna 
cosa, segnatamente una colpa ; profiteri , professare, 
dire e confessare apertamente e pubblicamente una 


1) Denegàre aggiungo forza a negare, e viene anche adoperato 
pel semplice negare o dir di no, come in Ter. da/«m de- 
NEGANT, quod dutum est, dicono non aver dato ciò che han dato. 
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cosa {confessio peccatorum, professio fidei) 1). Prae se 
ferre, importa portare in mostra, ma ciò si verifica più 
col portamento che colle parole ; filoriari accenna ad 
un parlare gonfio con cui si esaltano le proprie doti; 
se iactare vale andar gonfio, pettoruto 2). 

Fateor atque etiam profiteor et prae me fero , te 
ex illa crudeli actione meo consilio esse depulsum. 
Cic. C. Rab. Perd. 5. — Confitetdr, atque ita libenter 
CONFITETUR, ut non solum FATERi, scd etiam profiteri 
videatur. Cic Caecin. 9. — Beata vita glorianda c/ prae- 
dicanda et prae se ferenda est. Cic. Tusc. V. 17. — 
Licet mihi. Marce fili, apud te gloriari, ad quem ìie- 
reditas huius gloriae pertinct. Cic. Off. I. 22. — Etiam 
suimioribus invidetur saepe vehementer et eo magis , 
si intolerantius se iact.\nt Cic. Or. II. 53. 

I 

90. Tacere, , silere, conticesecre, obmntescere. 

Tacere è precisamente Topposto di loqui, epperò vuol 
dire non parlare, per lo più intransitivo; reticereaX 
contrario è sempre transitivo e significa occultare 
alcuna cosa. Silere vale far silenzio o stare in si- 
lenzio, è più energico di tacere e si oppone a strepere, 
sonare, perciò importa uno stato in cui non si fa alcun 
rumore e quasi non si respira ; viene anche ^lle volte 
usato come transitivo coWaliquid. Conticescere ed o6- 
mutcscere sono due verbi incoativi e significano prin- 
cipiare a tacere; ma il conticescere esprime che il 


1) Quantunque i due verbi, confiteri e profiteri possano volgersi 
indistintamente in italiano col verbo confessare, pur tutta- 
volta, nel volgere in latino l’italiano confessare, conviene 
por mente al senso speciale che esso verbo riveste, per adoperare 
il verbo che più gli corrisponde. Profiteri vuole adoperarsi quando 
la voce italiana confessare importa non una semplice accet- 
tazione, ma una dichiarazione pubblica; confiteri all’opposto deve 
usarsi allorché il verbo confessare ha il senso di rivelare 
una cosa occulta, riconoscendo di cuore la propria colpa. 

2) Iactare se corrisponde esattamente all’ italiano millan- 
tarsi. 
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soggetto non vuole più parlare, o&»m^escere, che non 
può più parlare 1). 

. Nurn negare audes ? quid taces ? Convincam si ne- 
gus. Cic. Cat. I. 4. — SiLENT leges inter arma. Cic. 
Mil. 4. — Hoc scelus facile ,patior sileri. Cic. Cat. I. 
6. — Obmdtdit animi dolor. Cic. Tusc. II. 21. — Stu- 
dium nostrum obmutuit subito. Cic. Brut. 94. — Sileni 
loca, nox, aura ecc. sono per lo più espressioni poeti- 
che. Aetas nulla de tuis laudihus conticescet. Cic. 
Marc. 3. obmutuit senatus, iudicia conticuerunt. Cic. 
Pis. 12. 


91^. Polliceri, reclpcre, promlUere , spondero , vovere. 

Polliceri , esibire, profferire, vale obbligarsi 
con una semplice parola. Recipere (o in se recipere) è 
più energico, e dice prendere soprn, di se, promettere 
con una promessa reale (personale, privata) alcuna cosa. 
Suscipere vale intraprendere , assumere, rendersi 
mallevadore, e porta seco un obbligo morale pel susci- 
piens 2). Promitlere ha in primo luogo il significato più 
comune di assicurare; perciò p. e. io ti assicuro 
che tu sarai felice, non può volgersi che col promitto. 

Ma se io assicuro a qualcuno di far questa o quella cosa, 
questo diverrà una promessa obbligatoria , come nelle 
espressioni prornissa facere o servare e promissis stare, 
serbare la parola, stare alla promessa. Spotidere 
vale obbligarsi con una qualsiasi solennità obbligan- * 
te richiesta dalla religione o dalle leggi 3). Se una tal 


1) Obmutescere corrisponde all’italiano ammutire, ammu- 
tolire, e delle volte trovasi anche usato figuratamente nel 
senso di cessare, come neU’esempio di Cic. addotto nel testo: 
OBMUTUIT animi dolor, il dolore dell’animo cessò, restò muto. . 

2) . Piccola è la differenza che corre tra recipere e suscipere , 
importando eiitrambi un obbligo , tuttavia non sarà male farla 
qui avvertire; recipere imporla assolutamente la relazione ad al- 
tri, suscipere non la richiede di necessità, ma nemmeno la esclu- 
de^ REciPiMUS rogali, susgipimus uUro. 

3) Spandere dice per altro piuttosto un impegno contratto giu- 
ridicamente che dinanzi alla religione, come bene avverte subito 
l’autore medesimo. 
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promessa è stata fatta a Dio stesso od a qualche cosa 
di simile , in guisa che la 'promessa diventi un voto da 
serbare, adoprasi vovere, far un voto, votare. Span- 
dere presenta l’ idea della promessa più dal lato giuri- 
dico, vovere più da quello della religione. 

Festinationem mihi tollis, quoniam de aestate polli- 
CERis vel potius RECiPis. Cic. Att. XIII. 1. — Ncque mi- 
nus ei de voluntate tua promisi, quam eram solilus de 
mea polliceri. Cic. Fara, VII. 5. — Nihil Ubi ego tum de 
'meis opihus pollicebar , sed de ìiorum erga me bene- 
volentia promitteb.\m. Cic. Piane. 42. — Promitto Ubi, 
tegulam illum in Italia nullam relicturum. Cic. Att. 

IX. 7. — Si quis , quod spopondit , ul non facit , ma- 
turo iudicio condemnatur. Cic. Caecin, 3. — Promit- 
To, REcipio, spondeo , C. Cacsarem talem semper fore 
civem , qualis hodie est. Cic. Phil. V. 48. — Omnia ei 
et petenti recepì et ultra pollicitds sum Cic. Fam. 

X. 21. — Ego in hoc iudicio mihi Siculorum causam 
RECEPTAM, populi Romani sdsceptam esse arbitrar. Cic. 
Caecil. 8. — Vovisse dicitur , uvarn se deo daturum. 
Cic. Divin. I. 17. 

*8. Marrare, referre. 

Narrare importa la idea generale del narrare e tra- 
ducesi perciò assai facilmente col verbo parlare; V. 
nura. 24. In referre all’opposto rinviensi sempre il rap- 
« porto ad un racconto obbligato e di uffizio, riferi- 
re, rapportare; perciò esso verbo è congiunto per 
lo più col complemento ad aliquem 1). 

. CHtarchus Ubi saepe narravit, Darium ab Alexandro 
esse superatuni. Cic. Fam. II. 10. — Senatus institit 
flagitare Cornutum, ut referret de tuis litteris. Cic. 
Fam. X. 16. 


iy Narrare corrisponde a’ verbi italiani narrare raccon- 
tare, ma sempre nel senso di un semplice racconto non rive- 
stito di responsabilità di sorta. Vale anche discorrere, come 
in quel detto comune, navila de ventis , de tauris narrai aratori 
discorre de’venti il nocchiero, e l’aratore de’ buoi. Referre dice 
pure raccontare , ma con responsabilità od obbligo, 
perciò volgesi meglio per riferire o rapportare. 
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90. DIasercre, disputare, disceptare. , 

Disserere e disputare nel significato di parlare si di- 
stinguono da loqui e sinonimi di questo, dal perchè rac- 
chiudono in sè il concetto di una discussione scien- 
tifica. Disserere però esprime piuttosto uno sviluppo od 
esposizione di pensieri in un discorso connesso; dispu- 
tare esprime invece una esposizione dimostrativa 
de’ pensieri, con riguardo alle obbiezioni fatte da un 
oppositore reale o supposto. In arabi i casi debbono 
esservi delle ragioni, ma ne Viene esclusa l’animosità , 
laddove disceptare significa precipuamente un preten- 
dere ragione a forza e con passione, un pugnare con 
parole ed anche con armi per la soluzione di qualche 
dubbio 1). 

Ego vero et o'pto me redarguì , Balhe , et ea , quae 
DISPUTAVI , DISSERERE malul , Quam indicare. Cic. N. 
D. III. 40. — De hoc teste disseruit subtiliter et copio- 
se Ilortensius. Cic. Flacc. 17. — (De hac re) multa co- 
piose a philosophis disputata sunf. Cic. Off. I. 2. — 
Magno periculo de iure publico armis disceptabatur. 
Cic. Fam. IV. 14. — Ilaec denuntiatio belli magis ex 
dignitate popxdi Romani Visa est , quam de foederum 
iure verbis disceptare. Liv. XXI. 19. 

30. Doccrr, praccipcro, Instltuere. 

Docere, insegnare, vale prima di tutto comuni- 
care altrui una conoscenza, un sapere, indi una capa- 
cità ed abilità 2); dar precetti, prescri- 


1) Dal verbo dispulare abbiamo il sost. disputano, trattato, dis- 
sertazione, e, in tempi più vicini a noi, cominciò a dirsi anche 
dissertano dal verbo disserere. Da disceptare si forma disceptatio , 
contesa, la qual voce in senso legale significa giudizio o 
discussione innanzi al giudice. 

2) Docere, quando adoprasi per istruire alcuno nelle cose che 
abbelliscono lavila, se non vi è espresso 1’ oggetto 
sotto i. nomi di ars, poesis e simili, vuole la cosa insegnata nel- 
l’abl. senza prep. come, docere aliquem equo, armis ecc. istruire 
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vere, riguarda solo la pratica, i principii e le regole 
di condotta. Instituere è una certa quasi unione de’due 
concetti precedenti, educare, instituire, ammaestrare, 
formare alcuno si nella parte intellettiva che nella morale. 

Eam artern (scienza) nos tu potissìmwn docebis. 
Cic. Or. II. 54. — Connus Sacratem fidibus canere do- 
cuiT. Ciq. Fam. IX. 22. — Silii causam te docui, ib. 
VII. 21. — Nnni placet, quum de eloquentia 
aliqnid de testimoniis dicendis tradereì Cic. Or. II. 11. — 
Ilaec est igltur tua disciplina? sic tu instituis adole- 
scentes ? Cic. Coel. 17. — ,Vedi formare, educare, eru- 
dire. Nro. 80. 81. 82 e 188. 

31. itod'are, interrog'are, quacrcre, percnnctarl , selscitarl. 

Rogare e interrogare servono a significare quel pen- 
siero espresso in tono di domanda, colla differenza, 
che il primo contiene una certa stima per colui che s'in- 
terroga, di gui.sa che il rogatus ne riceve per lo più ono- 
re, e la sua risposta vien ritenuta come un favore, Vin- 
terrogatus cowireiVìo ha l’obbligo di parlare e ri- 
spondere ; perciò rogare è il vocabolo proprio per un 
domandare consultante, interrogare per un doman- 
dare es a minatorio. Quaerere {aliquid ex alìquo) ha 
l’idea accessoria di un domandare ordinato, perciò 
esso deve di necessità adoperarsi nelle domande scien- 
tifiche e giudiziarie 1). (Vedi quaestio ed inter- 


qualcuno a cavalcare , alle armi. Docere riguarda e scienze e 
morale ed arti, praecipere non riguarda che le sole scienze e i 
precotti della morale. 

1) Quaerere adoperato nello questioni scientifiche corrisponde 
esattamente al nostro italiano muover questione, onde 
poi venne quaesilum, domanda da discutersi; cosi Oraz. 
Natura fierel laudabile carmen an arte, quarsitum est: fu mossa 
questione, se un lodevole verso fosse opera di natura o 
di arte. Se poi si adopera nelle 'cose giudiziarie, esso risponde 
all’italiano informarsi, come in Liv. ad coniurationem ser- 
vorum QUAERENDAM opprimendamque praetor missus : fu spedito 
un pretore, che s’ informasse della congiura de’ servi e la 
spegnesse. 
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rogatio ; alla prima tien dietro una risposta diffusa 
collo sviluppo della materia in quistione , alla seconda 
non segue che una risposta semplice e nuda). Per 
cunctari {percontari) importa interrogare diffusamen- 
te per scavare delle notizie intorno a qualche fatto ; 
scisciiari dice un interrogare ripetuto e. premuroso 
per venir subito a conoscenza di alcuna cosa. Ego ro- 
GATùs {sententiam) mutavi meum consìUum. Cic. Fam. 
IV. 4. — (interrogatus sententiam forse non si trova 
in Cic., ROGATUS sententiam al contrario trovasi assai 
spesso ad Att. I. 13. ecc.). 

Pusionem quendam Socratvs interrogavit quaedam 
geometrica de dimensione quadrati: Cic. Tusc. 1.24.— 
Quid maxime consentaneum sit quaerimds. Cic. Tusc. 
II. 19. — e molto spesso si verum quaeris, qd/verimus, 
QUAERiTis. Solebat ex me Deidtarus perccnctari no- 
stri augura disciplinam. Cic. Divin. II. .36. — In Quint. 
IX. 2. 6. trovasi: quid tara commvne , quam interro- 
gare vel PERCONTARi? Nam utroque utimur indifferen- 
ter, quum alterum (cioè questo) noscendi, alterum (cioè 
quello) arguendi gratta videatur adhiberi. — Oraculum 
ab love Dodoneo petiverunt, de viatoria sciscitantes. 
Cic. Divin. I. 34. — Epicuri sententiam ex Velleio sci- 
SCITABAR. Cic. N. D. I. 7. 


3C. Qaaeso, rog'are, orare, obsecrare, obtestarl, implorare, 
■applicare, precari. 

Quaeso e quaesumus hanno propriamente il significa- 
to di un pregare r mo’ di domanda; per lo più il quaeso 
viene usato come frapposizione nella preghiera , nella 
stessa guisa di inquam , senza punto influire sulla co- 
struzione della proposizione. Rogare esprime la espres- 
sione semplice e breve della preghiera per muovere 
alcuno senza un lungo discorso. Orare esprime il pre- 
gare che si fa con una formale esposizione, per 
muovere colui che si prega ad accordare ciò che si do- 
' manda, ovvero per rendersi meritevole del favore colla . 
manifestazione del proprio sentimento; eppe- 
rò, coll’andar del tempo, orare divenne il vocabolo pro- 
prio per pregare, come oratio divenne il vocabolo cor- 
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rispondente a preghiera. Il rogam si esprime più bre- 
vemente deH’oram; il primo nomina il suo bisogno, il 
secondo lo espone; quegli dimostra rispetto, questi 
dipendenza e sommessione; perciò ogni qual volta i 
due vocaboli sono uniti, ponesi sempre prima rogare. 
Ossecrare, è un pregare coir intimo del cuore, sottin- 
tendendo che il rifiuto sarebbe considerato come un’oife- 
sa contro quanto avvi di più sacro e santo, senza 
precisarlo. Rogo ed oro si trovano costruiti, benché ra- 
ramente, colf acc. di pers. e di cosa; obsecro ha gene- 
ralmente SI la pers. che la cosa in acc. p. e. hoc te 
ecc. Obtestari significa un pregare di cuore coll’invoca- 
zione espressa di esseri, che debbono esser santi 
per la persona pregata ed ispirarle terrore , per Leos 
ecc. e si costruisce col solo acc. di pers., dacché la cosa 
si esprime ed unisce colf ut 1). Implorare equivale al 
nostro invocare, e significa pregare in una conci- 
tazione dolorosa; e adoprasi colf acc. di pers, o di 
cosa (in quest’ultimo caso la pers. va ordinariamente in 
gen.). Supplicare dice supplicare, esprimendo la più 
profonda venerazione per la potenza ed altezza di colui 
a cui si supplica. Adoprasi col dat. di pers. e sempre 
senza oggetto, spes.so col aliQuo, per alcuno. Esso 
avvicinasi al concetto di pregare, cui precari espri- 
me come disposizione interna, ed orare più come esterna 
esposizione. Precari viene adoperato colf acc. di pers. 
0 di cosa (nel caso ultimo la pers. ponesi nelfabl. colfa). 

Tu, quaeso, crebro ad me scribe. Cic. Att. VII. 12. — 
Malo emere , quam rogare. Cic. Verr. IV. 4. — Ego te 
magnopere non hortor solum , sed eiiam prò amore 
nostro ROGO atque oro, te colligas virumque praébeas. 
Cic. Fam. V. 18. — Rogo te atque etiam oro. Cic. Att. 


1) Obtestari come obsecrare non trovano in italiano che un sol 
verbo in qualche modo coriispondente, cioè scongiurare,, 
quantunquue un tal verbo rappresenti più obtestari che obsecra- 
re , il quale {obsecrare) dovrebbe tradursi per pregare calda- 
mente. Lo stesso significalo di scongiurare ci oflVe anche il 
verbo adiurare, il quale non importa di necessità la idea della 
giustizia della causa, come la importa obtestàri. 
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XVI. 10. — Cosi oraì'e precibus. Caes. Bell. Afr. 91; an- 
che multa prece. — Oro, obsecro, ipnosce. Cic. Att. X. 
2. — Te OBSECRAT OBTESTATURQUK Qulìdius per senectu- 
tem ac soliiudinem suam, ut tuae naturae bonitatique 
obsequaris. Cic. Quint. 30. — Quid restai, nisi ut orem 
OBTESTERQUE vos , ìudices, ut eam miserie or (Mmn tri- 
buatis fortiss'mo viro, cjuam ipse non implorai’. Cic. 
Mil. 34. — Ncque Caesari soluni, sed etiarn arnicis eius 
omnibus prò te libentissime supplicabo. Cic. Fanti. VI. 
14. — Precor a diis, ut hodiernum diem ad huius sa- 
lutem conservandam illuxisse patiantur.G\e. Rab. Perd. 
2. — Beos vos, Quiriles, precari, venerari, implorare 
debetis , ut urbem pulcherrimam defendant. Cic. Cat. 
II. 13. 

% 

33. l*ctere, posccre, postulare, Oagltarc, esigere. 

Petere ha un significato comunissimo, cercare di 
ottenere qualche cosa; esso può avere il senso di 
chiedere o esigere per la connessione con ciò che 
siegue , ed in questo senso non può aver che persone 
come soggetto e non mai cose, come avviene col verbo 
poscere, ed ancor più spesso con 1). Pascere, 

esigere, richiedere, vale dire con espressione bfeve 
e determina^ . cl e vuoisi aver qualche cosa , senza ad- 
durrò motivo di sorta; perciò esso adoprasi eziandio per 
ingiuste esigenze. Postulare vale anche esigere o vo- 
ler avere alcuna cosa secondo la giustizia, le condizioni 
e le c’rcostanze; trovasi adoperato anche figuratamente 
ri Cic. tempus postulai (in Cesare e Cornelio anche 
posai); perciò esso dice anche informarsi, p. e. de 
foedere Cic. Balb. 15 e chiamare in giudizio, ci- 
tare. Flagitare importa un chiedere importuno e 


1) Quando 'pelerò sla per domandare , chiedere , richiedere , 
vuole in acc. sì la co.sa che si richiede, come la persona ilalla 
quale si chiede. Cosi in Fedro : ranae regem peliverunt Jovem. 
Lo rane chiesero a Giove un re. Esso trovasi anche usalo nel 
senso di pregare , ed allora 1’ oggetto va in acc. e la persona 
pregata in abì. coll’ a: Quod ne facias a te peto. Cic. Pregoti a 
non far ciò. 

SCHULTZ. 3 
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▼iolento, nel quale si dichiara che la soddisfazione richie- 
sta è necessaria e dovuta. dice far valere 

i propri dritti coirappoggio delle autorità, esigere, ri- 
scuotere. 

Non sic ROGABAM ut PEVERE vidcrcr. Cic. Piane. 10. — 
Magistratu'm Sicyonium nummos poposcit. Cic. Verr. 
I. 17. — Geometrae non omnia solent docere , sed po- 
stulare , ut quaedam siài concedantur. Cic. Off. III. 
17. — ineipiunt postul.are, poscere, minari. Cic. Verr. 
III. 34. — Nemo inventus est tam amens, qui illud ar- 
gentum tam nobile {Calidio) eriperet, nemo tam audax, 
qui poscERET, nemo tam impudens, qui postularet vd 
venderei. Cic. Verr. IV. 20. — Fosco aique adeo flagi- 
TO. Cic. Piane. 19. — Tametsi causa postdlat , tamen , 
quia POSTULAT, non flagitat, praeteribo. Cic. Quint. 3. 
V. Cic. Leg. I. 2. — Grave est homini pudenti , pevere 
aliquid magnum ab eo, de quo se bene meritum putet; 
ne id, quod petat, exigere magis, quam rogare, et in 
MERCEDis potius quam beneficii loco numerare videa- 
tur. Cic. Fam. II. 6. 


34. Fiere, lacrimare, plorare, lamentarl, qnerl. 

Fiere dice il pianto naturale cagionato dal dolore; 
lacrimare importa il piangere per qualunque affezione 
interna, sia essa un dolore, sia una gioia ecc. in fiere 
si considerano le lagrime ed il dolore espresso con 
voci 0 strida, con lacrimare non si esprime che il 
solo pianto 1). plorare l’essenziale vien formato da- 
gli accenti di dolore; esso esprime un pianto sen- 
sibile il quale per l’abbondanza del dolore scoppia o 
continua; tante volte questo pianto è effetto di puro ca- 
priccio 0 irritabilità, e spesso manifestasi con urli e 
singulti. 

Mulier FLEBAT uberius. Cic. Phil. II. 31. — Te, ut a 
me discesseris , lacrimasse moleste ferebam. Cic. Att. 


1) f/ere corrisponde esattamente all’italiano piangere; lacri- 
mare, che scrivesi anche lacrymare ed ha per sinonimo esatto 
il depon. lacrymari, volgesi in italiano per versar lagrime. 
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XV. 27.— Lacrimo gaudio. Ter. Ad. III. 3. 55. — Quid 
faciarnì Plorando fessus sum. Cic. Att. XV. 9. — Nec 
■Sicci sint .oculi amisso amico, nec fluant\ lacrimandum 
est, non plorandum. Senec. Ep. 63. 

Anche lamentari può annoverarsi co’ verbi già detti, 
esprimendo esso i forti clamori di chi è colpito da 
una sventura; differisce poi da queri dal perchè que- 
sto dice il lagnarsi di un uomo scontento. 

Haec vita mors est, quam lamentari possem , si li- 
berei. Cic. Tusc. I. 31. — Queri cogimur, quod hic ser- 
mo est tota Asia dissipatus. Cic. Flacc. 6. 

35. llortarl, nionere. 

Hortari dice esortare, ed agendo sul desiderio im- 
porta animare, incitare 1); monere, ammonire, 
ed operando sulla conoscenza, rafnmentare, e questo 
specialmente nel senso di dissuadere od avvisare 2). 

Te etiam atque etiam hortor , ut in ea re publica 
velis esse. Cic. Fam. IV. 9. — Eos hoc moneo, desinant 
furere. Cic. Cat. II. 9. — Nihil est quod me hortere ; 
ADMONERi me satis est. Cic. Pis. 38. — Nimium diu te 
COHORTOR, quum Uhi admonitione magis quam exhor- 
TATiONE opus sit. Sen. Ep. 13. 14. 

Egli è naturale, che il pensiero deve esprimersi per lo 
più affermativamente dopo hortor, e negativamente dopo 
moneo. Giova vederne l’applicazione nel seguente passo 
in cui trovansi ambidue i vocaboli riuniti. Si aut ali- 
ter sentirem , certe admonitio tua me reprimere , aut 
^i duhitarem hortatio impellere posset . Cic. Fam. X. 4. 


1) Hortari adoprasi anche per confortare, consigli a- 
r e . Quod le iamdudum hortor. La qual cosa io da gran tempo 
ti consiglio. Exhorlor aggiunge non solo forza ad hortor , ma 
include altresì la idea dell’ esempio col quale muovesi alcu- 
no ad operare. 

2) Siccome il verbo monere significa influire sulla intelli- 
genza, cosi può adoprarsi per ogni verbo che importa un ec- 
citare idee e pensieri nello spirito. Perciò si usa anche per 
ispirare, ammaestrare, predire ecc. 
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36. Jobere, imperare, praccipere, cdicere. 

Jubcre è la espressione diretta della'pro'pria volontà 
di far fare alcuna cosa; la quale vuol essere semprfe e- 
spressa (come acc. colVinf.). Questo vocabolo non espri- 
me sempre un vero comando, come generalmente si con- 
cepisce, ma esso adoprasi eziandio per ogni pensiero pre- 
so indirettamente, il quale direttamente preso non espri- 
mesi che coll’ imperativo; si usa perciò financo nel sa- 
luto , salvurn te esse jubeo in luogo di salvus esto 1). 

racchiude il significato di comandare colla 
espressione di una dignità superiore nel soggetto, 
la quale lo autorizzi a questo. Praecipere importa co- 
mandare, prescrivere, avendo riguardo ad una co- 
gnizione più elevata nel soggetto. Edicere non con- 
tiene per sè stesso che il puro significato di dire, sve- 
lare, far sapere, ed acquista il senso di comandare 
solo nelle persone che rappresentano in qualche modo 1 a 
legge; perciò esso in tal caso significa comandare in 
forza di un ufficio o di una legge, cioè ordinare o 
disporre. Mandare e commendare si avvicinano ai detti 
vocaboli nel senso di commettere, raccomandare; il 
che sarebbe un comandare moderato, come eft’etto di buo- 
na fiducia, nel qual caso alla persona oggetto resta sem- 
pre maggior libertà nella maniera di eseguire gli ordini 
licevuti; le cose iussae vengono fatte, lé rnandatae 
vengono eseguite 2). 


1) In questo luogo l’autore aggiunge : auf das subiekl kommt 

dabei nichls an: Una tale brevissima propo.-izione in italiano suo- 
nerebbe: in questo caso non avvi nulla a dire del soggetto. Noi 
per maggior chiarezza abbiamo riportato il testo in nota spie- 
gandolo cosi : che cioè il soggetto di questo verbo non è ligato 
hè ad nè a dignità, nè esclusivamente alle persone, ma 

può essere rappresentato da qualunque persona e da qualun- 
que cosa. 

2) Si noti bene che tutti questi A’crbi non importano di ne- 
cessità il dritto o l’autorità di comandare, ma solo il 
semplice atto del comando, ad eccezione d’imperare, il quale, 
come vedesi nel seguente num. 37, significa altresì tenere il c o- 
man do, reggere. 
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Sperare nos amici iubent. Cic. Fam. XIV. ! . cioè i 
nostri amici dicono : Sperate. — Caste lex iubet adire 
deos. Cic. Leg. II. 10. — Accipite nunc quid impera ve- 
RiT. Cic. Verr. III. 30. (Qui non vi è per altro che la 
sola apparenza di una dignità autorizzante, e cosi più 
volte nello stesso luogo). — Ea audiébomus et ea vere- 
bamur, ut quodcumque tu consilium praecepisses, id 
noMs persequendum putaremus.Cìc. Att. Vili. 11. 13. — 
Edixit Memmius praetor ex ea lege, ut adesses die tri- 
cesìmo. Cic. Vaticin. 14. 


SY. Regnare, dominarl, imperare, regere, gubernare. 

Regnare significa regnare, esser re; esso pre- 
scinde dall’oggetto e dice principalmente il governo in- 
dipendente de’ re, il regnum, indi anche ogni dominio 
illimitato, prescindendo dalla maniera di esercitare 
un tal dominio. Dotninari è precisamente l’opposto di 
servire, e significa dominare, facendo valere coi fatti 
la propria potenza, esser padrone, e comportarsi 
come tale. /miserare importa stare al comando, im- 
perare, giusta la dignità che si riveste, il comando mi- 
litare supremo, Vimperium; esso è l’opposto di parere. 
Tutti tre questi verbi non hanno alcun oggetto perso- 
nale diretto , dappoiché regnare non si determina che 
col luogo (indicando dove), dominavi o si determina nella 
stessa guisa o coll’acc. coH’m,* imperare finalmente si 
determina col dativo. Regere significa guidare ad una 
meta determinata; vuol sempre l’oggetto diretto, e signi- 
fica semplicemente l’azione di dirigere, senza importare 
affatto la qualità del soggetto. Guhernare, dice diri- 
gere a guisa di piloto; deve usarsi parimente e 
sempre con un oggetto diretto, e distinguesi da regere 
dal perchè esso significa nel soggetto la cap.*cità di ri- 
conoscere alcuni pericoli ed evitarli. Il dominare ita- 
liano nel senso di esser comune, esteso ecc. , deve 
esprimersi sempre altrimenti in latino, p. e. fra’ttreci do- 
mina il costume ecc. moris Graecorwm est etc. Cic. Verr. 

I. 26. ovvero mos est honiinum. Cic. Brut. 21, ed in Liv. 
trovasi anche spesso il mos est senza genit. di sorta; la 
opinione dominante,. opinio. Cic. Brut. 51. Una ma- 
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lattia dominante, morbus quo multi ovvero omnes nunc 
laborant, affecti sunt, temptantur, (ma non già morbus^ 
grassatur), se non che in tali casi convien sempre ben 
riflettere al significato di dominare e scegliere la e- 
spressione speciale e calzante, 

Mithridates ab ilio tempore annum iam tertium et 
vicesimum regnat (cioè rex est). Cic. Man. 3. — Re^- 
GNATUM est Romae annos ducentos quadraginta qua- 
tuor. Liv. I. 60. — Vetat enim dominans ille in no- 
bis deus. Cic. Tusc. I. 30. — Alter imperat , alter 
paret. Cic. Tusc. II. 20. — Deus est, qui regjt et mo- 
deratur et movet corpus. Cic. Rep. VI. 24. Solus Sulla 
rem publicam regebat orbemque terrarum gdberna- 
BAT. Cic. Rose. Am. 45. 

3S. Parere, oboedlre, obtemperare , obseqni, dleto 
andienteni esse , mereni i^erere. 

Parere, star soggetto, è l’opposto perfetto di impe- 
rare e significa un obbedire continuo, ^enza che ogni 
volta si esprima previamente alcun comando; avvicina- 
si perciò al concetto di servire ; se non che parere e- 
sclude meno di servire una coscienza del proprio dritto 
e della propria dignità (v. num. 39); eccone un esempio 
di entrambi insieme; ubi parendum et serviendum est. 
Cic. Rab. Post. 8. Oboedire, obbedire, è l’opposto di 
iubere, ed esprime l’obbedire volta per volta dietro i 
singoli speciali comandi. Perciò esso non si usa che in 
questo senso, laddove parere ha significati più comu- 
ni, regolarsi, adattarsi (Consuetudini, utilitati 
etc. Cic. Manil. 20), esser soggetto, nel quale ultimo senso 
solamente trovasi costruito con un dat. di persona. 06- 
temperare, segMìre, acconciarsi, si lega molto con 
praecipere ; esso dinota un obbedire riflessivo, ra- 
gionevole, pieno di riguardi, in opposizione ad una sem- 
plice’ obbeuienza alla parola 1). Obsequi , seguire, 
adattarsi, avviene per cedevolezza od anche per de- 


1) Ver obbedire alla parola s’intende qui un’obbedienza mate- 
ri.ile, eseguendo la parola, senza por mente alla intenzione ed 
all’idea di chi comanda. 
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b 0 1 e z z a contri i desideri o capricci di un altro. Lieto 
audientem esse, obbedire al cenno , alla parola , signi- 
fica un obbedire puntuale, pronto , militare. Morem 
gerere col più raro morigerari è un obbedire per pia- 
cere, accondiscendere 1). 

Qui ì)ene imperat , parderit necesse est. Cic Leg. 
III. 2. — Britanni iniurias aegre tolerant, iam domiti, 
ut PAREANT, nonduni, ut serviant. Tac. Agr. 
perium domestieum nvXlum erit, si servulis hoe nostris 
eoneesserimus, ut ad verba nobis oboediant non ad id, 
quod ex verbis intelligi possU,o^t-e.ì,ìp'eb.^^i:. Cic Caecin. 
18. - Pompei voluntatibus non modo eives semper as- 
senserunt, socii obtemperarunt, hostes oboediverunt, 
sed etiam venti tempestatesque óbseeundarunt. Cic. 
Man. 16. — Obtemperare eogito praeeeptis iuis. Cic. 
Fam. IX. 25. — Appetitus rationi oboedit , in quanto 
l’appetito segue gli iussa rationis, ma rationi paret in 
quanto segue Vimperium rationis , e rationi obtempe- 
rat, in quanto segue i praeeepta rationis. Cic. Off. I. 
36. e 39. — Tibi roganti volui obsequi. Cic. Or. 71.— 
Obsequium amieos, veritas odium parit. Ter. Andr. I. 
1. 41. — Respondit se dicto audientem fuisse praeto- 
ri. Cic. Verr. IV. 12. — Dicto audientes fderdnt duei. 
Nep. Iph. 2. Geram tibi morem (cioè io non voglio di- 
mandarti, ma, poiché tu lo desideri, voglio soltanto spie- 
garti la cosa). Cic. Tusc. I. 9. 

39. Servire, minletrare, apparere. 

Servire esprime il rapporto di un uomo non libero , 
servire, esser servo (vedi num. 38.); significa i- 
noltre generalmente e nel senso figurato l'abitudine 
di obbedire, di uniformarsi, di agevolare, anche quando 
ciò non avviene che per compiacenza od amicizia , nel 


1) A tulli questi verbi credo che possono unirsi anche i due 
altri secundare ed obsecundare. Il primo importa un obbedire ‘ 
per piacere prendendo a difendere le parli altrui, secon- 
dare, fiancheggiare. Il secondo significa compiace- 
re, assecondare, e può avere per soggetto sì persone che ‘ 
cose. 
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qual caso anche in italiano adoprasi per lo più il vo- 
cabolo servire; p. e. tempori , laudi^ alicuius. Cic. 
Cat. I. 9. Ministrare si riferisce ad un' caso speciale , 
far qualche cosa nel servizio secondo la volontà di un 
altro , perciò esprime il ministrare a mensa, for- 
nire, porgere p. e. lovi hibere. Cic. Tusc. I. 26. In que- 
sto vocabolo non si contiene verun rapporto tra colui 
che serve e quello che comanda 1). Apparere è quasi 
esclusivamente un’espressione tecnica, e significa servi- 
re in un uffizio subordinato. 

Pudet SERVIRE. Cic. Fam. XV. 18- — Extructa mensa ■ 
non concJnjliis auf piseibus , sed multa carne subran- 
cida. Servi sorditati ministrant. Cic. Pis. 27. — Quid 
sibi illi scribae, quid licfores, quid ceteri," quos appa- 
rere buie questioni video, volunt ? Cic. Cluent. 53. — 
EumeneSySeptem annos APPARUiT.Nep. Eura. 13. 

40. Adalari , blandirl , aaaentari. 

Adulavi, adulare, coll’abbassamento proprio e col- 
lo strisciare, sempre però in senso riprovevole; blan- 
divi importa accarezzare co i un fare amichevole 
ed affettuoso, poco importa per qual motivo ciò si fac- 
cia. Assentavi esprime un acconsentire o adulare con 
un continuo approvare e lodare per ipocrisia o per 
timore di contradire , laddove assentivi significa un 
acconsentire per convinzioni 2); assentavi però trovasi 
usato anche nel senso figurato di convenire , addirsi. 
AdulaH trovasi usato da Cic. col solo acc. di persona; 
col dat. non fu usato che ne'tempi posteriori ; gli altri 
verbi si" costruiscono col dat. 3). 


1) 11 verbo ministrare adoprasi assai di frequente nel sen . j 
figurato, come in quel di Oraz. Vinum verba snsistn.M, il vino 
fornisce la facondia. Esso trovasi adoperato da V3rg. anche n»l 
senso «li governare, ipse ratem vclis ministhat , egli governa la 
nave colle vele. 

2) Il proprio vocabolo italiano corrispondente al latino asseti- 
lari sarebbe piaggiare. 

3) Anche assenlari trovasi in Cic. coH’acc. come può vede"si 
in uno dogli esempi addotti nel testo. 


/ 
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Non ita ADULATUS sum fortunam altcrius ut me mere 
poeniteret. Cic Divin. II. 2. — Adulari nos ( passiva- 
mente , ma raro) ne sinamus. Cic. Off. I. 26. — Nolo 
esse laudator ne videay' adulator. Auct. Ad Iler. IV. 
21. — Ita nati sumus, ut blandiri possmmsiis, a qui- 
bus sit pefendum. Cic. Or. I. 28. — Voluptas bl.^nditdr 
sensibus. Cic. Ac. II. 45. — Saepe adul.a.tio, dum blan- 
DiTUR o/fendit. Senec. Tr. II. 28. •- Negai quisì nego : 
ait ì aio ; postremo imperavi egornet mihi , omnia 
ASSENTARI (io mi sono imposto di dir sempre di si) Ter. 
Eun. II. 2. 21. ~ Baiae Ubi assentantur. Cic. Fam. IX. 
12. — {Homo callidus) etiam adversando saepe assen- 
tatur et litigare se sirnulans blanditur. Cic. Cam. 26. 


41. Deceruere, statacre, coustitaere, sclsccre. 


Decernere significa prendere , dietro maturo esame , 
una determinazione, la quale poi deve servire di legge 
e norma per noi stessi o per altri; specialmente quando 
trattasi di determinazioni di superiori, e traducesi per 
ordinare, disporre. Staluere significa anzitutto 
piantare, ergere, innalzare, indi sig /ifica proporsi; e 
constiluere, che è ancora più determinato, dice prirr’e- 
ramente stabilire, fissare, indi deliberare, deter- 
minarsi , cioè spiegare con parole la propria volontà e 
determinazione circa un negozio da intraprendersi. Pel 
deliberare de’ comizi popolari si adopera scisce/^e, e 
quando dovesse indicarsi un governo popolare dicesi anche 
iubere. Legem iubere dicesi della deliberazione popolare 
per la quale una legge ottiene vigore, diventa obbligatoria; 
legem rogare dicesi della richiesta o preghiera fatta al 
popolo perchè la legge venga accettala; legem ferve fi- 
nalmente si dice di colui che propone una legge e che 
nel contempo si adopera per ottenerla e la ottiene, per- 
ciò dicesi anche generalmente del legislatore istesso. 

Decrevit quondam senatus, ut L.Opimms consul vi- 
deret, ne quid res publica detrimenti caperet. Cic. Cat. 
I. 2. — Atlienienses quum Persarum impetum nullo mo- 
do possent suslinere, statuerunt, ut, urbe 7'elicta, na- 
ves conscenderent . Cic. Off. III. W. — In Tusculanum 
Scaevola ire consliluit. Cic. Or. I. 62. — Consules po- 
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pulum iure rogaverunt , populusque iure scivit. Cic. 
Phil. I. 10. — Senatus decrevit, populusque ivssit, ut 
guaestores Verris staiuas demoliendas locarent. Cic. 
Verr. II. 67. — Ego hanc legem , uti rogas , idbendam. 
censeo. Liv. IX. 8. — Eas leges ìiàbiturum populum Ro- 
manum , quas consensus omnium non iussisse latas 
magis, quam tulisse videri posset. Liv. III. 34. — Quid 
est hoc , LEGEM dedit ? an tulit ? an rogavit ? {Leges 
dare può significare solamente consegnare delle leggi 
scritte, come Cic. Verr. II. 49). Cic. Fragm. p. 448. Orell. 


49. nìomiiiarè, naocapare, dicere, voeare, appellare. 


Nominare àice pronunziare un nome qual segno 
distintivo di un concetto*od oggetto. A questo si appros- 
sima nuncupare, un nominare annunciativo, come 
specialmente denominare con un nome non ancora 
usi tato per la cosa, esso adoprasi quindi per lo più 
in espressioni in certo modo solenni, per esempio, res 
utiles deorum vocabulis ed aliquid nomine dei nun- 
cupare. Cic. N. D. I. 15. e IL 23. Licere e voeare 
pe’ quali si usa anche vocitare significano un nomi- 
nare attributivo; perciò l’italiano, così detto, 
non può tradursi che col qui dicitur, qui vocatur o co- 
gli attivi di questi. Licere suole avere come attributo- 
un aggettivo, recitare un. sostantivo 1). Appellare, no- 
minare, denominare, pronunziare il nome proprio- 
e speciale di una cosa con una particolare intenzio- 
ne, per apostrofare {alloqui), per evitare ambiguità ecc. 
Come espressione politica nel senso di appellarsi a qual- 
cuno, il verbo appello è sinonimo di provoco; se non che 
quello dirigesi solo a persone con cariche, specialmente 
ai tribuni della plebe, laddove provoco dirigesi al popolo 
stesso 0 , come vocabolo comune, a persone che non ri- 
vestono uffizi. 

Amor enim ex quo amicitia nominata est, princeps 


1) Quando questi due si usano passivamente, dici corrisponde 
al nostro italiano venir detto, dirsi, vocilari corrisponde a 
chiamarsi. 
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est ad henevolentiam coniungendam. Cic. Am. 8. — Fi- 
la ex patribus nominantur. Cic. Off. III. 16. — Ex duo- 
decim tabulis satis erat ea praestari, quae essent lirin 
gua NUNCUPATA. Id. ib. — Graecia, quae magna dicitur. 
Cic. Tusc. V. 4. — Bemetrium, qui Phalereus vocitatus 
est. Cic. Rab. Post. 9 — Testarum suffragia UH ostron 
cismum vocANT. Nep. Cim. 3. — Ut eum tristem Galba 
vidit, nomine appellavit. Cic. Or. I. 56. — Placet stoi- 
cis, suo quamque rem nomine appellare. Cic. Fam. IX. 
22. — Tribuni igilur appellabantcr. Cic. Quiat. 20.— 
Lex promulgata est, ut de vi damnati ad populum pro- 
vocENT. Cic.Phil. I. 9. — Tribunos plebis appello et pro- 
voco ad populum. Liv. Vili. 33. 

43. Audere, conari. 

significa ardire, fare realmente alcuna cosa, 
per audacia, disprezzando il pericolo; conari, tentar di 
fare alcuna cosa con forte risoluzione. Nel primo (au- 
derej si considerano il pericolo ed il coraggio, nel 
secondo (cowan) solo l’importanza ed il principio 
dell’azione 1). Si paragonino le espressioni, eum inter- 
ficere ausds est e con.a.tus est; nel primo caso 1’ omi- 
• cidio è realmente avvenuto, nell’altro è stato probabil- 
mente impedito. 

Civitates Asiae imperatorem a vobis deposcere ncque 
AUDENT, ncque id se facere sine sommo pericolo posse 
arbitrantur. Cic. Manil. 5. — Vides profecto, Bemosthe- 
nem multa perficere, nos multa conari. Cic. Or. 30.— 
Magnum opus et arduum conamor. Cic. Or. 10. 

44. Experirl, tentare (iemptare), perlclltarl. 

Experiri significa conoscere qualche cosa, sia per 
via di osservazione, sia pervia di prove, sia per 


1) L’autore in questo luogo istituisce un parallelo colla paro- 
la tedesca beginnen, cominciare, la quale tante volte corrisponde 
a conari. Nell’ italiano noi non abbiamo che sforzarsi, il quale 
corrisponda a conari-, se non che in qualche modo vi si avvicina 
anche il nostro arrischiarsi, il qual verbo esprime, come canari^ 
il principio e l’importaiiza dell’azione. 
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via di fatti, e corrisponde a sperimentare, pro- 
vare. Tentare, tentare, accenna ad un toccare o pal- 
pare se può andarsi innanzi con sicurezza; 
clitari, provare, sperimentare, accenna ad un ri- 
schio; in tentare scorgesi la precauzione, nel p"- 
rìclilari piuttosto una fiducia in ,sè stesso. Periclitari 
dice anche esporre al pericolo o trovarsi nello 
stesso 1). 

Par est, omnes omnia experiri, qui res magnas et 
magno opere expetendas concupir erunt. Cic. Or. 1. — 
Tentamini leviter , quo animo lihertaUs vestrae demi- 
oiutionem (erre possitis. Cic. Ar. II. 7. — Animos ve- 
stros illi TENTABUXT scmpcr , vires non experientur. 
Liv. IV. 5 — Periclitandae vires ingenii. Cic. Or. I. 
34. — Homines in proeliis fortunam belli tentare, pe- 
RICLITAR 1 solent. Cic. Verr. V. 50. — Non est s^- ''^us in 
uno tiomine salus summa periclitanda rei puhlicae. 
Cic. Cat. I. 5. 

-la. Faecre (reildere), agcre, gerere. 

Facere importa fare, ma con rapporto necessario al 
realizzamento dell'oggetto. In agere, operare, in- 
cludesi un rapporto più spirituale, cioè alla specie 
ed al processo dell’azione, agire. Id agunt, ut pon- 
tem dissolvant, vogliono abbattere il ponte; faciurt 
ut dissolvant, abbattono. Facere è sinonimo di red- 
dere quando trovasi accompagnato con un aggetti- 
vo di qualità; ma in facere si ha in mira direttamente 
l’effetto, in mWere Teffetto spesso non ha Ipoto che 
accessoriamente e come conseguenza di un’azio- 
ne principale; perciò nel significato di scegliere non 
può usarsi che facere; cosi pure non adoprasi che cer- 


1) Qui l’autore aggiunge alcuno osservazioni, le quali, poichì * 
non riguardano che la lingua tedesca, si è credulo bene di o- 
meltere. Del resto ad experiri corrispondo ritaliano s p e r i m e n- 
tare, a tenlare corrisponde far la prova, a periclilari il 
verbo cimentare, porre a rischio; ([uest’ultimo t o- 
vasi per altro adoperato anche nel senso di sco » . ire, e- 
s p 1 0 r a r e . 
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tiorem facere. Il significato proprio di recidere è: ri- 
cevere 0 trovare una cosa in un certo stato, e quasi 
restituirla in un'altro; cosicché il risultato di facere 
vien considerato come qualche cosa di nuovo, quello 
di recidere come qualche cosa di mutato; si osservi 
però che nel passivo non può adoperarsi in tal senso 
che il feri (effici) e non mai il recidi 1). Gerere espri- 
me sempre una concatenazione di azioni, esegui- 
re, amministrare, maneggiare, o semplicemente por- 
tare. Res actae sono le cose terminate; acta è voca- 
bolo quasi esclusivamente tecnico per esprimere le ne- 
goziazioni ufficiali; se non che è noto anche il detto: 
acta acjere vetamur vetere prover'bio. Cic. Am. 22; per 
facta s’intendono cose accadute o complete, le res 
gestae sono facta nel loro assieme 2). Agere cum cxli- 
qiw, contrattare con qualcuno, facere cum aliquo, 
tener le parti di qualcuno. 

Vos rem imam ex duabus facere conamini. Cic. Pii,. 
II. 7. — Annia pecuniosa mulier, testamento fecit he- 
redem fliam. Cic. Verr. I. 43. — Angebatur animi ne- 
cessario, cpicod domum cius exornatam atque instruc- 
tam fere iam iste reddiderat nudam atcque inanem. 
Cic. Verr. II. 34. Lo scopo di Verre era quello di pos- 
seder egli stesso ]'■ c,o%q.~ Kostris consiliis et laboribus 
vitam hominum tutiorem et opulentiorem reddere stu- 
demus. Cic. Rep. I. 2. — Liei noctisque vicissitudo con- 
servai onimantes,^ tribuens aliud agendi tempus, aliud 
quiescendi. Cic. N. D. II. 53. — Marhis eximie dilexit 
L. Ploiium cuius ingenio puiabat ea quae gesserat 
posse cedebrari. Cic. Arch. 9. 


1) Quasi la stessa differenza corro anche in italiano tra fare 
e rendere, conciossiachè dicesi: fare una casa, un libro, 
e rendere qualcuno felice , ricco , polente. Facere accompa- 
gnato dagli agg. di quantità magni, parvi ecc. significa stimar 
molto, poco ecc. 

2) lìes gestae diconsi facta prese in complesso, ma in italiano 
direbbonsi le geste, quindi res gestas enarrare raccontare le ge- 
ste (di alcuno). 
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45.* Fieri, evadere, exsistere. 

Fieri, , entra nel significato di avvenire; fieri 
nel significato di venir fatto corrisponde all’italiano 
diventare, nel qual caso è un esatto sinonimo di eva- 
dere. Fem' significa per altro il diventare senza pro- 
pria cooperazione; evaxlere all’opposto dice uno spin- 
gersi innanzi, un diventare per propria fatica e 
stento 1). Anche exsistere prende talvolta il significato 
di diventare, sempre però nel senso di spuntare, 
mostrarsi, nascere. 

Repente subito ex ìiomine, iamquam aliquo Circaeo 
poculo, PACTDS est verres; redit ad se atque ad mores 
suos. Cic. Caecil. 17. — Nemo fit casu bonus. Sen. ep. 
123. — Nonnullos videmus , qui oratores evadere non 
poiuerunt , eos ad iuris studium devenire. Cic. Mur. 
13. Ved. Or. I. 28. — Plerumque in calamitatibus ex 
amicis inimici exsistdnt. Caes. B. C. III. 104. — Vide 
tisne, ut de rege dominus extiterit ? Cic. Rep. II. 26. 
Ved. num. 147. 


46. Posse, qoire, valere, pollerà. 

Il senso più generale di potere lo ha posse, primo 
per esprimere un potere per forza interna relativa- 
mente ad un effetto, indi per significare una possibi- 
lità qualunque. Quire, essere nello stato, si- 
gnifica un potere secondo le circostanze; ma non 
si adopera che quasi esclusivamente nelle proposizioni 
negative, adoperandosi nelle affermative il verbo licere 
(nequire dice non potere, ma Cic. nella prima pers. 
sing. del pres. ind. dice non queo, e non già nequeo 2). 
Entrambi questi vocaboli sono transitivi, mentre valere 


1) Fieri come passivo di facere significa stimare, apprez- 
zare quando è accompagnato da magni , parvi ecc. 

2) Non è però soltanto in questa persona che trovasi la ne- 
gativa divisa dal verbo, ma anche in tutte le altre. Cosi Lucr. 
non quii sentire dolorem, non può sentire il dolore. Cosi trova- 
si adoperato l’inf. colla forma non quire. 
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e pollere sono propriamente intransitivi. Valere importa 
aver facoltà, esercitare o avere ascendente 
sopra qualcuno, o semplicemente aver forza. Voliere 
è un valere più energico , ed accenna alla pienezza 
ed allo splendore dello sviluppo del potere; esso non li- 
gasi mai con valere, ma assai di leggieri con posse. Il 
posse fa risaltare la capacità, il quire la conve- 
nienza, il valere l’abilità, il pollere la superio- 
rità: quindi naturalmente non può dirsi: errare valeo, 
ma solo errare possum. Da questi speciali significati de- 
gli accennati vocaboli risulta inoltre che posse può u- 
sarsi con un acc. gen. {hoc etc.) , colle espressioni di 
quantità [multum, plurimum) e con un infinito; quire 
non può usarsi che coll'infinito, valere e pollere sola- 
mente cogli accus. di quantità [^/nultum, plus, plurimum 
etc.). 

Quis POTEST, mortem metuens, esse non miser ? Cic. 
Tusc. V. 6, — Ouis est, qui prò rerum atrocitaie deplo- 
rare tantas calamitates queat ? Cic. Phil. XI. 2. — Ma- 
ritimus et navalis hostis ante adesse potest, quam quis- 
quam venturum esse suspicari queat. Cic. Rep. II. 3. — 
Nervii quidquid possunt , pedestrihus valent copiis. 
Caes. B. G. II. 19. — Qui plus stulUtia et inconstantia 
adversariorum , ut etiam auctoritate iam plus vale- 
RENT. Cic. Fam. I. 7. 10. — Potentes in re puMica iu- 
diciisque tum plurimum pollebant. Caes. B. C. I. 4. — 
Hortensius perorandi locum, uhi plurirrMm poli.et o- 
ratio, semper libi relinquébat. Cic. Brut. 51. 


49. Coepisse. Incipere, ordiri, locboare. 


Coepisse, principiare, si riferisce sempre ad una 
operazione e non ad una cosa, perciò adoprasi qua- 
si sempre con un infinito (nel significato passivo non 
viene usato da Cic. che il solo coeptus sum in luogo di 
coepi). Incipere equivale a initium facere o capere, e 
adoprasi o coll’ infinito o nel senso intransitivo di sor- 
gere; prende però anche Tace, di cosa (nel perf. non è 
usato da Cic., ma in quella vece trovasi coepi). L’oppo- 
sto di entrambi è il far niente e cessare; coepisse 
però è più debole e quasi come un verbo ausiliario. 
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mentre incipere ha maggiore energia e vigore 1). 
O/'diri ed exordirì si riferiscono tanto a cose quanto ad 
azioni, e ne esprimono il 'principiare come parte del 
tutto, in opposizione alle altre parti, continuazione 
e chiusura; spesso contiensi in essi una certa solen- 
nità di espressione, come in Virg. Aen. II. 2. Inde toro 
pater Aeneas sic orsus ab alto: indi il padre Enea dal- 
r elevato talamo così prese a dire. Inchoare (incollare) 
significa principiare, cominciare in opposizione al 
completare, ed ha sempre una cosa per oggetto; in- 
clìoalus appena principiato, spesso significa anche 
incompleto. 

Quum autem ter esse coeperat — sed quum rosam 
tiderat, tum ter incipere arbilrabatur, dabat se labori 
atque itinerihus. Cic. Verr. V. 10. — Ut incipiendi ra- 
tio fuerit , ita sit desinendi modus. Cic. Off. I. 37, — 
Tum bella gerere duces nostri incipiunt, quum auspi- 
cia posuerunt. Cic. Divin. II. 3. — Unde est orsa , in 
eodem terminetur oratio. Cic. Marc. 11. — Perge, quae- 
so; nec enim imperile exorscs es.Cic. Fragm.ap. Non. — 
Praeclare inchoata multa , perfecta noì% piane. Cic. 
Brut. 33. — Nemo pietor intentus est, qui Coae Vene- 
ms eam partem , quam Apelles inchoatam reliquerat , 
ABSOLVERET. CiC. Off’. III. 2. 

CorrIgerCy emendare. 

Corri gere ha anzitutto il significato di raddrizza- 
re, come curta corrigere, raddrizzare le cose tor- 
te (figurat, fare un impossibile); indi importa ri- 
durre al giusto, aggiu stare ; finalmente dice co r- 
reggere , purgare, emendare, e rapportasi tanto a per- 
sone quanto ad 'errori, specialmente ove trattasi di di- 
sciplina ed ammonizione. Ewiozrfarc, letteralmen- 
te preso, dice purgare da sviste ed errori, come ro- 


1) Coejiisse corrisponde all’italiano cominciare, ed inci- 
pere più propriamente ad imprendere, intraprende- 
re. Nel voltare però dall’italiano nel latino e viceversa fa d’uo- 
po considerar prima la forza maggiore o minore del concetto per 
poter usare a proposito o incipere o coepisse. 
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gat me ut annales suos emendem ; indi, relativamente 
ad istruzione e costumi, significa emendare nel senso 
di perfezionare, segnatamente per via di ammae- 
stramento e cognizione. Le cose correctae sono 
più esatte, epperò migliori; le cose emendatae sono 
migliori, e per conseguenza più perfette. Emendate 
loqui ed emendata locutio sono espressioni eleganti della 
lingua latina; laddove orationem corrigere non si trova 
usato da Cic. che per accennare ad alcuni errori nei pen- 
sieri e nelle espressioni (non dicesi mai: correcte loqui, 
scribere) 1). 

Tu ut unquam te corrigas ? Cic. Cat. I. 9. — Quin- 
tino si quid recitares — Corrige, sodes. Hoc, aiebat, et 
hoc. Hor. Art. 438. — Res italas... legibus emendes. Id. 
Ep. II. 1. 3. — Epicurus ea, quae in Democrito corri- 
gere rult, mihi quidem depravare videtur. Cic. Fin. 
!• 6. — Facilltme coreigdntur in discendo, quorum vi- 
tia imUantur , emendandi causa, magistri. Cic. Off. I. 
Al . — Tu (vitia civitatis) soles emendari cupere, quae 
iam CORRIGERE difficile est. (Gli errori debbono diven- 
tare virtù, mentre appena si ha la forzt^ di tenerli a fre- 
no). Plin. Ep. VI. 2. 


49. Indulgrere, couuivere, iguoscero, ventani dare, condonare. 

Indulgere, condiscendere, accordare alcun chea 
qualcuno, e con ciò fargli animo per una tendenza o 
simpatia che si ha per lui. Connivere, importa fare come 
se non si vedesse ciò che è degno di punizione (chiu- 
dere un occhio). Ignoscere, non punire ciò che è ri- 
conosciuto per punibile, perdonare. Quasi lo stesso 
significa veniam dare', se non che in questo verbo non 


I) La differenza tra corrigere ed emendare secondo l’autore con- 
sisterebbe in questo, che il primo vi dice un passaggio dal vi- 
zioso al buono , ed il secondo un passaggio dall’ imperfetto al 
perfetto. E cosi deve sempre interpretarsi emendare, quantunque 
tante volte il passaggio sia dal male al perfetto bene, come dal 
vizio alla virtù. Cosi Nep. Vilia emendare virlulibus, emendare i 
vizi colle virtù. 

SCHULTZ. 4 
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si ha veruna considerazione della disposizione del- 
r animo (bontà ecc. ) . ma si riguarda la sola impu- 
nità, come aggraziare. Se si perdona all’amico dicèsi 
ignoscere , se al malfattore, veniam dare. Condonare 
poi dice rilasciare a qualcuno senza compenso, condo- 
nare, coll’acc. del delitto, il quale col verbo ignoscere 
può stare anche in dat. 1). 

Spernuntur a multis veteres amicitiae, iNdulgetur 
novis. Cic. Am. 15. — Obsequium peccatis indulgens 
praecipitem amicum ferri sinit. Ibid. 24. — Cur in homi- 
nuni sceleribus maximis connivetis ? Cic. Caecil. 24.— 
Hoc iGNOSCANT dU immortalcs velini populo Romano. 
Cic. Phil. I. 6. — ed ignoscere feslinationi. Cic. Fam. 
Y 12. — Ceteris, si cum repuhlica in gratiam redie- 
rint, VENIAM et impunitatem dandam puto. Cic. Phil. 
Vili. 11. — Non deprecaturi sumus, ut hoc crimen nobis 
propter praeclara in rem publicam merita condonetis. 
Cic. Mil. 2. 

50. Simulare, dissimulare, fingere, mentlrl. 

• 

Questi vocaboli non sono propriamente sinonimi, ma 
si avvicinano l’uno all’altro pe’loro significati. Simulare 
dice comportarsi e parlare come se una cosa, che non 
è, sia in realtà, simulare, specialmente nell’agg. simu- 
lato, simulatus; dissimulare \)0\ significa fare e com- 
portarsi e saper agire e parlare come se una cosa non 
sia mentr’è in realtà. Quae non sunt simulo; quaesunt, 
ea DissiMULANTUR. Il falso in entrambi questi significati 
può anche esprimersi col verbo fingere , quando deve 
anche esprimersi la indispensabile azione creatrice dello 
spirito; lo stesso ufficio può fare anche mentiri, quan- 
do non deve indicarsi la invenzione del falso pensiero, 


1) Il verbo ignoscere vuole dopo di se il dat. di persona, ed 
ha per sinonimo il verbo parcere. Condonare corrisponde preci- 
samente alla stessa parola italiana condonare, ma vuole 
sempre un delitto od un debito qualunque per oggetto ; ha poi 
per sinonimo remittere , il quale per lo più viene usato per ^ 
condonare una colpa o una qualsiasi offesa. 
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ma piuttosto la espressione dello stesso, sia con parole; 
sia con segni 1); però adoprasi anche nel senso figurato 
p. e. oculi MENTIUNTUR. Cic. Qu. Fr. I. 1. 6. 

Solon furerò se simulavit. Cic. Off. I. 30. — Dissi- 
mulare non poterò , mihi quae acta sunt displicere. 
Cic. Att. Vili. 1. — Quicum ego coUoquar , niìiil fin- 
OAM, ^issiMULEM, nihìl obtegam. Cic. Att. I. 18.— 
Fililo aperte mentitur. Cic. Ac. II. 6. 


51. Refellere , redarg^aere , refotare , confutare. 


Refellere adoprasi contro opinioni erronee {falsa), re- 
darguere contro pruove ed accuse refu- 

tare contro le picciolezze {futilia) . Di qui risulta , 
«he refellere significa un oppugnare con pruove e di- 
mostrazioni ciò che riconoscesi per ingiusto e falso; 
reda^'guere dice una confutazione accompagnata da una 
certa accusa dell’ avversario ; in refutare finalmente 
prende parte anche l’animo, epperò adoprasi spesso nelle 
opposizioni e confutazioni oratorie. Confutare ha più 
forza di refutare , poiché con esso ciò che si è confu- 
tato vien disprezzato e vilipeso come cosa meschina e 
da nulla. Il refellens cerca solo la verità, il refutans 
vuole difendersi, il redarguens vuole aggredire 
l’avversario difendendosi, il confutans vuol porre in ri- 
dicolo. 

Nos qui sequimur probàbilia , et repellere sine 
pertinacia et repelli sine iracondia parati sumus. Cic. 
Tusc. II. 2. — Socrates subtilitate disputanti repellere 
nliorum instituta solébat Cic. Brut. 7. — Improborum 
prosperitates redarguunt vim ornnem deorum ac po- 
testatem. Cic. N. D. III. 36. — Rhetores iubent nostra 
conflrmare argumentis, contraria reputare. Cic. Or. 
II. 19. — Huius opinionis levitas confutata a Cotta 
non desiderai orationem rneam. Cic. N. D. II. 17. 


I) Questi quattro verbi sono rappresentati esattamente in ita- 
liano da’ quattro verbi del tutto simili ad essi, simulare, 
dissimulare, fingere, mentire. 
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Qaaerere , scrularl , Investig^are , indag^are , rimari y 
eXpiscarl. 


C*waerer<?, cercare , esprime in genere un bisogno 
che sentesi ; significa adunque un attivarsi, adope- 
rarsi per trovare o conoscere alcuna cosa. I composti 
conquirere . exquirere , perquirere ecc. modificano il 
loro significato secondo quello delle preposizioni. Scru- 
tavi e rimari dicono cercare una cosa vicina ma na- 
scosta, investigare ed indagare significano cercare 
qualche cosa lontana. Inoltre -in scrutavi e perscru- 
lari non si cerca l’oggetto stesso, ma qualche altra 
cosa in quello, scrutinare. Investigare 'e vestigare 
dicono perseguitare le orme , già scoperte , sino al 
fine, investigare. Indagare importa andar sulle 
orme, indagare, e dicesi propriamente de’ bracchi» 
Rimari poi esprime un rapporto alla massa e quan- 
tità della cosa in cui l’oggetto si asconde, cosi dicesi 
rastris rimari terram. Virg. George III. 534. Expiscari 
(scavare) esprime un ricercare lento e segreto, in 
guisa che nemmeno possa avvedersene 1’ oggetto ricer- 
cato 1). 

Quaere argumenta si qua potes, Cic. Arch. 5. — Om- 
nium demos, apothecas , naves furacissime scrutaba- 
Ris. Cic. Vat. 5. — Tu quoque modo, quoniam Ephesi 
es , hominem investiges velim , summaque diligentia 
ad me deducas. Cic. Qu. Fr. I. 2. 4. — Causas ret'um 
VESTiGABiMus. Cic. Or. II. 39. — Verres tota provincia 
quid cuique accidisset , quid cuique esset necesse , in- 
dagare et odoravi solebat. Cic. Verr. II. 54. — Id quo- 


1) Il quaerens va in cerca di una cosa che gli è necessa- 
ria ; lo scrutans e persa ulans esaminano in tutte le sue parti 
un oggetto per trovare in esso qualche cosa nascosta; l’m- 
vesliyans va dietro ad alcuni indizi per giungere allo scopri- 
mento dell’oggetto; il rimans vuole scoprire rimuovendo 
quello in cui un oggetto nascondesi ; 1’ expiscans finalmente è 
colui che a forza di astuzia cerca di pervenire allo scopri- 
mento di una cosa. 
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que RiMATUR, quantum potest , natura. Cic. Divin. I. 
57. — Nescis me ab ilio omnia expiscatum. Cic. Fam. 
IX. 19. 


'53. Invenire, reperire, deprehendere , offendere , deteg^ere. 

Invenire significa il trovare in genere, il quale, 
come pure nell’italiano, equivale ad un trovare a caso , 
senza intenzione e sforzo. Ove poi questo trovare 
fosse congiunto con una sorpresa, specialmente di- 
spiacevole, in tal caso dovrebbe usarsi offendere, che ' 
si volge per u'rtare, inciampare. Reperire presup- 
pone un bisogno, un desiderio di trovare, epperò una 
intenzione, un cercare 1). Nella espressione repe- 
riuntur qui si completa il pensiero seguente : se vol- 
giamo lo sguard 0 ; laddove in g'Mf si sup- 

pone che gli oggetti presentansi spontaneamente, 
non cercati. esprime un cogliere all’ im- 

provviso in un'azione riprovevole; e traducesi per 
sorprendere, cogliere sul fatto. /nuem’re direbbe 
trovare senza difficoltà; reperire, trovare a stento. 
Detegere importa ritrovare e far noto in pari tem- 
po ; ma raramente trovasi in Cic. il quale adopera in- 
vece uno degli accennati vocaboli , o aperire , od un 
verbo corrispondente coll’ aggiunta di prùnus. 

Orafores tolerabiles vix singuli singulis aetatibus 
INVENIEBANTDR. CiC. Or. I. 2. — Si QUAERIMUS CaUSOS 
REPERiEMUS verissimas. Cic. Brut. 95. — >■ Ille quomodo 
cì'imen commenticium conflrmaret non inveniebat (non 
vi riusciva); ego res tam leves qua ratìone infirmem , 
REPERIRE non possum. Cic. Rose. Am. 15. — Perpauci 
lintribus inventis, salutoni sibi repererunt. Caes. B. 
G. I. 53. — V. Cic. Cat. III. 3. — Qualem eooistimas , 
qui in adulterio deprehenditur? Cic. Or. II. 68. — Ego 
te irnparatum ofpendam. Cic. Fam. II. 3. — Multa ibi 
vitia OFFENDI, quo veneram. Cic. Fam. VII. 3. 


1) A reperire corrisponde in italiano la stessa voce reperi- 
re 0 ritrovare. 
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&4. Monstrare, demonstrare, ostendere, dcelarare, 
sigaiflcare. 


Monstrare dice indicare con segni visibili, mo- 
strare, di guisa che facilmente se ne può conoscere 
l’uso. Demonstrare non è propriamente pruovare, ma 
soltanto xxn monstrare più forte; firmare e confirma- 
re significano spesso pruovare, colla differenza che 
monstrare e demostrare si riferiscono a qualche cosa 
fino allora sconosciuta, laddove firmare e conn 
firmare si rappoi’tano piuttosto a qualche cosa d’ indu- 
bitato. Ostendere significa mostrar qualche cosa in 
modo che essa diventi chiara e visibile. Ostendere 
adoprasi per espo'rre una cosa vicina airostenftens,mon- 
strare , al contrario , per indicare un oggetto lonta- 
no; perciò anche dicesi: digitis monstrare 1). Beclarare 
si adopera per mostrare, come noi diciamo porre in 
CHIARO, cioè con un fatto, un esempio ecc. rendere qual- 
che cosa chiara ed evidente. Significare importa dare 
ad intendere con segni una cosa, significare; 
laddove signare dice contrassegnare (non già indi- 
care) , munire di un marchio (immagine, suggello). 
Far mostra di qualche dote individuale direbbesi, prae- 
here, praestare, exhibere\ e quando una tal dote o qua- 
lità è solo esterna adoprasi prae se ferre. 

Tu si quid librarii non intelligent monstrabis. Cic. 
Fam. XVI. 22. — Plus etiam est, quam viam non mon- 
strare , scientem in errorem alterum inducere. Cic. 
Off. III. 13. — Demonstrabant quid ubique esset. Cic. 
Verr. IV. 59. — Demonstrabo iter. Cic. Cat. II. 4. — 
Tarn impudens est, ut multis testibus convictus ora iu- 
dicum aspicere , os suum populo Romano ostendere 
audeat. Cic. Verr. I. 1. — Praesentiam saepe divi suam 
DECLARANT, ut apud Regillum bello Latinorum. Cic. N. 


I) Ostendere volgesi per presentare, esporre; monslra- 
re per mostrare, indicare, additare. Perciò dovrà 
dirsi , vulnera ostendere .presentar le ferite , e monslrar» 
viam, additare la strada. 


Digiiized by Google 


55 

D. II. 2. — Hoc res ipsa declaravit. Verr. IV. 27. — 
Canes aluntur ut significent , si fures venerlnt. Cic* 
Rose. Am. 20. — Qua postulatione hoc significant 
atque adeo apeWe ostendunt, se pecuniam invitissimos 
contulisse. Cic. Verr. II. 

Fallerò, fraudare, frustrar!, deeipere. 

Fallere, ingannare, importa cagionare un falso pen- 
siero; p. e. rnendaciis fallere, memoria me fallit. 
Fraudare, frodare, riferiscesi ad una proprie! à,por- 
tar via qualche cosa ad uno con astuzia e con frode 
ifraus) , o in genere togliere a qualcuno checchessia. 
Frustrari si rapporta ad una giusta espettazione e' 
significa non fare una cosa con isvantaggio di un altro, 
0 non riuscire, come potevasi fondatamente sperare; 
spesso un tal verbo traducesi anche per ingannare, 
altre volte per deludere e frustrare. Deeipere ri- 
guarda la’segretezza de’mezzi co'quali si operò l’in- 
ganno, raggirare, quindi anche dicesi rfoZo decaperei). 

Num me fefellit res tanta, tam atrox, tam incre- 
dibilisì Cic. Cat. I. 3. — Illa amphibolia, quae Croesum 
DECEPIT, vel Chrysippum potuisset fallere. Cic. Divin. 
II. 55. — Neque in muovendo, neque in apportando fru- 
mento grano uno potest arator sine maxima poena 
FRAUDARE decumanum. Cic. Verr. III. 8. — Cocceius 
vide ne frustretur ( cioè me nel pagare ). Cic. Att. 
XII. 18. V. Ac. IL 20. — Jam illis promissis standum 
non esse quis. non videt, quae coactus quis metu, quae 
DECEPTUS dolo promiseritì Cic. Off. I. 10. 


1) 11 fallens inganna suggerendo una cosa per un’ altra 
0 non adoperandosi pel realizzamento della cosa istessa, 
sia ciò fatto espressamente, sia per naturale debo- 
lezza; perciò dicesi che la memoria fallii quando questa o ri- 
tiene una cosa per un’altra, o nulla ritiene. II frau- 
dans inganna sempre colla mala intenzione. Il frustrans in- 
ganna non facendo od impedendo che -si faccia quell o 
che si attende, ovvero nel modo in cui si attende, lìdecipiens 
inganna senza che il deceplus possa accorgersi dell’ inganno. 
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Accasare , lacosare , criminari , ar^paere , insimalare 

{reum facere, agere, petere). 

Accusare ha il significato comunissimo di accusare; 
nel senso giudiziario vuole la persona nell’ acc. e il de- 
litto in gen. (anche nell’abl. col de); adoperato nella vita 
ordinaria vuole il delitto nell’acc. e la persona nel gen. 

In questo senso, nel quale non si ricorre ad una terza 
persona come a giudice, si adoperò anche incusare 
coll’acc. di pers. (non mai da Cic.); in Cesare, ne’ poeti 
ed altri scrittori posteriori trovasi anche factum ali- 
cu'ius come accus. di delitto; ma in tal caso questo ver- 
bo non significa che rimproverare, rampognare. 
Criminari suppone una cattiva intenzione dell'ac- 
cusante e volgesi per denigrare; una tale accusa a- 
vrà sempre i suoi fondamenti, laddove calumniari che - 
anche suppone una mala intenzione, nasce più da pas- 
sione che da veri motivi. Arguere òìce anch’esso ac- 
cusare, ma importa la co scienza della capacità, 
e la prontezza dell'accusatore a confermare con p r u o- 
ve l’accusa prodotta; al contrario, addebi- 

tare, importa una colpa inventata, epperò si avvi- 
cina di molto al sospettare. Nelle accuse giuridiche 
sonvi tre espressioni tecniche: reum facere , agere, 'pa- 
tere'. il reum facere sarebbe quando il giudice accetta 
la delazione {nommis delatio) ; agere riguarda special- 
mente affari criminali {causas publicas) ovvero ha il si- 
gnificato di procedere giudiziariamente; petere 
si rapporta a cause cibili {causas privatas), citare in 
giudizio. 

Suiseum certis propriisque criminibus accusabo. Cic. 
Verr. I. 16. — Hoc mihi scribenti reniebat in mentem, 
me esse eum, cuius tu desperationem accusare solitus 
esses. Cic. Fam. VI. 1. — Incdsabant iniurias Roma- 
'norurn. Liv. Vili. 23. — Tribunus plebis quotidie meam 
potentiam invidiose criminabatur , quum diceret, se- 
natum non quod sentirei, sed quod ego veliera, decer- 
nere. Cic. Mil. 5. — Servos neque arguo ncque purgo. 
Cic. Rose. Am. 41. — Probri insimulasti 
.feminam. Cic. Phil. II. 38. — Non oportuii Sextiumde 
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Vi REUM FIERI , cioè l’ accusa non doveva accettarsi dal 
pretore. Cic. Vatin. 17. — Egit lege in hereditatem pa- 
temam testamento exheres fìlius. Cic. Or. I. 38. — U- 
ù'um est aequius , decumanum peterb , an aratorem 
repetere? Cic. Verr. III. 11. 

&lf. Absolvere, liberare, vlndleare. 

Absolvere dicesi del pronunziare che fa il giudice 
una sentenza di libertà, assolvere. Liberaree vindi- 
care hanno un senso più esteso, il primo dice libe- 
rare da un male già esistente, non di rado si ado- 
pera anche per redimere; ^indicare poi dice salvare 
da un male che minaccia di venire, spesso equivale 
a difendere; nel senso giuridico ambi questi verbi 
possono dirsi più del difendente che del giudice 1). 

Video, Neronis iudicio non te absolutum esse impro- 
bitatis, sed illos damnatos esse caedis. Cic. Verr. I. 28.— 
Roscius culpa LISE rat US et crimine ne fario solutus cu- 
pitavohis discedere. Cic. Rose. Am. 49.— iVds a verbe- 
ribus, ab unco, a crucis denique terrore neque res ge- 
stae, neque acta aetas , neque vestri honores vindica- 
bunt; cioè non ci difenderanno. Cic. Rab. perd. 5. 


58. Exspectare, opperirl, luanere, praestolarl. 

In exspectare trovasi come cosa principale il desi- 
derio eia speranza che avvenga alcuna cosa, il tem- 
po 0 la durata è cosa del tutto accessoria , e significa 
attendere, aspettare con impazienza, sospira- 
re. Opperiri, attendere, significa restare in un luogo * 


1) L’ absolvens libera uno il quale dalle pruove esaminate ri- 
sulta innocente; chò se avvi colpa, allora absolvere sta in 
luogo di remiltere. 11 liberans suppone un m a 1 e in colui che 
vien liberato, ma non mai una colpa. Il vindicans previe- 
n e il male. Talune fiate però vindicare dice anche liberare da 
un male già esistente, come dal servaggio ecc. e traducesi per 
vendicare : così , palriam in liberlateni vindicare , vendicare la 
patria a libertà. 
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senza affari ad attendere una cosa. Perciò eajsjjec- 
tare è seguito per lo più da particelle intenzionali, 
ut, dura, donec ecc., col congiunt. , o da nomi sostan- 
tivi che le rimpiazzano; laddove opperiri adoprasi o as- 
soluto, 0 solo con un oggetto di cosa. In manere domi- 
na sopra ogni altro concetto quello della durata; e 
significa fermarsi, restare; esso adoprasi per aspetta- 
re, ma soltanto nel senso di raggiungere un dì con 
sicurezza (in tal caso adoprasi da Cic. col dat., del 
resto esso è intransitivo o vuole dopo di sè l’ acc.) 1); 
esso dice inoltre un fare puramente esterno senza alcun 
concorso dell’ anima, il qual concorso ha luogo in tutti 
i suoi sinonimi. Praestolari dice restare od attendere 
in un posto servile subordinato , per ricevere persone , 
prestar servigio ecc. Attendere, supporre, pen- 
sare 2) non possono esprimersi con exspectare (il quale 
non prende mai Tace, coll’inf.), ma solo con putare. 

Acta quue essent usque ad a. d. Vili Kal. Jun. co- 
gnomi ex luis litterìs. Reliqua exspectabam Thessalo- 
nicae... Si erit causa, aut ibidem opperiar, aut me ad 
te conferam. Cif . Att. III. 10. — Ibi me opperire. Ter. 
Andr. III. 2. 43. — Clodii fatum Ubi, siculi Curioni ma- 
net. Cic. Phil. II. 5. — Praemissi sunt, qui Ubi ad Fo- 
rum Aurelium praestolarentur armati. Cic. Cat. I. 9. 


&9. Cnnctarl, morarl, ecsaare, haesitare. 

Cunctari, indugiare, tardare, avviene prima di 
una operazione, ma per accortezza, la quale avvici- 
nandosi alla prudenza è lodevole, avvicinandosi alla 
irresolutezza è riprovevole; si ha sempre in mira un 


1) Per maggiore intelligenza della cosa mi permetto di ag- 
giungere che manere ha il senso di aspettare quanilo ritiensi 
che una cosa deve avvenire senz’ altro ; cosi mors pessima manet 
improbos, (ritenendo come indubitato che l’uomo malvagio avrà 
pessima fine). 

2) Attendere, supporre, pensare nel senso d’im- 
maginarsi e non. già nel loro proprio ed originario. 
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termine. Moravi avviene durante una operazione, e di- 
nota un fermarsi a lungp in un sito, quale interruzio- 
ne momentanea del progresso; esso non esprime al- 
cun rapporto a disposizioni dello spirito che lo cagiona- 
no, nel che esso differisce dagli altri suoi sinonimi; ado- 
prasi anche come transitivo , precisamente come il no- 
stro trattenersi o trattenere. Cessare importa de- 
sistere da un’ azione già incominciata ; spesso adoprasi 
nel senso di tardare per pigrizia, timore, debo- 
lezza e simili, per lo più con una negazione. Haesita- 
re significa non poter andare innanzi per le difficoltà, 
per l’imbarazzo, esitare 1). 

Si cuNCTOR, amitto omnia. Cic. Att. X. 8. — Tempus 
eiu8 tridui, quod in Ms castris morabar, in magno of- 
ficio mihi ponendum putavi. Cic. Fam. XV. 2. — Non 
CESSAT (incomincia sempre da capo) de nobis detrahere. 
Cic. Att. XI. 11. — Quum haesitaret , quum tenere- 
TDR, quaesivi quid dubitaret proficisci. Cic. Cat. II. 6. 

BO, lìesinere, desistere, iDteruiIttere, oniittere. 

• Desmere importa un c e s s a r e d e 1 tutto come prin- 
cipio di un altro stato; desistere al contrario dice piut- 
tosto un cessare come effetto della volontà, quindi 
non potrà dirsi che di persone, desistere. Intermit- 
tere significa soltanto un cessare momentaneo, in- 
terrompere; omittere un perfetto far nulla, o un 
non fare, nel che si accenna che o non si ha alcun mo- 
tivo di continuare, o l'azione forse non è ancora prin- 
cipiata, laddove in desistere si considera sempre Fazio- 
ne in'com in data. In questo senso omittere si avvi- 
cina a neglegere e sinonimi (num. 18) , se non che in 


1) Il cunclans si arresta innanzi all’ azione per molivi di cir- 
cospezione, il morans si arresta per un motivo qualunque nel 
corso dell’azione, il cessans sospende il già cominciato per non 
intraprenderlo più; finalmente 1’ haesilans si ferma dinanzi all 0 > 
diificoltà, sia prima di dar principio ad un’ azione, sia nel cor- 
so della stessa. 
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questi si considera» sempre la disposizione occasionante 
di animo, locchè non avviene affatto \xx oraittere. An- 
che il praetermittens tralascia qualche cosa , ma per 
inavvertenza , laddove il relinquens lascia a bella po- 
sta, e forse sol di passaggio vi trova delle difficoltà 1). 

Conventus iam fieri desierunt. Cic. Att. I. 16. 
amici et medici me hortàbantur, ut causas agere desi- 
STEREM. Cic. Brut. 91. — Galli gallinacei sic assidue co - 
nere coeperunt , ut nihil intermitterent. Cic. Divin. 
I. 34. Anche coll’inf. p. e. consulere rei publicae. Cic. 
Divin, li. 1. — Omittat. urgere Carneades. Cic. Divin. 
I. 7. — Romulus OMisiT pietatem et humanitatem. Cic. 
Off. III. 10. — Non multum refert, utrum omittas philo- 
sophiam, an intermittas. Sen. Ep. 72. 3. — Minime as- 
sentior iis, qui negant, eum locum a Panaetio praeter- 
MissuM, sed consulto relictum esse. Cic. Off. III. 2. 

61 . Perdere, eontinnare, perseverare. 

Il concetto di continuare viene espresso propria- 
mente con per'gere adoperato' o assoluto o coll’infinito 2). 
Continuare , sempre coll’acc. di oggetto, significa con- 
tinuare senza interruzione; da Cic. però non trovasi 
adoperato che nel senso di unire, congiungere, p. 
€. verha continuare. Cic. Or. III. 47. — Perseverare si- 
gnifica proseguire un'azione od una cosa; è l’espres- 
sione della perseveranza, e volgesi in italiano per 
perseverare, durare. 

Perge de Caesare, et redde quae restant. Cic. Brut. 
74. — Haec tu perge mitigare. Cic. Att. XI. 7. — Sci- 


1) Tutti qut*sti quattro verbi importano più o meno la c o- 
g n i z i 0 n e ed il v o 1 e r e ed in ciò differiscono da cessare (num. 
59) il quale per se stesso non dice che il semplice por fine 
ad un’ azione. 9a desinere abbiamo il nostro italiano desinenza, 
il qual vocabolo non importa che le semplici finali delle parole. 

2) Pergo come sinonimo di continuare e perseverare significa 
proseguire, passare ad altra cosa p. e. Haeo tu perge miti- 
gare, prosiegui a raddolcire queste cose ; Pergamus ad reliquay 
passiamo alle altre cose. 
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pio die ac nocte continuato itinere ad Favonium per- 
venit. Ces. B. C. III. 36. — Continuare un viaggio in- 
terrotto deve esprimersi con pergere con un inf. p. e. 
iter reliquum conficere pergit. Cic. Or. IL 27. — Per- 
SEVERAS tu quidern et in tua vetere sententia perma- 
nes. Cic. Leg. III. II. 

Absolvere, perfleere, peragere, cxsequi, cousumniare. 

Ahsolvere importa la quantità dell’operazione e si- 
gnifica completare del tutto una cosa, in opposizione ad 
un fare parziale; perfleere all’opposto si riferisce prin- 
cipalmente alla qualità dell’operazione, compire, 
perfezionare una cosa, o eseguire. Peragere rappor- 
tasi meno al risultato che al modo di tutta l'opera- 
zione, alle difficoltà che offre ecc., menare a termi- 
ne 1). Exsequi pone in rilievo la perseveranza del- 
l’operante, perseverare fino all’ ultimo, eseguire. 

significa portare al più alto grado, ma 
è cosa buona e conveniente non farne uso. 

Nomo pictor inventus est, qui Coae Veneris eampar- 
tem, quam Apeìles inchoatam reliquerat , absolveret. 
Cic. Off. III. 2. — Vivitur non cum perfectis homini- 
hus pìaneque sapienWnis. Cic. Off. I. 15. — Gracchus 
comilia niìiilo rninus peregit. Cic. N. D. II. 4. — Est 
difficile, quod cum spe magna sis ingressus, id non ex- 
sequi usque ad extrenium. Cic. Rab. Post. 2. — Jarn in 
suum decus nomenque velut consdmmatam eius helli glo- 
riam spectabat. Liv. XXVIII. 17. 

03. Moderarl, temperare. 

' Moderari, moderare, regolare , riguarda a prefe- 
renza la quantità, e si fa per una diminuzione o limita- 
zione esieTndk, temperare, mitigare, ordinare, è piut- 


' 1) Per ben comprendere quando deve farsi uso di peragere con- 
viene por mente alla particella per, la quale dà al verbo agere 
il significato di percorrere o scorrere sino alla fine, ma 
pone in' rilievo più il passaggio che il termine stesso. 
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tosto qualitativo «d avviene per una mescolanza o 
uainbiamento iq^terno; il moderatimi è riportato alla 
sua giusta grandezza, il temperatum alla sua giusta 
entità. Rem Public am temperare avviene per leggi 
ed istituzioni; ma Deus marla. moderatur imperio, 
ut dorninus navim moderatur gubernaculo , od anche 
funiculo ad puppim religato. Moderari vuole il dat. 
quando Togg. è una cosa fornita di libero arbitrio, Tace, 
quando V ogg. vien considerato come una cosa ; tempe- 
rare usasi col dat. da Cic. solo nel signiQcato di aver 
riguardo, p.e. sociis. Cic. Verr. I. 59, e coll’aggiunto 
ah aliqua re nel significato di rattenersi, altrimenti 
va sempre costruito coll. acc. 

Oratio sine vinculis sibi ipsa moderetur. Cic. Or. 
III. 48. — Fac mentem dirinam esse terram tuentem, 
maria moderantem, Cic. N. D. III. 39. — Lycurgus, qui 
Lacedaernoniorum rem publicam temperavit , leges 
suas auctoritate Apollinis Delphici confìrmavit. Cic. 
Divin. I. Antoni} acerbitas morum immanitasque 
naturae ne vino quidem permixta temperari solet. Cic. 
Phil. XII. 11. Vedi N. 113. 206. 


64. Deleetaro, obicctare , iuvare. 


Delectare , attirare, riguarda l’interno dell’uomo; 
esso concede tale un godimento che l’ uomo , uscendo , 
per così dire , da sè stesso , vien tirato all’ oggetto ( è 
passivo) ; oblectare , divertire, arrestasi più special- 
mente all’esterno; esso concede un passatempo, un 
trattenimento (è attivo). Relectari (se delectare), pren- 
der diletto, sentirsi attirato, ed óblectaH (se ob- 
lectare), divertirsi, trattenersi, costituiscono en- 
trambi un’antitesi di altri, segnatamente di verbi i quali 
significano occupazioni puramente utili, laddove gau- 
dere e laetari non contengono che una idea opposta ad 
altre disposizioni dello spirito ; vedi num. 14. luvare. 
Del senso di far piacere perle più impersonale {iuvat, 
mi fa piacere), esprime la piacevolezza come un 
senso che fa bene, come gradire, soddisfare; esso è 
meno forte di gaudere ma si oppone egualmente a mo- 
tivi di vantaggio. 
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Si nos'/net ipsi , qui et ab delectatione omrd nego- 
tiis impedimur et in ipsa occupatione delegtationes 
alias multas ìiabere possumus, ludis tamen oblectamdr* 
qui tu admirere de multitudine indocta ? Cic. Mur. 
19. — Non tantum delectatus, sed gavisds sum. Sen. 
Ep. 46. — Ego me in Cumano , praeterquam quod sine 
te, ceterum satis commode oblectabam {delectabam sa- 
rebbe qui impossibile). Cic. Qu. Fr II. 14. — Haec stu- 
dia adolescentiam agunt , senectutem oblectant. Cic. 
Arcb. 7. V. Sen. 16. — Mira quaedam in cognoscendo 
suavitas est et delectatio. Cic. Or. I. A'i.—Inhis arti- 
bus non UTILITAS quaeritur necessaria , sed animi li- 
bera quaedam oblect.4.tio. Cic. Or. I. 26.— Ex litteris 
tuis intellexi, quam fortiter iniuriam ferres; iuvitque 
me, libi quum summam humanitatem, tum etiarn tuas 
litteras profuisse. Cic. Fam. V. 21. — Gratus sum , non 
quia expedit, sed quia idvat. Sen. Ep. 81. 18. 


95. Liaedere, violare, offendere. 


Laedere è diretto contro la integrità di un oggetto, 
avvenga ciò pure senza alcuna diretta volontà; dan- 
neggiare, ledere. Violare esprime un’ offesa fatta alla 
santità dell’oggetto, e contiene sempre un’ intenzione, 
profanare, offendere. Offendere esprime un’azione 
che si fa contro il piacimento e l’inclinazione 
di un altro, urtare, dare scandalo o anche prenderlo. 

Nullis impulsi inimicitiis , nulla prinatim iniiu- 
ria, nullo praemio adducti eum in iudicium vocamus. 
Cic. Verr. III. 1. — Loca religiosa ac lucos ad) hoc vio- 
LAT0S esse dixisti. Cic. Rab. Perd. 2. — Me offendet 
loci célebritas. Cic. Fam. XIV. I. — Pleraque eorum , 
propter quae irascimur , offenddnt nos magis quam 
L.AEDUNT. Sen. Ir. III. 28. V. N.“ 239. — In me aliquid 
OFFENDisTi. Cic. Mil. 36. — Agricola honestius putabat 
OFFENDERE quam odisse. Tac. Agr. 22. 


99. Laudare, probare , celebrare, praedlcare. 


Soltanto laudare esprime adequatamente il concetto 
di lodare, innalzare una persona od una cosa come 
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eccellente e prestante, esprimendo il proprio compiaci- 
mento. Próbare è più debole di laudare secondo la for- 
ma, approvare, riconoscere per buono ; esso è la e- 
spressione del giudizio, e riguarda la correttezza 
e il dovere adempiuto, laddove laudare esprime 
piuttosto un’ a m m i r az i 0 n e. In celebrare e pr aedicare 
si aggiunge come determinazione essenziale, che la lode 
pronunziasi innanzi a molti e per molti, perciò an- 
che in tal caso adopransi delle espressioni più forti e 
più vive. Celebrare , detto solo in genere di concetti 
astratti (pirtutem, laudes, nomen significa piut- 

tosto il divulgare una lode che la lode istessa , ma- 
gnificare, 0 solennizzare (con un oggetto adattato 1). 
Praedicare dice primieramente dire in pubblico, ed es- 
sendo per lo più congiunto ad un attributo onorevole, 
prende il significato di vantare; esso non può aver 
per oggetto che una cosa, non già una persona (la quale 
si aggiunge colla prep. de). 

Quis LAUDARE bonos ornatius potest (quam oralor) ì 
Cic. Or. II. 9. — A me invita ratio est , quam, ornnes 
non solurn probant, sed etiam laudant. Cic. Fam. V. 
20. 4. — Ardeo cupidìtate incredìbili, nomen ut nostn^m 
scriptis' illustretur et celebretur fuis. Cic. Att. V. 
12. — Milli ista licei de me vera cum gloria praedica- 
RE. Cic. Pis. I. 


Favere, stadere (secundare). 


Favere, esser propizio, avviene per benevolen- 
za e simpatia; stadere alieni, essere, tenerla per 
qualcuno, per interesse ecc. Entrambi importano più che 
ogni altro il sentimento ; secundare (transitivo) all’ op- 
posto, significa in pari tempo un concorrere co’ fatti al 
conseguimento di uno scopo (esso per altro non trovasi 


1) Celebrare adoperato indistintamente per praedicare, se non 
importa un render celebre in realtà, deve supporre a'me- 
Do la intenzione di farlo. 
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usato che da’poeti ; ohsecundare fu usato anche da Cic. 
Man. 16. 1). Vedi num. 174. 

Favebam et rei puUicae, cui sernper favi^ et digni- 
tati ac gloriae tuae. Cic. Fam. XII 7. — Caelius stu- 
DUiT CatiUnae consulatum iteì'um petenti. Cic. Cael. 
5.— nostra incepta secundent. Virg. Aen. VII. 259. 


68. Expllcare, explanare, exponere, interpretar!. 


Nei primi due s’include la idea di una difficoltà 
che l’oggetto presenta; in eocplicare l’oggetto dev'essere 
ritrovato, in eocplanare esso non ha bisogno che di 
esser messo più in chiaro. Così pronunziare e svi- 
luppare per la prima volta il proprio avviso dicesi 
sententiam eocjdicare , laddove explanare sententiam 
vorrebbe dire render chiaro il proprio giudizio già pro- 
nunziato. Exponere ladt,\\ significato di dilucidare, 
esporre, senza che siavi alcuna difficoltà. Inte'i'pretari 
significa interpretare cioè spiegare di nuovo il si- 
gnificato di un oggetto con espressione più intelli- 
gibile, perciò tante volte adoprasi anche per tradur- 
re, cioè interpretare il senso di una cosa. 

Explicare wowpo/Mè (ritrovare, scoprire), 
esset optimum factu. Cic. Fam. VII. 3. — Id vero etiam 
explanare débes apertiusque dicere. Cic. Fin. II. 18. — 
Scaevola eam didicit artem, quae docet rem latentem 
explicare defmiendo, ohscuram explanare interpre- 
tando. Cic. Brut. A\.— ‘Quae al) eo cantra rempublicam 
facta esse arbitrar, exposdi. Cic. Or. II. 12. — Licenda , 
demonstranda, explicanda sunt omnia\ causa non so- 
lum EXPONENDA, scd etiam gravitar copioseque agenda 
est. Cic. Caecil. \2.—Exta pecudum, monstra, fulgura 
interpretantur. Cic. Divin. I. 6. — Nihil aliud est 


I) Tutti e tre questi verbi dicono favorire , ma il solo secun- 
dare esprime un favore attivo. Inoltre il favens importa una 
superiorità in colui che favorisce , laddove lo siudens ed il se- 
cundans non dicono che un quasi cointeresse il quale spin- 
ge a favorire. 

SCHULTZ. 5 
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philosophia , si ikterpretari velis , praeter studium 
sapientiae. Cic. Off. II. 2. . 

69 . Ocenltare, condere, abscondere, abdcre , celare. 

Il vocabolo più comune è occultare , fare che qual- 
che cosa non venga veduta; esso è un intensivo del- 
l’altro verbo meno usitato occw/ere, celare, coprire. 
In condere e nel più usitato àbscondere accenna ai 
mezzi di nascondere , introducendo 1’ oggetto in qual- 
che luogo od in mezzo ad altri oggetti che lo ricuo- 
prano, nascondere, rintanare. Anche in ahdere si 
prende in considerazione il mezzo di occultare, ma 
esso mezzo è più generale che in condere\ è un nascon- 
dere rimuovendo, ed, in modo speciale , allonta- 
nando; perciò unito alle particelle riflessive dice an- 
dar via, svignar sei a. Più intensivo ancora è il verbo 
abstrudere, il quale accenna in pari tempo ad una spessa 
e quasi impenetrabile cinta, o ad uno sprofondarsi 1) . 
Il significato di celare porta seco una intenzione p. 
e. d’ingannare ecc. celare, tener segreto, tacere. 

Quae natura occultavit , eadem omnes , qui sana 
mente sunt, removent ab oculis. Cic. OflF. I. 35. — Vi- 
gilam et providi , quemadmodum in tantis et tam 
ABSCONDiTis insidUs salvi esse possemus. Cic. Cat. III. 
2.— Est quiddam quod occultatur; quod quo studiosius 
opprimitur et absconditur , eo magis eminet et appa- 
ret. Cic. Rose. Am. 41.— Abdo me in biblio thecam. G\c. 
Fam. VII. 28. — Quum mane me in silvam abstrusi 
densam et asperam, non exeo inde ante vesperum. Cic. 
Att. XII. 15. — Neque enim id est celare, quidquid re- 
ticeas ; sed quum quod tu scias id ignorare emolu- 
menti tui causa velis eos , quoìnem intersit id scine. 
Cic. OS. III. 13. — De insidiis celare te noluit. Cic. 
Deiot. 6. — Te hoc celatum volebam. Cic. Qu. Fr. III. 5. 


1) Abslrudere corrisponde all’ italiano cacciar dentro, 
rinselvare, donde poi ì'dbslrusus^ astruso, difficile, 
ed anche cupo, cioè imperscrutabile. 
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90. Afflriuare, conflrinare, asseverare, contendere. 

La differenza di questi vocaboli sta nel diverso modo 
deir azione. Affirmare è un sostenere con un semplice 
dire, ma con risolutezza e fermezza; confìrmare, 
pruovare, è più energico ancora; ed avviene con mo- 
tivi, p. e. con giuramento e testimoni. Sì il pri- 
mo che il secondo di questi debbono escludere il dub- 
bio; asseverare, asserire, asseverare, esprime la 
serietà di colui che parla in opposizione a scherzare. 
In contendere si trova, la idea di un contradire conti- 
nuo, perciò esso serve ad esprimere la pertinacia 
o la forza nel sostenere. 

Dicendum mihi est ita, niìiil ut affirmem, quaeram 
omnia dubitans. Cic. Divin. II. 3. — luhent nostra con- 
FiRMARE argurnentis ac rationihus; deinde contraria re- 
futare. Cic. Or. II. 19. — Bella ironia, si iocaremur ; 
sin ASSEVERAMUS, Vide, ne religio nobis adhibenda sit. 
Cic. Brut. 85. — Servius hoc firmissime asseverabat, 
si damnati restituerentur, in exsilium se esse iturum. 
Cic. Att. X. 14. — Tamenne vereris, ut possis hoc can- 
tra Hortensium contendere ? Cic. Quint. 25. 

VI. Pariirl, dividere, dlstrihaere , disponere, dig^ererc. 

Partiri dice dividere, fare un tutto in parti , per 
dare a ciascuna di esse una determinazione speciale. 

poi esprime essenzialmente il decomporre in 
parti; num. 72. Che se ciò avviene per meglio osser- 
vare 0 maneggiare una cosa, esso importa scom- 
partire, distribuire. Bistribuere , significa pari- 
mente distribuire, ma coll'idea accessoria, che la 
ripartizione sia adeguata e ciascuna parte abbia la sua 
Speciale determinazione; perciò significa fare in 
parti e compartire. Disponere , ripartire, ordi- 
nare, non dice più far le parti, ma situare ciascuna 
parte già separata nel posto ad essa conveniente. Di- 
gerere si avvicina al concetto di disponere', le parti son 
già separate, ma senza un ordine 1). 


1) Il vero significato di digerere è quello di dare un ordi- 
ne, classificando: cosi digerere ab amiis, classificare, ordinare 
secondo l’età. Da ciò il suo senso traslato in digesta, orunif 
raccolta delle decisioni de’più savii giureconsulti. 
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Unum in ea membra partitus est. Cic. Tim. 7. — 
Omne coì'pus secavi ac dividi potest. Cic. N. D. III. 
12. — Eloquens genus universum in species certas, ut 
nulla neque praetermittatur neque redundet, partitdr 
ac DiviDiT (pariitur deve precedere). Cic. Or. 33. — 
Commode Pompeius gladiatores distribdit hinos singu- 
lis patribus familiarum. Cic. Att. VII. 14. — In eodem 
orbe in duodecim partes distributo , quinque stellae 
feruntur. Cic. Tusc. I. 28. — Pisistratus primus Ho- 
meri libros, confdsos antea, sic disposuisse dicitur ut 
nunc habemus. Cic. Or. III. 34. — In ptraesentia tan- 
tummodo partes argumentandi confuse et permixte 
dispersimus ; post discrete et electe in genus quodque 
causae, quid cuique conveniat, ex hac copia digeremds. 
Cic. Inv. I. 30. 

'V9. Secernere, dlscernere, (dislingueré) , separare, selang-ere, 
scgrreg:are, diriniere. 


In questi vocaboli (ad eccezione deirultimo) non tro- 
vasi la idea di un fare realmente le parti , ma quella 
del segregare o staccare quelle parti già natural- 
mente esistenti nella cosa. Se questa segregazione av- 
viene colla mente o con una vista acuta, adoprasi 
secernere, scevrare, oppure discernere discernere, 
vedere o conoscere distintamente: il primo quando 
non si pensa che ad una sola parte, al particolare 
oggetto come posto in moto; il secondo quando, nel di- 
scernere, ambe le parti si considerano in moto. Il ver- 
bo discernere applicato alla mente è sinonimo di di- 
stinguere ; se non che il discernere ha luogo per se- 
parazione e conoscenza, il distinguere per segni 
e contrassegni; quindi anche distinctus significa ora 
chiaro, ora ornato ecc. Separare, separare, si- 
gnifica propriamente allontanare le une dalle al- 
tre quelle parti che già sono di lor natura divise; 
seiungere, disgiungere, importa separare le une dalle 
altre quelle cose che erano congiunte rompendo i 
legami. In segregare si accenna ad una moltitudine 
confusa, dalla quale si separa qualche cosa segre- 
gando. hirimere accenna primieramente ad una se- 
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parazione locale, e significa separare un tutto orga- 
nicamente unito; indi ancor più frequentemente si 
usa nel senso figurato di dividere o disciogliere, 
sottintendendo però la idea secondaria, che la cosa di- 
visa 0 disciolta ha cessato di esistere. 

Srcerni blandus amicus a vero et internosci potest. 
Cic. Am. 25, — Democritus luminibus amis&is alba et 
ATRA DiscERNERE non poterai. Cic. Tusc. V. 39. — Ora- 
torum genera aetaiibus distinguere - instituisii. Cic. 
Brut. 19. — Duo maria ( apud Corinthmn ) pertenui 
discrimine separantur. Cic. Agr. II. 32. — Animus a 
spe SEiuNGi non potest. Cic. Fin. I. 20. — Perficinm 
profecio, ut hunc A.Licinium segregandum a mimero 
civium non putelis. Cic. Arch. 2. — Coniiinctionem ci- 
vium qui dirimdnt, eos leges morte, exsilio, vinculis, 
damno coercent. Cic. Off. III. 5. — Casilinum urbs... 
Vuiturno flumine dirempta, Falernum a Campano a- 
gro diridit (la città divisa quasi per metà dal fiume , 
forma i confini ecc.). Liv. XXII. 15. — Cosi pure rem, 
controversiam, colloquium dirimere. 

t3. Tegrere, ©perire. 

Tegere ha luogo particolarmente per la difesa, cuo- 
p r i r e ; esso ha per opposti detege^^e ed aperire ; ope- 
rine al contrario ha luogo solo per non far vedere 
una cosa, come velare; il contrapposto di questo è 
soltanto aperire (num. 173). Cosi alcune fiere sono coriis 
tectae, ma non mai opertae. Cic. N. D. II. 46, laddove 
opertum bonae deae ovvero Apollinis{Ci\c. Farad. 4. Di- 
vin. I. 50. 11.55) significa alcun che di segreto. Ambi 
questi verbi stanno fra loro come gereree ferine-, quando 
dicesi p. e. vestem purpuream gerere s’ intende anche 
tectus dalla stessa, chi però solamente vestem purpu- 
ream fert non può dirsi tectus da quella, ma forse sol- 
tanto opertus in quanto sotto di essa può nascondersi 1). 
Nel senso fìgur. *di segreti dello spirito, di pru- 


1) Cooperire esprime la stessa idea di operire ma con maggior 
forza, od aggiunge inoltre il concetto del mezzo con cui si 
ricuopre o nasconde. 
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denza, di esseri misteriosi non può usarsi che te- 
ger^, tectus ecc. 

Amica corpus inhumatì AlciMadis suo pallio texit. 
Cic. Divin. II. 41. — Aperta lectica latus est per oppi- 
dura. Cic. Phil. II. 41. — Tecti esse ad alienos possu- 
mus; intimi multa apertiora videant necesse est. Cic. 
Rose. Am. 40. 

Y4. Vestire, iudaere, anlclre. 

Il vocabolo generale è vestire, vestire, per orna- 
mento 0 per difesa. Induere significa propriamente 
prendere, assumere, e riceve il significato di ve- 
stire solo coiraggiunto del mezzo con cui vestirsi 1). 
Amicire significa avvolgere (quasi amiacio) , e non 
può dirsi che di una veste molto larga e lunga, eppe- 
rò per lo più dicesi del mantello o sopravveste. 

Natura oculos membranis tenuissimis vestivit et 
sepsit. Cic. N. D. II. 57. — Homo male vestitus. Cic. 
Pis. 35. — Gyges annulum aureum hominis mortui 
ipse iNDUiT. Cic. Off. III. 9. — Eleus Jlippias Olimpiae 
gloriatus est annulum quem haheret , pallium qxio a- 
MiCTUS, soccos quibus indutus esset, se manu sua con- 
fecisse. Cic. Or. III. 32. Cic. non usa per altro che il 
solo participio amictus. 

Vd. Abkorrere, aversari, detestarl, abominarl. 

Abhorrere è 1’ effetto di una ripugnanza naturale, 
abborrire, aver in orrore; spesso adoprasi nel- senso 
di discordare, esser dissimile 2). Lo stesso signifi- 
cato presenta aversari , se non che questo verbo im- 


1) In tal caso corrisponde al nostro italiano indossare, il 
quale non può mai andar disgiunto daU’oggetto rappresentato da 
una veste od abito 'qualunque. 

2) Abhorrere quando sta per dissimigliare è per lo più 
accompagnato dalla particella non , per lo che importa esser 
poco dissimile, ed è perfetto sinonimo di non procul 
disiare, p. e. prudenlia ipsa non abhorrel in co ab Umore, la stes- 
sa prudenza ha in lui le sembianze del timore. 
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porta dippiù il mostrare 1’ abborrimento col volgere 
altrove il volto. Betestari contiene in pari tempo la 
espressione deH’abborrimento in parole solenni; esso 
ha molto dell’italiano imprecare (a qualcuno un male), 
ma il suo verbo corrispondente è detestare. Ahomi- 
nari (non usato da ,Cic.) è un aver in orrore per un ti- 
mor santo, e si rapporta a cose le quali possono si- 
gnificare alcun che di male, abbominare. 

Quod haheret tres ille fìlios, idcirco se ab his nuptiis 
ABHORRERE respondit. Cìc. Cluent. 9. — Illuni omnes 
ABHORREBANT. ib. 14. — Nulla vis tormentorum prae- 
termiltitur\ .\vers.a.ri advocati et iam nix ferre posse. 
ib. 63. — Omnes memoriam consulatus lui detestantur. 
Cic. Pis. 40. — Po'ris mentionem tam foedi facinoris 
ABOM1NABATUR. Liv. XL. 4. 

T6. Sacrificare, uactare, Immolare (parentare), lltare, 

libare. 


Sacrificare, o, quello che è ancor più in uso , sacra 
tacere, significa in generale la semplice funzione in 
onore degli Dei. Mactare riguarda il modo dell'azione: 
dice sempre un sacrifizio con uccisione, ma rara- 
mente in onore de’nurai; adoprasi anche in senso fìgur. 
come mactare ius civitatis. Cic. Verr. IV. 11. — Immo- 
lare dice un rapporto alla formalità dell’azione, co- 
spergere con mola sassaia vittima ed offrirla agli dei, 
laddove il vero vocabolo per uccidere è caedere (quindi 
bones immolatos, jyrmsgMaw caederentur, m Siciliam 
profugisse. Cat. ap. Serr. ad Virg. Aen. X. 541. Immo- 
lare adoprasi eziandio come assoluto , mentre mactare 
deve aver di necessità un oggetto. Parentare importa 
sempre un sacrifizio fatto ai defunti 1); libare (in Cic. 
nel solo senso di gustare) dice propriamente spar- 
gere sull’altare o in terra vino o liquore, dopo averlo 
modestamente assaggiato; esso trovasi unito anche con 
dapes. Liv. XXXIX. 43.; litare e il suo intensivo per- 
litare significano offrire in guisa che se ne riceva 


1) In italiano direbbesi far esequie o funerali. 
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qualche felice augurio 1), far sacrificio pro- 
fittevole. 

Principem in sacrificando Janum esse voluerunt. 
Cic. N. D. II. 27. — Nonne hunc summo supplicio mac- 
TARi imperaMsì Cic. Cat. I. 11. — Pythagoras quum in 
geometria novi quiddarn invenisset , Musis bovem im- 
molasse diciiur. Cic. N. D. III. 3G. — Immolatdr dìis. 
Cic. Divin. II. 17. — Maiores nostri Februario mense 
mortuis PARENTARi volueì'unt. Cic. Leg. II. 21. — Quum 
tristissima exta sine capite ficerunt, proxima hostia sae- 
pe LiTATUR pulcherrime. Cic. Divin. II. 15. — Quam po- 
testis Lentulo victim.am mactare gratiorem , quam si 
Flaccì sanguine illius nefarium in nos omnes odium 
saturaveritis? Litemus igitur Lentulo, parentemus Ce- 
thego, revocemus eiectos. Cic. Flacc. 38. 

fK. Piare, espiare lustrare. 

Piare dice per lo più rapporto ad una persona che 
vuoisi riguadagnare, rendersi propizia; in Cic. non 
trovasi usato che nell’or, ^ro domo, nella prosa del re- 
sto è raro a trovarsi, epperò meglio sarebbe il non far- 
ne uso. significa rimediare ad una colpa com- 

messa con azioni religiose, espiare, scontare, far 
penitenza. Lustrare è un espiare con lavande o con 
processioni un delitto. 

Si quid Ubi aut piandum aut religione domestica in- 
stituendum fuisset, ad pontificem retulisses. Cic. Dom. 
25. — Tellurem porco , Silvanum lacte piabant. Hor. 
Ep. II. 1. 143. — Quod neglectum post acceptam illam 
maximam cladem expiatt m est. Ara enìm Aio Loquenti 
consecrata ,est. Cic. Divin. I. 45. — Quum imperator 
exercitum, censor populum lustraret, bonis nomini- 
bus qui ìiostias ducerent eligebantur. Id. ibid. 


VS. Consecrare, dedicare, Inaug-urare, Initiare. 

Consecrare, consecrare, significa quell’azione col- 
la quale un oggetto vien dichiarato per sacro, o vien 


1) Cioè che gli Dei si mostrino placati e favorevoli. 
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fatto a tale scopo; quindi significa eziandio diviniz- 
zare, rendere immortale. Il sacrum dicesi propriamen- 
te Tesser santo come proprietà degli Dei, o come a 
questi dedicato od offerto; il sanctum all’opposto è santo 
in sè stesso, ed impone venerazione, e come tale 
sta sotto la particolare protezione degli Dei. Il belluni 
sacrum sarebbe una guerra intrapresa per difendere o 
rivendicare cose sacre e sante; il bellum sanctum è una 
guerra santa e giusta in sè stessa. Dedicare e dicare 
significano semplicemente la espressione solenne, colla 
quale alcuno , rinunziando a’ propri dritti , viene a ce- 
derli ad altri; quando fosse un semplice onore regalato, 
dicesi dedicare. Inaugurare {^enz 2 i àdii.) è quell’inau- 
gurazione che avviene propriamente colla formale inter- 
rogazione degli auguri, col v.olo degli uccelli; perciò, 
in genere, esso significa inaugurare con religiose for- 
malità. Initiare esprime l’ammettere alle dottrine 
misteriose, alle arti ecc. , ma sempre coll’aggiunto 
dell’ in che cosa 1). 

Ait rex se illud candelabi'um dare, donare, dicare, 
CONSECRARE 3ov>i. Cic. Verr. IV. 29. — Socralis ratio 
Platonis memoria consecrata est. Cic. Tusc. V. 4. - De- 
lubrum Homeri in oppido dedicaverunt. Cic. Arch.8. — 
Vide, qui te inadguret (ti consacri cogli auguri). Cic. 
Phil. II A^.—Rcminiscere , quoniam es initiatus, quae 
iraduntur mysteriis. Cic. Tusc. I. 13. 

fS. Bibere, potare (propinare). 

» 

Bibere, bere, esprime il concetti» di bere compieta- 
mente ed in genere. Votare è intensivo e significa un 
bere continuato e forte , il che avviene più per in- 
clinazione e gusto nel bere, che per sete che si ri- 


1) Il consecrane (nel senso proprio) offre qualche cosa agli es- 
seri creduti santi , il dcdicans offre ad esseri anche non santi , 
ma sempre a persone (quantunque poi indistintamente si ado- 
prino i due verbi si nell’italiano come nel latino). Vinaugurans 
comincia un’azione sotto gli auspici degli Dei, Ttmiians am- 
mette gradatamente a’ propri segreti , siano essi di una 
scienza, siano di un’arte. 
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senta; epperò si adopera ora per trincare, ora per ub- 
briacare. Si osservi che hibere è senza supino; ciò che 
manca vien surrogato da polm , poturus ( non mai da 
bibitus, bibiturus). Se poi vuoisi intendere il bere alla 
salute altrui 1) non* può adoperarsi nè bibere, nè pota- 
re, si bene il verbo propinare preso dal greco, il quale 
Cic. traduce col praebibere. 

Darius in fuga quum aquani iurbidam et cadaveri- 
bus inquinatam bibisset , negavit unquam se bibisse 
iucundius; numquam videlicet sitiens biberat.Cìc.Tusc, 
V. 34. — Totos dies potabatur. Cic. Phil. II. 27. — So- 
craies, propino, inquit, hoc pulcìiro Critiae.Cìc. Tusc. 
I. 40. 


80. Formare, conformare, informare, fingere.* 

Formare significa formare, dare un’altra forma e 
specialmente' una regolare. Lo stesso senso domina an- 
che ne’ composti, conformare,, perfezionare, infor- 
mare, delineare, abbozzare ecc.: nel primo di que- 
sti esso significato è in tutta la sua pienezza , nel se- 
condo non si trova che una formazione preparatoria. 
Fingere dicesi di quel formare dal quale risulta qual- 
che cosa di nuovo ; perciò adoprasi anche nel senso di 
inventare, immaginare, ecc. 

Nemo potest, nisi oraior , formare orationem eam- 
que variare et distinguere quasi quibusdam verborum 
sententiarumque insignibus ( della specie o forma di 
orazione). Cic. Or. II. 9. — Si qmnia a philosophis es- 
sent petenda , Peripateticorum instiiutis commodius 
( quam Stoicorum ) fingeretur oratio ( specialmente 
per fornirsi della materia pel discorso). Cic. Brut. 31. — 
Ipsa Himera in xnndiebrem fxguram habitumque forma- 
ta erat , ex oppidi nomine et fluminis. Cic. Verr. IL 
35. — Apes FiNGUNT favos. Cic. Off. I. 40. — Ilis arti- 
bus aetas puerilis ad humanitatem informari solet. Cic. 
Arch. 3. — Animum et mentem meam cogìtatione ho- 
minum excellentium conformabam. Id. ibid. 6. 


1) Ovvero semplicemente offrire, dar da bere, che 
in italiano diremmo propinare. 
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81. Educare, cducere. 

Educare, educare, si riferisce allo sviluppo e 
perfezione delle disposizioni, per una buona condotta e 
portamento; educere, significa anzitutto tirar fuori, 
trarre, indi il semplice allevare, nutrire, far 
grande. 

Hoc est ìiomine ingenuo Ixberaliterque educato di- 
gnum. Cie. Or. I. 31. — Neque enim est toni neque li- 
ter alis par entis, quem procrearit et eduxerit, eum non 
et vestire et ornare. Cic. Or. II. 28. — Educat Me ca- 
tulos, ut mox EDUCAT in apros. 

89. Erudire, iuAtruere, inibuere. 

Erudire, menare da uno stato di rozzezza ad uno 
d’istruzione e di educazione , laddove formare rap- 
portasi principalmente ad una formazione esteriore. 
Erudire è più generale degli altri due sinonimi dece- 
re ed instituere ; esso importa tanto la formazione 
per la vita e costumi, quanto quella della mente 
che ottiensi colla scuola, laddove decere ed instituere 
(vedi num. 30) riguardano sempre un insegnamento de- 
terminato. Insb'uere, render pronto, munito, ca- 
pace, significa istruire, cioè preparare colla istruzio- 
ne ad uno scopo determinato. Imbuefe non ha il signi- 
ficato di decere ed instituere, ma quello d'imbevere al- 
cuno assai per tempo dei pensieri e massime , le quali 
vengono più succhiate che comprese 1). 

Sunt in illa oratione multi loci inanes, verumtamen 
nondum tritis nostrorum hondnum auribus nec eru- 
dita civitate tolerabiles. Cic. Brut. 32. — Senectus ado- 
lescentulos docet, instituit, ad omne offxcii munus in- 
STRuiT. Cic. Senect. 8, — Plerumque parentum prae- 
ceptis IMBUTI ad eorum consuetudinem moremque de- 
ducimur. Cic. Off. I. 32. — Est haec non scripta , sed 
nata lex , ad quam non instituti , sed imbuti sumus. 


1) Imhv re in italiano direbbesi imbevere, insinuare, 
come principiù Sloicorum imbuius , imbevuto delle massime de- 
gli stoici. Esso si costruisce coll’acc. di persona e coll’ablativo 
di cosa: Itnbuere aliquem viliis, in^nuare a qualcuno i vizii. 
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Cic. Mil. 4. — Vix in corona quisquam assistat , qutn 
elementis studioruni eisi non instructus, ac certe im- 
BUTLS sit. Tac. Dial. de Or. 19. 

83. Serere, «enilnare, plantare. 

Volendo esprimere SÌ seminare che piantare non 
può adoperarsi che serere il quale importa l’uno e l’al- 
tro 1). Plantare e seminare non si trovano che in scrit- 
tori non degni d’ imitazione , e debbono perciò evitarsi 
unitamente a plantarium ; se minar ium è buono. Tan- 
tum decumae est , quantum severis. Cic. Verr. HI. 47.— 
Da mihi ex ista arbore quos seram surculos. Cic. Or. 
II. 69. — Tot millia iugeì'um sata erant in agro Leon- 
tino. Cic. Verr. III. 47. Il participio insitus è sinonimo 
di innatus, nativus e naturalis. Insitus dice impian- 
tato, innestato e quindi immedesimato coll’essere; 
innatus e nativus, innato, nativo, naturale, significa- 
no dato dalla nascita stessa e dalla natura, in modo 
che solo il natura insitus può avvicinarsi siiv innatus \ 
naturalis, naturale, significa secondo o conforme alla 
natura. Insitus ed innatus possono financo contrap- 
porsi l’uno all’altro, ad esprimere una naturalezza ac- 
quisita ed originaria; si oppone all’arte- 

fatto ed appreso, naturalis al finto ed al falso. 

Ilalìemus insitam quandarn vel potius innatam cupi- 
ditatern scientiae'. Cic- Fin. 2., vedi N. D. I. 17,— Tanta 
erat suavitas sermonis latini, ut apparerei, in eo na- 
TiVDM quendam leporem esse non adscitum. Nep. Att. 
4. — In his oratoribus naturalis inerat , non fucatus 
nitor. Cic. Brut, 9. 

84. Poaere, collocare, statuere. 

Ponere ha il senso più esteso di tutti; esso significa 
propriamente e solo il cessare di tenere una cosa; 


I) Serere nel senso traslato importa disseminare, di- 
vulgare, spargere; e costruiscesi colla persona in acc. 
coll’m e la cosa in acc. senza prep. nel senso di disseminare o 
divulgare, e col semplice acc. di cosa nel senso di spargere; 
nel primo caso vuol dire per lo più spargere cose inventate co- 
me crimina in aliquem, nel secondo significa semplicemente porre 
una cagione, come liles serere, spargere delle liti. 
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quando poi vi è indicato il luogo significa collocare, 
posare, tutto nel senso si proprio che figurato; quando 
il luogo non è indicato, importa spesso de porre. Col- 
locare (anche locare) significa sempre un collocare sce- 
gliendo il posto, porre nel giusto luogo. Statuere con- 
tiene una stretta relazione non già al luogo, ma alla 
specie della posizione operata; mettere in una posizio- 
ne giusta, dritta, stabile. 

Uhi peder/i poneret, non hahehat. Cic. Fin. IV. 25.— 
Verbo posuit, Slhenium litteras puhlicas corrupisse. Cic. 
Verr. II. 38. — Petimus, ut salutem praesentium, spem 
reliqUorum in vestra potestate, in vestris senteniiis, in 
hoc uno iudicio positam me et defixam putetis. Cic. 
Flacc. I. — Nonne nutu Joris 0. M. factum esse v>ide- 
tur, ut eo ipso tempore signum statueretur? Quo col- 
i.ocATO omnia patefacta vidistis. Cic. Cat. III. 9. — Co- 
lumnas neque rectas, ncque e regione Piphilus collo- 
CARAT. Cic. Qu. Fr, III. 

S5. Ilabitare , lucolere. 

Hahitare esprime l’abitare degl’ individui, aver casa, 
e si adopera sempre coll’aggiunta del dove, special- 
mente nella forma attiva , e non mai con un oggetto , 
alle volte coll’espressioni apud aliquem , cum aliquo , 
Lilyhaei, in aediculis, e simili, Cic.; figuratamente ado- 
perato significa sempre essere in qualche luogo, p. e. 
in foro, in oculis civium. Incolore poi esprime l’abita- 
re di una popolazione, colonia ecc. ed in Cic. trovasi 
adoperato coll’acc.; in Ces. ed in Liv. sono sempre ac- 
; cennati i confini del territorio abitato {trans, cis Rìienum, 
inter mare Alpesque', ma non mai coll'm) 1). 

Si essent qui sub terra semper habitavissent bonis 
et illustribus domicUiis,... ii quum repente terram , 
maria coelumque vidissent, prò fedo et esse deos et haec 
tanta opera deorum esse arbitrarentur. Cic. N. D. II. 
Zl.—Eam urbem Lycii incolebant. Cic. Verr. IV. 10. 


1) Da incolere abbiamo il sost. incoia, ae, abitatore, ado- 
perato per lo più nel solo plurale. 
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86. Exag'gerare, coacervare, enainlare. 

I primi due di questi, adoperati si nel senso proprio 
come nel. figurato, son poco differenti l’uno dall’altro. 
Nondimeno in exaggerare il concetto è questo, che una 
cosa raccoltalo abbondanza viene ammassata in una esten- 
sione per lungo, o secondo la idea radicale ammon- 
ticchiata, laddove coacervare esprime un raccogliere 
molte cose in un vero mucchio 1). Cumulare in Gic. 
non significa che un colmare in abbondanza, accu- 
mulare, e quasi sempre figuratamente; ove poi trattasi 
di azioni, questo verbo equivale presso a poco al nostro 
italiano porre la corona. Così pure deve intendersi 
acervus, il mucchio, relativamente alla moltitudine delle 
cose messe insieme confusamente, ed esprime anche 
la forma conica del mucchio od un’altra simile ; cur- 
mulus esprime il colmo e l’abbondanza; agger, la diga, 
esprime in speciale la estensione in lungo; esso si av- 
vicina al significato di -valium , il quale è simmetrica- 
mente fabbricato, laddove agger ha la forma di molte 
cose gettate insieme alla rinfusa. 

Multi delectantur re familiari, eam exaggerantes. 
Cic. Off. I. 26. — Scaevola istam artem oratione exag- 
GERAViT ( coacervami non sarebbe qui adattato ). Cic. 
Or. I. 56. — Pecuniae cogu-ntur et coacervantur. Cic. 
Agr. II. 27. — CuMULOR maximo gaudio Cic. Fam. IX. 
14. — Hoc scelus alio incredibili scelere cumulasti. 
Cic. Cat. I. 6. 

Ht. Corrninpere, depravare, perdere. 

Corrumpere accenna ad una mutazione interna del- 
l’essere , segnatamente se 1’ oggetto era prima buono ; 
esso significa anche guastare a causa della distruzione 
del buono stato; spesso adoprasi figuratamente nel 


• 

1) Exaggerare presenta perciò il concetto di agger, la diga, 
la quale è un riparo lungo, fatto a guisa di parapetto , per lo 
più contro le inondazioni de’fiumi. Coacervare ha l’idea di acer- 
vus, il mucchio, come riunione disordinata di molte unità. 


Digitized by Google 



79 

senso di sedurre, e più specialmente di subornare. 
Depravare esprime un esterno deviamento dal giusto, 
specialmente con relazione a cosa che era già conside- 
rata per meno buona; esso importa anche guastare nel 
senso di deteriorare, render cattivo. Perdere, molto 
comune pel suo significato radicale , significa guastare 
nel senso di rovinare, distruggere; lo stesso si- 
gnificato, quantunque più specificato, presenta il verbo 
pessumdare, il quale però sembra doversi evitare nella 
buona prosa. Corrumpere e depravare hanno per loro 
contrapposto corrigere , a perdere si contrappone ser- 
vare. Il corruptumè guasto e cattivo, \\ perditum 
è distrutto. Del verbo perdo in forma passiva non 
trovasi nella prosa scelta che il solo participio pcrdiYtts; 
tutto il resto vien rimpiazzato da pereo ( perderentur 
trovasi in Sen. Cons. 22.). 

Profluens amnis aut vix aut nullo modo , conclusa 
autem aqua facile corrumpitur. Cic. N. D. II. 7. — 
Me laudandis maioribus meis non corrdpisti. Cic. Fin. 
I. 10. — Cosi pure pretto , pecunia , sermone improbo 
corrumpere, subo mare— pauci, honore et 
gloria amplificati, vel corrumpere mores civitatis vel 
CORRIGERE possunt. Cic. Leg. III. 14. — Quae corrie- 
re vult, rnihi quidem depravare videtur. Cic. Fin. I. 
6. — Cantuum dulccdine corruptelaque mores depra- 
vati sunt. Cic. Leg. II. 15. — Amicòs , patriam , se 
ipsos penitus perdiderunt. 


99. AmUtere, perdere. 

Amittere significa in genere perdere una cosa in modo 
che se ne perda il possesso; perdere all’ opposto si- 
gnifica perdere in modo che cessi la esistenza od il 
valore della cosa.Quindi significa spesso s ca- 

pi t a r e ; jperdere importa distruggere , rovinare. 
L’ opposto di amittere è retinere , quello di perdere è 
servare. Chi amittit viene principalmente considerato 
come non agente, il perdens perde col proprio fa- 
re; ciò posto, una perdita senza colpa non può e- 
sprimersi che coW'amittere ; si osservi bene a tal pro- 
posito la differenza tra amisit patrem e perdidit pa- 
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Irem suùm 1). Il passivo di perdere è perire ( non 
perdi, ad eccez. di perditus). 

Decius Mus amisit vitam, al non perdidit: re enim 
vilissima et parva maximam redemit. Cic. Her. IV. 
44. — Orane et exercitus et imperii ius amittit is, qui 
eo imperio et exercitu rem publicam oppugnai. Cic. 
Phil. X. 5. — In spectandis athletis et gladiatoribus 
ipse Pompeius confUetur se et operam et oleum perdi- 
DISSE (detto in proverbio). Cic. Fam. VII. 1. 

Spem AMITTERE, perder la speranza, è involonta- 
rio; si)er/^ piMiTTERE, lasciar la speranza, è volon- 
tario e con determinazione. 

S9. Frang^ere, runipere. 

L’oggetto di frangere è qualche cosa forte per du- 
rezza e crudezza, quello di rumpere è qualche cosa 
tenace. Perciò frangere sì nel senso proprio che nel 
traslato dicesi di cose che non possono piegarsi; 
rumpere poi dicesi di cose che si considerano come al- 
laccianti. 

Hoc est non dividere, sed frangere (ciò significa non 
dividere in parti , ma rompere in pezzi). Cic. Fin. 
II. 9. — Titium, quum studiose pila luderet et idem 
signa sacra noctu frangere putaretur , gregalesque , 
quum in campum non venisset, requirerent, excusavit 
Vespa Terentius, "quod eum hrachium fregisse diceret. 
Cic. Or. II. 62. — Fidem fregit (fldes, considerata come 
qualche cosa non pieghevole ) , pupillum fraudavit , 
socium fefellit. Cic. Rose. Com. 6. — Socrates rincula 
carceris non rupit. Cic. Tusc. I. 30. — Pompeium 
quisquam foedera scientem neglexisse, violasse, rupis- 
SE, fiicere audébitì Cic. Balb. 5. 

90. Scindere, divellere, lacerare, lanciare, rumpere. 

Scindere, lacerare, suppone principalmente un og- 
getto insensibile e significa separare squarciando o 
fondendo, come vestem, epistolam , anche pontem ( re- 


1) L'amitiens può ancora aver qualche speranza di riacqui- 
stare il perduto, il perdens non ha più alcuna speranza di riac- 
quistare. 
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scindere). Divellere, staccare, presuppone una fer- 
mezza e contrasto nell’oggetto. Ruwperc significa spez- 
zare una cosa che lega (vedi il num. prec.). Da questi 
differiscono lacerare e laniare, specialmente perchè en- 
trambi esprimono lo stracciare come per disprezzo e 
crudeltà: lacerare adoprasi nel senso di ferire squar- 
ciando, nella buona prosa sempre nel senso figur. di 
affliggere, oltraggiare, rovinare, sciupare 
{pecuniarn) ; laniare si usa propriamente nel senso di 
fare in pezzi e così ingoiare. 

Testis productus est, qui scissa veste tergum lace- 
RATUM virgis ostendit. Liv. III. 58. (Qui sic cogitai) 
« Est isiuc quidem honestum, verum hoc expedit », res 
a natura copulatas audet errore diveli.ere , qui est 
fons scelerum omnium. Cic. Off. III. 18. — Num funus 
id hahendum est , quo non amici conveniunt ad exe- 
quias cohonestandas, sed honorum emptores, ut cami- 
fìces , ad reliquias vitae lacerandas et distrahendas ì 
Cic. Quint. 15. — Haec te lacerat, haec cruentai ora- 
no. Cic. Phil. II. 34. — Quae potest homini esse polito 
delectatio, quum homo irabecillus a valentissima bestia 
LANIATUR? Cic. Fam. VII. 2. 

9f . Maculare, contaniluare, Inquinare, tnflcere, pollnere. 

Maculare, macchiare, dice propriamente e solo 
far delle macchie; in Cic. sempre in senso figur. ; 
l’oggetto è ogni volta qualche cosa di puro, epperò 
non dicesi macchiato o reso impuro che in parte. Con- 
taminare, contaminare, è molto più forte di macu- 
lare', esso significa un macchiare per cui l’oggetto (per 
lo più una persona) viene ad essere disonorato. In- 
quinare, imbrattare, dice macchiare con loto, escre- 
mento od altra cosa schifosa. Inficere, nel senso cat- 
tivo, esprime un lordare più interno che non inqui- 
nare, accennando a penetrazione della materia im- 
brattante, come infettare, appestare; esso peraltro 
viene usato eziandio nel senso buono di istruirà, in- 
formare Polluere fa sempre risaltare la santità del- 
l’oggetto (non mai persona), profanare con un’ azio- 
ne indecente. 

SCHULTZ. . 6 
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Eo negotio Catonis splendorem maculare voluerunt. 
Cic. Sext. 28. — Nullum maleficium fingi potest , quo 
iste sese non contaminarit. Cic. Rose. Ara. 40. — Sum- 
mi viri et clarissimi cives Gracchorum sanguine se 
non coNTAMiNARUNT. Cic. Cat. 1. 12. — Barius in fuga 
aquam cadaveribus inquin.atam Mbit. Cic. Tusq. V. 
34. — Eius vita omnibus flagitiis inquinata est. Cic. 
Rose. Ara. 24. — Cupiditatibus principum et vitiis in- 
fici solet iota civitas. Cic. Leg. III. 13. — Diu in istis 
vitiis iacuimus ; elui diffìcile est; non enim inquinati 
sumus sed infecti. Sen. Ep. 59. 8. — Pu£r infici debet 
artibus. Cic. Fin. III. 2. — Sacra polluta et violata 
sunt. Cic. Verr. V. 72. — Omnia deorum hominumque 
tura inexpiabili sedere polluit. Cic. Phil. XI. 12. 

9%. IVoeerc, obesse, obstare, oflicere. 

Nocere àìce, nuocere apportando del danno; 
obesse, obstare, officere dicono nuocere togliendo 
un vantaggio, colle idee accessorie espresse nei loro 
verbi radicali , secondo i quali obesse dice un danneg- 
giare colla sola qualità del soggetto che impedisce, 
obstare collo stato e fermezza dello stesso (entram- 
bi soltanto neutri), officere finalmente colla reazione 
contro le intenzioni di un altro. Questi due ultimi hanno 
però principalmente il significato d’impedire. Vedi 
num. 114. 

Non licei sui commodi causa nocere alteri. Cic. Off. 
III. 5. — Fuit in Crasso mirificus quidam pudor , qui 
tamen non modo non obesset eius orationi, sed etiam 
probitatis commendatione prodesset. Cic. Or. I. 26. 

93. Adoriri, ag^gredl, Invadere, 

In adoriri si considera principalmente la subitanei- 
tà e la sorpresa dell’azione, assalire di botto una 
cosa; in aggredi sì consìàeTa. l’ordine dell’operazione, 
sia essa con forza, sia senza forza, assaltare, perciò 
significa anche delle volte il presentarsi a qualcuno {ali- 
quem e di raro^ ad aliquem) , spessissimo significa co- 
minciare una cosa preparandosi ad essa 1). Invadere , 


i) Come noi diremmo porsi, o metter le mani, al- 
r opera. 
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invadere, (in Cic. coll'acc. co117h) esprime sempre il 
giungere violento, impetuoso ed ostile della cosa. 

UH qui erant cum Clodio , gladiis eductis recurre- 
runt ad raedam, ut a tergo Milonem adorirentur. Cic. 
Mil. 10. — In negoiiis, priusquam aggrediare, adhiben- 
da est praeparatio. Cic. Off. I. 21. — Hunc ergo Romae 
AGGREDiAR (per scandagliame Tanimo). Cic. Qu. Fr. III. 
2. — In Galliam invasit Antonius , in Asiam Dolàbel- 
la. Cic. Phil. XI. 2. 


94. Verberare, pulsare, icere, ferire. 


Verherare àlee battere, dar battiture, per pena 
o castigo, perciò secondo il senso dell'assieme tante volte 
esso può tradursi per bastonare, frustare, sfer- 
zare. Pulsare, bussare, esprime il battere solo come 
una specie determinata di movimento, perciò spesso 
ha il senso speciale di urtare, spingere; ma signi- 
fica anche percuotere come maltrattamento e segno 
di un’offesa. Verherare e pulsare non riguardano che la 
superficie dell'oggetto, icere e ferire penetrano nel- 
l’interno, producono una ferita. Icere non dice che 
colpire, ma esso non ha che il solo participio ictus 
e nell’attivo il perf. e piuccheperf. (con foedus adoprasi 
ordinariamente feci,inii,o, nel cattivo senso, anche coii, 
Y. Cic. Rose. Am. 34.). Spesso per altro trovasi quel 
participio con foedus, e significa stringere patti o 
contratti. Che se esso deve essere espresso in un tem- 
po finito, adoprasi ferire, il quale all'opposto non ha nè 
perfetto nè partic. Ferire esprime comunemente quel 
movimento impetuoso contro un oggetto, sia esso un 
colpo, un urto , un fendente od altro, ma per lo 
più si considera 1’ effetto di un tal movimento, perciò 
significa anche colpire od uccidere; battere in una 
cosa traducesi anche per ferire. 

Aeque peccai , qui parentem et qui servum iniuria 
VERBERAT. Cic. Fin. IV. 27. — Aiebant accusatores, fa- 
né testem senatorem, qui se pontifteiis comitiis puls.a- 
TUM a Caelio diceret. Cic. Cael. 8. — Lictores ad pdl- 
E.ANDos VERBERANDOSQUE homincs exercitatissimi erant. 
Cic. Verr. V. 54. — Summanus in fastigio Jovis 0. M. 


Digitized by Google 



84 

qui tum erat ficiilis, e coelo ictus est. Cic. Divin. I. 
10 — Foedus illud meo sanguine in paciione provin- 
cianim iceras. Cic. Pis. 12. - Ut frontem ferias (an- 
corché ti batti sulla fronte), sunt qui etiqm Caesonium 
competitovem fave putent. Cic. Att. I. 1. Jacene te- 
lum voluntatis quidem est\ ferire quem nolueris, for- 
tunae. Cic. Top. 17. 

95. Vulnerare, sauclare. 

Vulnerare viene adoperato per esprimere qualunque 
benché piccolo ferimento del corpo; sauciare espri- 
me sempre un ferimento più forte, che produce l’ i n a- 
bilità e perfino la morte. Nel senso figur. può usarsi 
solamente vulnerare, come verhis, voce in Cic. 

Si gladium parvo puero dederis, ipse impeiu suo ne- 
mini noceat, sed possit acie ipsa et ferri viribus vul- 
nerare. Cic. Sext. 10. — Caesarem Bruius noster sau- 
CiAYiT. Cic. Att. XIV, 22. — Cornelius occiditur, servi 
nonnulli vulnerantur; ipse Rubrius in turba saucia- 
TDR. Cic. Verr. I. 26. 

96. TransAgrere, pcrcutere, percellere. 

Il solo transflgere ha il significato più stretto di pas- 
sare da parte a parte con un istrumento. Percute- 
re adoprasi per ogni urto efficace (per-quatere) e dice 
principalmente il colpire nel giusto punto, sia il 
colpo un fendente , sia una puntura od altro ; adoprasi 
anche nel senso figur. per forti impressioni dello spi- 
rito. Percutere importa un effetto istantaneo , 
cellere, un lento ; percMfere accenna alla ferita; 2 ?er- 
cellere accenna si nel senso proprio come nel figur. alla 
disfatta del nemico, come abbattere 1). Concutere 
non esprime che il concetto di un quatere rinforzato 
(frequentativo quassare), scuotere. 

Epaminondas quum fusos esse hostes audivisset , e- 
velli iussit eam, qua erat transfixus hastam. Cic. Fin. 
II. 30. — Memoria tenetis , complures in Capitolio res 


1) Quando percello accenna a qualità vituperevoli, co- 
me orgoglio ecc. traducasi in -italiano per fiaccare. 
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4le coelo esse percussas (transfixas non starebbe qui a 
proposito). Cic. Cat. III. 8. — Hac ille percussus piaga 
iìxon succubuit (e non perculsus). Nep. Eum. 5. — Eos 
Martis vis pbrculit. Cic. Marc. 6. — Bonorum animi 
recreati sunt, improbi quasi perculsi. Cic. Att. VII. 23. 

97 . Pugnare, fundere. 

Fugare fugare , significa fare che qualche cosa fug- 
ga; in fundere si fa risaltare la irregolarità, e la 
confusione prima della fuga e durante la stessa; 
inoltre il primo vocabolo viene usato nel senso proprio, 
il secondo nel figurato , significando esso propriamente 
fondere. Fundere adunque non può adoperarsi quando 
l’oggetto è una sola persona od una sola cosa, si 
bene fugare. Quando ambi i vocaboli sono uniti, funde- 
re deve naturalmente precedere. 

Solus Milo cognovit, quernadmodum armatum civem^ 
qui ferro alios fdgaret , alios domi coniineret , non 
solum vincere, verum etiani vincire oporieret. Cic. Har. 
8. —Marius innurnerabiles hosiium copias in Italia fu- 
DiT. Cic. Rab. Rerd. 10. — Manlii tertio corvsulatu latini 
ad Veserim fusi et fugati sunt. Cic. Off. III. 31. 

®8. Vincere, deviucere, superare, antecedere, praestare. 


Vincere, vincere, presuppone^sempre un nemico od 
oppositore, e quindi un combattimento, per cui si 
ottiene la vittoria. Devincere esprime con maggior for- 
za la idea di vincere 1), vincere del tutto , por fine 
a tutta la guerra con una vittoria; oltre a ciò devin- 
cere (come l’italiano debellare) deve sempre aver un 
oggetto con sé , laddove vincere può stare anche come 
assoluto — veni, vidi, vici. Superare ha un significato 
più generale di vincere; esso accenna più ad una dif- 
ficoltà che ad un nemico; se l'oggetto è una perso- 
na, esso verbo importa spesso, anche senza lotta, sem- 
plicemente esser superiore, superare, ed è così 
quasi lo stesso che antecedere, sorpassare una cosa; 


1) Ha in italiano il suo equivalente verbo debellare. 
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ma deve porre in rilievo assai più il caso e la natu- 
ra che altro. Quindi p. e. trattandosi di battaglie e 
di processi,adoprasit5/wcere, trattandosi di superio- 
rità di talenti, di forza e simili, è meglio impiegato 
superare. Praestare esprime l’ essere superiore come 
prerogativa durevole, esser migliore, più eccel- 
lente. 

Maiores nostri Kartìiaginienses vicerunt. Cic. Man. 
18. — Id iudicium Mustius me uno defendente vicit. 
Cic. Verr. I. 53. — Mithridates rex pulsus superatus- 
QUE regnabat. Cic. Man. 3. —Varietates autem iniurias- 
que fortunae facile veterum philosophorum praeceptis 
insiituta vita superabat. Cic. Fin. IV. 7. — A Pione se 
suPERARi videbat ingenio , auctoritate , amore populi. 
Nep. Dion. 4. — Natura hominis pecudibus antecedit. 
Cic. Off. I. 30. — Quo/um patres aut maiores aliqua 
gloria praestiterunt, ii student plerumque eodem in 
genere laudis excellere. Cic. Off. I. 30. — Mori mil~ 
lies PRAESTiTiT, quam ìiaec pati. Cic. Att. XIV. 9. 


99. Delere, diruere, evertere, essllngaere. 


Pelere, cancellare, ha un significato molto gene- 
rico; esso esprime, senza alcuna idea accessoria, ogni 
annientamento, mentre noi solo per alcuni oggetti 
possiamo usare il verbo distruggere. Piruere espri- 
me il concetto, che la cosa era prima composta di più 
parti, le quali or resteranno separate e confuse, 
e questo è propriamente la idea del disfare. A'i'eWere e- 
sprime l’ostilità e la violenza dell’azione; perciò 
hen dicesi scripseram., delere nolui. Cic. Att. XV. 4. , 
ma non evertere nolui, e volgesi per abbattere dalle 
fondamenta, distruggere. Exstinguere, propria- 
mente estinguere, spegnere, ma nel senso figur. im- 
porta abbattere, e però non può usarsi che quando 
esiste una certa somiglianza tra l'oggetto ed un lume, 
fuoco 0 simili; perciò exstinguere nelle antitesi si 
rapporta ordinariamente allo splendore dell’oggetto, 
come delere rapportasi alla forza dello stesso. 

Juppiter 0. M. saepe ventis rehementioribus aut im- 
moderatis tempestatibus aut nimio calore aut intolera- 
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bili (rigore hominibus nocuit , urbes delevit , fruges 
perdidit. Cic. Rose. Ara. Ah.—Accepi tres epistolas, quas 
ego lacrimis prope delevi. Cic. Fara. XIV. 3. — Urbes 
complures dirdtae ac paene desertae per te sunt re 
creatae. Cic. Qu. Fr. I. 1. 8. — De evertendis diripien- 
disque urbibus valde considerandum est , ne quid te- 
mere, ne quid crudeliter. Cic. Off. I. 24. — Leges, te- 
stamenta evertere. Cic. Verr. II. 19. — Silanus eos , 
qui nos omnes vita privare conati sunt , qui delere 
imperium, qui populi Romani nomen exstinguere,j3ww- 
ctuni temporis fr'ui vita non putat oportere. Cic. Cat. 
IV. 4.— Exstincto senatu deletisque iudiciis , poiché 
lo splendore del senato si spense e la forza de' giudizii 
fu distrutta. Cic. Off. III. 1. 

fOO. Demoiiri, destniere. 

In demoiiri, demolire, spicca il disordine del- 
l’azione, il gettare violentemente un oggetto alla 
rinfusa , di modo cTie esso delle volte significa quasi 
sfracassare, come Cic. Verr. II. 67. Verris statuas 
DEMOLiENDAS locavcrunt. Destruere dice un abbattere 
tranquillo'ed ordinato, ridurre tutto un edifizio nelle 
sue parti;' il contrario di construere 1). 

Octavii praeclaram . domuni Scaurus demolitus ac- 
cessionem adiunxit aedibus, ac tamen in domum mul- 
liplicatam non repulsarn solum rettulit, sed ignominiam 
etiam et calamitatem. Cic. Off. I. 39. — Navem, aedi- 
ficium idem destruit faciliime, qui construxit. Cic. 
Sen. 20. 

tOI. Hestituere, refleere, reparare, redintegrare, renovare. 

Restituere, ricollocare, accenna anzitutto ad un 
luogo, porre di bel nuovo una cosa al suo luogo, e 
perciò, nel senso figurato, riporre una cosa nel suo pri- 


1) A demoiiri corrisponde nella nostra lingua demolire, 
a deslruere corrisponde decomporre: perciò domum demoiiri 
demolire una casa , navem deslruere decomporre una 
nave. , 
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miero stato. Un vocabolo più recente collo stesso si- 
gnificato, ma un poco più pomposo , è restaurare ; in- 
staurare all’opposto non significa rinnovare, sibbene 
preparare, ed è una espressione solenne invece 
del comune instituere, fondare. Reficere, rinforza- 
re, si rapporta a ciò che è stato danneggiato e perciò 
indebolito; reparare, riacquistare, si riferisce ad 
una cosa perduta o distrutta. Recreare è sinonimo 
di reficere e significa dar novellamente la vita, con 
che per altro non s’intende essenzialmente che un sol- 
lievo dello spirito. Rifare un danno, nel «senso 
di aggiustare, dicesi sarcire, (detrimentum, incom- 
moduni, damna, iniuriara, infamiam; Cesare e Cicero- 
ne), quantunque Livio dica pure damna accepfa resti- 
tuere, ed Orazio damna reparare. Redintegrare, rein- 
tegrare, anche rinnovare, significa che nella cosa 
rinnovata nulla manca; ì-enovare, rinnovare, impor- 
ta più il ravvi vare ,, rinfrescare , come redintegrare 
importa la integrità. Cosi in Cic. Inv. I. 52. trovasi 
memoriam auditoris redintegray'e , far presente di bel 
nuovo ed intieramente ogni cosa alla mente dell’u- 
ditore, memoriam renovare. Cic. Quir. 3. rinnovare 
una già spenta memoria. Pe’ diversi concetti di^^roe- 
lium redintegrare, restituey'e, reyiorarc, è bene di leg- 
ger Cesare B. G. I. 25 e confrontarlo con I. 58 e III. 20. 

Senatus decrevit ut Minerva nostra, quam tuy'ho deie- 
cerat, restitueretdr. Cic. Fam. XII. 25. — Sicilia re- 
stituì in antiquum statum nullo modo potest.G\c.\err. 
I. 4. — Ego ex maximis calorihus me refeci. Cic. Qu. 
Fr. III. 1. — Vester coìispectus me reficit et recreat. 
Cic. Piane. I. — Id pey^dere videbatur, quod alio prae- 
toi'p, REPARARE posset . Cic. Verr. III. 86. — Enumeratio 
est , per quam colligimus et conimonemus , quibus de 
rebus verba fecerimus, breviter, xd renovetur , non 
ut REDiNTEGRETDR orafio. Auct. ad Her. II. 30. — Vides 
Virtutis templum, uides Honoris a M. Marcello reno- 
VATDM. Cic. N. D. II. 23. 

fl09. Obsidere, oppng;nare. 

Obsidey'e, assediare, significa circondare un luogo 
con truppe o lavori militari, bloccare. In oppugnare 
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risalta essenzialmente la pugna nell’assedio, dar 
r assalto ; il qual senso ritiene il detto verbo anche in 
altre circostanze , come oppugnare aliqu&in 'pecunia , 
gravissi'mis sententiis 1). 

Veni in Aedem Telluris et quidem invitus, quum om- 
nes aditus armati obSiderent. Cic. Phil. IL 35. — Non 
OPPUGNAVI fratrem tuum, sed fratri tuo repugnavi. Cic. 
Fam. V. 2. — Carthago a multis imperatoribus obses- 
SA , oppugnata , lahefacta est. Cic. Har. 4. — Porsena 
primo conatu repulsus consiUa ah oppugnanda wr6e ad 
OBSIDENDAM vertit. Liv. II. 11. — Obsidio deinde magis, 
quarn oppugnatio fuit. Liv. XXL 8. 

f03. Espugnare, occupare, capere. 

Expugnare esprime l’impossessarsi combat- 
tendo, espugnare, sì nel senso proprio che nel fi- 
gurato. Occupare è più generale, esprimendo esso qua- 
lunque impossessarsi o prender possesso. Trovasi 
in esso eziandio la fermezza dell'azione e la determi- 
nazione di sostenersi nel possesso; ed in ciò differisce 
dal generalissimo capere, prendere, afferrare. 

Expugnare urhes. Caes. B. C. III. 55. — Nihil tam 
munitum est, quod non exspugnari pecunia possit. Cic. 
Verr. I. 2. — Tib. Gracchus regnum occupare conatus 
est, vel regnavit is quidem paucos rnenses. Cic. Am. 12. — 
Sulla quum oratus a Postumio haruspice exercitum 
eduxisset, fiorentissima hostium castra cepit. Cic. Di- 
vin. I. 33. 

104’*. Accipere, sumere, prehendere. 

.Accedere accenna a qualche cosa offerta, accetta- 
re, ricevere Sumere dice prendere, assumere, con 
riguardo e determinazione ad uno scopo determinato ; 
arma sumere, prender le armi, avviene con quiete; 
l’opposto è ponere; arma caliere, afferrar le armi, 


1) là'ohsidens sarebbe l’assediante, oppugnane 1’ a s s a 1- 
tante. Che se vuoisi intendere il prendere una città o ca- 
stello colla forza, dicesi expugnare-, v. num. 103. 
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avviene con impeto; l’opposto è àbiicere, per un deter- 
minato fine. In prehendere e nel più energico coìnpre- 
hendere •s,\ esprime la prestezza e subitaneità deU’a- 
zione, prendere, afferrare e tenere. Il preherv- 
dens ha uno scopo momentaneo, laddove il capiens 
vuol ridurre e ritenere in suo potere. Il prendere co- 
me primo toccare volgesi per appréhendere. 

Quod dat AcciPiMus. Cic. Fam. I. I. — Tres epistolas 
tuas ACCEPi. Cic. Att. IX. 9. — Ver'res unumquodque vas 
in manus sumere , laudare, mirari ( affinchè Antioco 
gliene regalasse qualcuno). Cic. Verr. IV. 27. — Galba 
Crassum manu prehendit , et Heus tu , inquit , quid 
Ubi in mentem venit ita respondere? Cic. Or. I. 56. — 
Quidquid apprehenderam, statim adversarius extorque- 
bat de manibus. Cic. Cluent. 19. — Non dominationi& 
causa Sullam arma sumpsisse, argumentum est dieta- 
tura deposita. Quint. V. 10. 71. v. Cic. Tusc. I. 35. — 
Saga sumpsimus, arwa cepimus. Cic. Phil. 7. 

104b. Toliere, deniere, adiniere, eximere, eripere, 

aarerrè. 

Tollero significa portar via qualche cosa dal proprio 
po'sto, il contrario è restituere; demere \\xo\ dire por- 
tar via qualche cosa da un tutto, il contrario è ad- 
derò ; in nessuno di questi due verbi entra il concetto 
di una persona che vi prenda parte. Adimere , portar 
via qualche cosa a qualcuno, e propriamente un bene; 
ha per contrapposto dàre o reddere. Eximere accenna 
primieramente (a causa dell’ ex) a qualche cosa per lo 
più fastidiosa, esimere. Dicesi adimere alieni ali- 
quid, ma eximere aliquem (aliquid) ex aliqua re (an- 
che de re, re), e poeticamente alieni aliquid. Tutti quei 
verbi per sè stessi non dicono nè sforzo nè astuzia. Ma 
eripere tirar fuori, strappare, dice sforzo, prestezza, 
e spesso anche violenza nel portar via {surripere , 
trafugare, dice segretezza ed astuzia), senza mai al- 
cuna idea di lucro o vantaggio proprio; auferre, ra- 
pire, involare, oltre alla violenza dell’azione, dice pa- 
ranco il rapporto ad un lucro o vantaggio di colui che 
rapisce {furari, rubare, dice segretezza ed astuzia 
coll’aggiunta del guadagno). 
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Lionysitcs Victoriolas aureas et pateras et coronas , 
quae simulacrorum porrectis manihus sustinehantur , 
sine dubitatione tollebat, eaque se accipere non au- 
FERRE dicebat... Idem Aesculapii barbam auream demi 
iussit. Cic. N. D. III. 34. — Quurn aliquid minutatim 
ADDiTUR aut DEMiTUR (sovitas appellant). Cic. Ac. II. 
16. — (7. Caesari aut exercitus adimendus , aut irnpe- 
rium dandum fuit. Cic. Phil. XI. %. — Primum igitur 
oratorem tamquam e •cinculis numerorum eximamus. 
Cic. Or. 23. — Si exemeris ex rerum natura beneto- 
lentiae coniunctionem, nec domus ulta nec urbs stare 
poterit. Cic. Am. 7. — Multi eripiunt aliis quod aliis 
largiantur. Cic. Off. I. 14. — Hunc mihi eripe timorem 
(noi diremmo, liberami da questo timore, come Plaut. 
Rud. I. 4. 13. EXiMES ex hoc miseram metu). Cic. Cat. 
I. 7. — Quod auri, quod argenti, quod ornamentorum 
in meis urbibus fuit, id mihi tu, C. Verres , eripdisti 
atque abstdlisti. Cic. Caecil. 5. 

fOft. Coutlnere, coiuplccti, coniprehendere. 

L’ oggetto di continere si nel senso proprio che nel 
figur. può sempre considerarsi come un contenuto. 
Vedi num. 113. Complecti dice incbiudere del tutto, cin- 
gere, sia con una superficie, sia con una linea; da que- 
sto poi viene lo stringere, abbracciare, il quale nel sen- 
so tropico significa amare, seguir con piacere una co- 
sa ecc. Continere e complecti esprimono ìa. durata del- 
l’abbracciare o dello stringere, mentre il principio ne 
viene espresso propriamente col verbo comprehendere, 
il quale per altro in Cic. non -trovasi adoperato che fi- 
gurai., comprendere. 

Alvus arcet et continet quod recipit. Cic. N. D. II. 
22. — Orbis est coelestis, qui reliquos omnes complec- 
TiTUR. Cic. De Rep. VI. 17. — Jam liceat una compre- 
HENSiONE omnia complecti. Cic. Fin. V. 9. — Haec om- 
nia tu memoria et scientia compreiiendisti. Cic. Fam. 
Vili. 23. 

106. Accipere, Baneisci, asseqni, conscqui, adipisei, 
inipctrarc, obcinere, parare, acquircre. 

Accipere e nancisci hanno luogo senza la menoma idea 
dello sforzo; accipere, prendere, ricevere, non 
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€sprime che l’azione dell’ accettare (in excipere, acco- 
gliere, si accenna contemporaneamente alla prontez- 
za , al piacere ed al desiderio); nanciscor, trovare o ri- 
cevere a caso; non importa alcuna attività, e per lo 
più nemmeno l’intenzione; vale dunque ricevere a 
caso, pel cambiamento delle condizioni, p. e. spem, mor- 
bum. Assequi e consequi aigniflcano entrambi il conse- 
guimento di un fine, che si è con i sforzo persegui- 
tato, conseguire, raggiungere; asseg-m' per altro dice 
piuttosto il pervenire al fine, consequi il perfetto 
conseguimento. Il conseguimento poi può avvenire 
in due modi: V seguendo una cosa; 2“ giungendo 
dopo di essa al termine. Quest’ultimo concetto lo espri- 
me adipisci, ottenere, in cui il raggiungere si consi- 
dera sempre come un afferrare, un prender possesso 
dell’oggetto. Impetrare dice ottenere con preci e ri- 
mostranze. Obtinere dice ottenere, nel senso di ve- 
nire al possesso di una cosa, in qualunque modo ciò 
succeda. Se però vuol dirsi in generale che qualcuno 
viene al possesso di una cosa per propria attività, 
adoprasi parare, proccurarsi, acquistare; e se vuoisi in 
pari tempo esprimere la gravezza e difficoltà della fa- 
tica, si adopera acquirere, acquistare, meritarsi. 

Bolalella plus fecit Verrem accepisse, quam iste in 
suis tabulis habuit. Cic. Verr. I. 39. — Haec pluribus 
multaque alia et de te, et ad te, quum primum ero ali- 
quid NACTUS otii. Cic. Fam. II. 9. — Non sequi attinet, 
quod ASSEQUI nequeas. Cic. Off. I. 31. — Non me hoc 
dicere pudebit, nos ea quae consecuti sumus, his stu- 
diis et artibus esse adeptos. Cic. Qu. Fr. I. 1. — Impk- 
TRABis a Caesare , ut Ubi abesse liceat. Cic. Att. IX. 
2. — Efficias, ut hereditatem Capito obtineat. Cic. Fani.* 
XIII. 29. — (Apud Gei'manos) pigrum et iners videtury 
sudore acquirere, quod possis sanguine parare. Tac. 
Germ. 14. 

tOI. Privare, orbare, apoliare, (nudare). 

Privare è il più mite di tutti questi vocaboli ; esso 
significa sempre privare di una cosa (che deve nominarsi) 
sia con violenza od ingiustizia, sia alla buona, di 
guisa che spesso assume il significato di liberare; esso 
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viene specialmente usato per esprimere il privare di 
certi piaceri ecc. Orìjare si riferisce primieramente alla 
perdita dei più cari congiunti, e volgesi anche in italiano 
col verbo orbare 1). Spoliare significa propriamente 
privare alcuno di ciò che può considerarsi come vestito 
o decorazione, e ciò sempre in una maniera violenta; 
indi si adopera anche figurat. p. e. spoliare dignitate, 
fama. Cic. Mur. 41. Off. III. 19. Nudare significa pro- 
priamente render nudo, denudare, e significa anche una 
privazione per la quale l’oggetto viene a perdere ciò 
che lo ricuopre o schermisce. 

Quum PRivAMUR dolore, ipsa liheratione et vacuita- 
te omnis molestiae gaudemus. Cic. Fin. 1. 11. — Pairem 
vita PRIVARE per se scelus est. Cic. Par. III. 2. — Si 
Neptunus quod Theseo promiserat non fecìsset, Theseus 
Hippolyto filio non esset orbatus. Cic. Off. I. 10. — Non 
dehes patriam multis Claris viris orbatam privare e- 
tiam aspectu tuo. Cic. Fam. IV. 9. — Iste praetor mo- 
numenta antiquissima spoliavit nudavitque omnia. 
Cic. Verr. I. 5. — Sed vide, Crasse, ne, dum alieno or- 
natu ornare velis iuris civilis scientiam, suo eam spo- 
LiES atque denudes. Cic. Or. I. 55. — Armis aliquem 
SPOLIARE, o più forte, DESPOLURE. Caes. 

f 08 . Praedari, popolari, espilare, vastare, depecnlari. 

In praedari non si esprime lo stato della cosa sac- 
cheggiata, ma solo il vantaggio e lucro del predato- 
re , far preda. Populari e depopulari poi esprimono 
la depredazione devastante, rappresentando più lo 
stato del luogo depredato che il lucro del predato- 
re 2). Expilare è un depredare, col quale non s’in- 
tende propriamente una devastazione, ma che un 
luogo od una persona vengono spogliati del proprio, e 
ciò con un ingiusto guadagno dell'agente 3). Vastare 
all’opposto non dice affatto un guadagno cercato, ma 


1) Di qui l’aggeilivo orbus ohe volgesi in italiano per orfano. 

2) Il vero italiano saccheggiare, porre a sacco. 

.3) Ad expilare corrisponde il verbo spogliare detto nel 
senso figurato. 
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solo una devastazione. Bepeculari esprime un sac- 
cheggio di ladri, derubare. 

Tuus apparitor , parva mercede populi conductus , 
de oratorum honis praedabitdr. Cic. Verr. III. 78. — 
<ìuum triginta dio^m essent cum ìioste indutiae fac- i 
tae, noctu popdlabatur agros. Cic. Off. I. 10. — Diony- 
sius fanum Proserpmae Locris expilavit. Cic. N. D. 

III. 34. — Arafiones et agros vectigales vastavit atque ; 
exinanivìt. Cic. Verr. III. ZQ.— Peccatumest,patriam | 
prodere, fana depeculari. Cic. Fin. III. 9. [ 

IO®. Pug’ere, effug^ere, vitare. J 

Fugere significa fuggire, cercare di salvarsi da un 
pericolo colla fuga; se si raggiunge lo scopo dicesi 
effugere , sfuggire; ambi i verbi si adoprano anche 
nel senso figurato. Così può dirsi benissimo mortem fu- 
niMUS omnes, epfugit nerao. Aitare non avviene per 
una eccitazione angosciosa; perciò esso non importa pro- 
priamente sfuggire, ma piuttosto schivare, scansare, 
ne’ quali vocaboli non si esprime nè* la causa nè il 
mezzo dell’azione. Cosi dicesi làborem fugere, aver 
in orrore, fuggire il lavoro; làborem vitare, scan- 
sare la fatica, p. e. per malattia od altro. Q-li altri 
composti esprimono il loro speciale significato secondo 
le diverse preposizioni che a loro si accoppiano. 

Fugisse ex praelio Mutinensì dicuntur notissimi la- 
tronum duces. Cic. Fam. X. II. 14. — Non dubito, quin 
Gnaeus in fuga sit\ modo effdgiat. Cic. Att. VII, 

2A. — Qui id quod vitari non potest, metuit, is vivere 
animo quieto nullo modo potest. Cic. Tusc. II. 1. 

Ito. Kelia(|uere, derellnqnere, deserere , destUnere. 

Il concetto di lasciare viene espresso molto in ge- 
nere dal verbo relinquere, come un separarsi da ciò con 
cui erasi unito solamente pel luogo, in modo che in 
esso non contiensi alcun rapporto nè coi motivi del j 

soggetto, nè collo stato dell’ oggetto. In derelinquere i 

• non vi è che una forza maggiore nella espressione 1). , 


1) Questo verbo esprime per lo più un abbandonare qualcu- 
no in preda al dolore ed alla miseria. 
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Deserere dice lasciar ciò con cui erasi unito o per na- 
tura 0 per dovere (c?e-sero), un abbandonare contro 
ogni dovere; perciò il desertor{comìnunisutUitalis, 
amicorum, Cic.) non è spinto che da motivi indecoro- 
si, viltà, dimenticanza de’ propri doveri e simili. 

In desiituere (italiano , piantare) si nota principal- 
mente lo stato miserabile dell’oggetto , senza punto 
considerare i motiv i del soggetto. Lasciare a qual- 
cuno una cosa esprimesi soltanto con relinquere. 

Omnig, reunques , si me amàbis quum tua opera 
Fabius uti volet. Cic. Fam. II. 14 — Multis non modo 
granum nullurn, sed ne paleae quidem ex omni fructu 
atque ex annuo^ labore relinqdebantur. Cic. Verr. 
III. 38. — Nactus cs ex perditis atque ab omni non 
modo fortuna, ver'um etiam spe derelictis conflatam 
improborum manum. Cic. Cat. I. 10. — Quis monu- 
menta et inó.icia virtutis tuebitur, si tu ea relinques 
ac DESERES ? Cic. Verr. IV. 36. — Numquam ego dr- 
SERDissE mihi videor praesidium, in quo a populo Ro- 
mano localus sum. Cic. Fin. I. 4. — E cosi pure va- 
dimoniurn deserere. Cic. Quint. 18. — Tu me sitien- 
temvirtutis tuae deseruistiac dereliqdisti. Cic. Piane. 

5. — Si constilueris , te cuipiam advocatum in rem 
praesentem esse venturum , atque interim graviter 
aegrotare filius coeperit: non sit cantra offLcium non 
facere, quod promiseris, magisque ilLe, cui promissum 
sit, ab officio discedat, si se destitutum queratur. Cic. 
Off. I. 10. ^ 

fif. Servare, tuerl, defendere, Tlndleare^ propugrnare. 

\ 

Servare e tueri hanno in origine entrambi il signi- * 
Acato di vedere, osservare {de coelo servare Cic. 
Divin. II. 25. e spesso come un dovere degli auguri ). 
Nel significato di custodire, proteggere, essi distin- 
guonsi, dal perchè servare riguarda più il risultato, 
conservare (opposto perdere) , tueri esprime più le 
cure del proteggente, guardare, aver cura (oppo- 
sto neglegere). Conservare e tàtari non sono che in- 
tensivi de’verbi servare e tueri. Nè servare nè tueri 
accennano ad una lotta. In defendere al contrario noi 
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vi troviamo sempre il concetto di un combattimen- 
to j in senso proprio e figurato, in cui però il risultato 
è ancor dubbio, difendere da qualche cosa(op- 
posto deserere ). Vindicare significa sempre accordare 
una giusta protezione, esser vindex; epperò esso im- 
porta sovente punire o far vendetta. Propugnare 
contiene i significati compresi nelle sue parti compo- 
nenti, e perciò non trovasi congiunto che col prò. 

Urbeni et cives integros incolumesque servavi. Cic. 
Cat. III. 10. — Animi affectio suum cuique ^ribuens 
et •^ocietatem coniunctionis humanae munifice et aeque 
TUENS, iustitia diciiur. Cic. Fin. V. 23. — Tuemini cor- 
stra et defendite diligenter. Caes. B. G. III. 9^. — Ab 
inimicoì'um audacia ielisqùe vilam impune licei de- 
fbndere. Cic. Mil. 2. — Sapientia sola nos a libidinum 
impetu et formidinum ferro/-e vindicat. Cic. Fin. 1.14. — 
Bestiae prò partu suo propugnant. Cic. Tusc. V. 37. 

119. Ar«ere, defendere, dcpellere. 

Arcere significa tener lontano ed in rispetto un og- 
getto, od assicurare l’oggetto minacciato con mezzi di 
^difesa, fortificazioni, leggi ecc. ma non mai con 
un attacco; laddove defendere, impedire, e depel- 
lere, respingere, esprimono impedire con un attac- 
co ciò che minaccia. Questi due si distinguono dal per- 
chè defendere si rapporta ad un pericolo ripetuto, 
depellere poi significa riuscire a scacciare il male già 
presente. Quest’ ultioi) concetto si esprime con mag- 
gior forza per mezzo di propulsare. 

Tum tu, luppiter , hunc et ìiuius socios a tuis aris 
ceterisque templis arcebis. Cic. _Cat. I. 13. — Homines 
• ab iniuria natura, non poena arcere debet. Cic. Leg. 
I. 14. — Qui non defendit iniuriam, neque propulsat 
a suis, quum potest, iniuste facit. Cic. Off. 111. 18. — 
Sertorianae partis periculum Pompeii divino consilio 
ac singulari virtute depulsum est. Cic. Man. 4. 

113. Coercere, coi^lbere, cootluere , {compeicere). 

Coercere, mantener ne’ limiti, frenare, riguarda 
sempre un oggetto renitente, e vale come una spe- 
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eie di punizione; cohibere e continere airopposto ri- 
guardano un oggetto fuorviato, e valgono più come 
guida, indirizzo ecc. In coèrcere viene accennato 
molto spesso il mezzo di raffrenare, ma non mai 
uno di cui ci serviamo per tener lontano {arcere). 
Cohibere significa primieramente un contenere, indi 
reprimere o tener lontano , sempre accennando da 
che cosa. In coèrcere s’intende una forza costrin- 
gente, in cohibere una forza gradita. Quest’ ultimo 
concetto si esprime allo stesso modo col verbo conti- 
nere; se non che cohibere, come habere, esprime poca 
fatica, laddove continere, come ^ewere, richiede mag- 
gior uso di forza. Da un continere spesso ripetuto si 
sviluppa coll’andar del tempo l'abito o virtù denominata 
continentia, continenza, una virtù positiva come 
dominio di se stesso, laddove \' abstin&ntia è di natura 
piuttosto negativa, affine a rinunzia; \eiContinen- 
tia è di natura più morale, V absti-nentia di natura 
più legale. Compescere pare che non sia adoperato 
nella buona prosa, comunque forse. Quint. XI. 3. 169. 
lo abbia letto in luogo di continetis nel passo che tosto 
citeremo di Cic. Rab.' Perd. 6. 

Mundus omnia complexu suo coèrcet et continet. 
Gic. N. D. II. 22. — Bocemur auctoritale nutuque le- 
gurn dornitas habere libidines, coèrcere ornnes cupi- 
ditates, ab alienis mentes, oculos, manus abstinere. 
Cic. Or. I. 23. — {Nenio nisi) qui ab auro gazaque re- 
gia manus, oculos, anirnum cohibere possit, erit ido- 
neus , qui ad bellum Asiaticum mittalur. Cic. Man. 
28. — Non potest exercitum is continerb imperaior ; 
qui se ipsurn non continet. Ib. 13. — Quanto iarn le- 
vior est acclamatio ! Owm. continetis vocem indicem 
stultitiae vestrae , testem pauciiatis ! Non potete voi 
dunque ecc. come se ciò loro riuscisse difficile; mentre 
nell’esempio precedente il cohibere dice qualche cosa di 
facile. Cic. Rab. Perd. 6. 

114. Impedire, prohibere , obstare , offlcere. 


Questi quattro verbi si accordano in ciò che tutti e- 
sprimono il concetto di tener lontano quello che 
SCHULTZ. 7 
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altri desidera. In impedire ciò avviene per una com- 
plicazione dell’oggetto, sia prima, sia anche dopo il co- 
minciamento dell’ azione ; esso è quindi piuttosto un 
impacciare, un rendér più difficile. Inprohibere, te- 
ner lontano o rattenere, non si accenna al mezzo, 
ma solo alla riuscita dell’ azione ; esso significa rite- 
nere in modo che può avere persino il senso di difen- 
dere, p. e. tenuiores iniurias prohibere. Cic. Off. II. 
12. Secondo ciò in luogo di prohibiti estis in provin- 
cia pedem ponere , non potrebbe dirsi impediti estis. 
Cic. Lig. 8. Obstare significa impedire, sol però in 
quanto ciò avviene per un ostacolo; obsistere signi- 
fica lo stesso, inquanto ciò avviene col farsi innan- 
zi 0 incontro, come officere dice impedire quando 
Timpedimento consiste in un contro-agi re 1). 

Nosmet ipsi ab omni delectatione negotiis impedimur. 
Cic. Mur. 19. — Aetas non impedit, quominus haec stu- 
dia teneamus. Cin. Sen. 17. — Hiemem credo adhuc 
PROHiBuissE, quo viinus de te certum haberemus. Cic. 
Fam. XII. 5. — Obstitisti videlicet, ne ex Italia tran- 
sire in Siciliam fugitivorum copiae possent . Cic. Verr. 
V. 1, — Ille OBSTiTiT , ne tribuni comitia impedirent. 
Liv. III. 2^.—Ei pecuniae vita S. Roscii obstare atque 
officere videtur. Cic. Rose. Am. 2. V. Plin. Ep. VI. 29. - 


115. Adversari, repug'nare, resistere, refrag'arl. 

Adversari, opporsi, importa presentarsi come op- 
positore per antipatia, senza tenersi alcun conto dei 
mezzi e del modo di agire. Repugnare significa primie- 
ramente opporsi con una battaglia, ed in tal caso 
devono supporsi delle opposizioni ostili da ambe le 
parti, le quali in adversari non hanno luogo che da 
una parte sola; perciò repugnare, figuratamente preso , 
significa contradire. Resistere dice opporsi con fer- 
mezza, resistere. Refragari significa parlare o vo- 


1) Officere fa in tendere che una cosa operando o secondo la 
propria natura, o pel proprio interesse, impedi- 
sce lo sviluppo del bene di un’ altra. Officiuni frugibus her- 
bae, le erbe pregiudicano alle messi. 
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tar contro qualche cosa, epperò riguarda o una pro- 
posta od una preghiera 1). 

Cleomenes Verris libidini adversari nec 'poterai nec 
audebat. Cic. Verr. V. ^\..— Ipsi ncque repugnark 
nec mari effugere ulto modo poterant. Cic. Verr. V. 
35. — Invita Minerva, id est, adversante et repugnan- 
te natura. Cic. Off. I. 31. — Hortatus sum , ut dolori 
fortiler ac fortunae resisteres. Cic. Fara. V. 17. — 
Haec inter se quam repdgnent , plerique non vident. 
Cic. Tusc. III. 29. — llla lex petitioni refragata 
est. Cic. Mur. 23. — De hoc hactenus , ne repragari 
homini amicissimo videar. Etsi quis potest refragari 
non modo non petenti, verum etiam recusanti ? Cic. 
Phil. XI. 9. 


fio. Vituperare , reprehendere. 

Vituperare, biasimare, è l’opposto preciso di lau- 
dare: esso è diretto contro la poca bellezza dell’og- 
getto; e rapportasi in particolare alla espressione e rap- 
presentazione di una cosa riconosciuta per non bella , 
ed in questo senso parla Cic. Or. II. 83. financo de 
praeceptis (dell’ arte oratoria) vituperandi. Reprehen- 
dere significa il primo scoprire un difetto, come sa- 
rebbe a dire trovare inesatto; indi disapprovare, 
come opposto a probare, e riguarda un torto od una 
inesattezza 2). importa inoltre uno sver- 

gognare, reprehendere un correggere. 

Uis locis et laudandi et vituperandi saepe nobis est 
utendum in omni genere causat'um. Cic. Or. II. 95. — 
JVbw modo accusator, sed ne obiurgator quidem feren- 
dus est is, qui quod in altero vitium reprehendit, in 
€0 ipse depreheìiditur . Cic. Verr. III. 2,. — A vitio dic- 
tum puto viTUPERARi. Cic. Fin. III. 12. — Sultana 


1) Refragari si oppone a suffragari, il quale importa votare 
in favore, appoggiare. 

2) Il viluperans si limita a biasimare un difetto od un vizio 
conosciuto, laddove il reprehendens va a scoprire per 
disapprovareobiasimare. 
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gratificalio reprehekditur. Cic. Mur. 20. Vedi Cic. 
Piane. 3. 8. 


•il. CoB^ruere , consentire , concordare , coucinere , 
convenire , quadrare» 

La differenza fra i vocaboli composti col con deve 
cercarsi semplicemente nella seconda parte di essi. Cosi 
congruere, corrispondere, esser bene unite due cose, 
non può dirsi che di cose non attive, laddove in cozjr- 
sentire si suppone una indipendenza o reale o sup- 
posta. Così secondo Cic. dal congruere delle parti del 
corpo nasce la salute, consentire Ì3. bellezza del 
corpo. Da consentire differisce concordare, essere di un 
sol cuore, significando questo una unità di cuori, 
cioè del volere e dell’ appetito ; e quello, una unità 
di tutte le forze dello spirito, ma in ispecie della 
conoscenza. Concinere , essere in armonia, ri- 
guarda la espressione dell’accordo, e contiene il 
vero opposto di discrepare. Tutti gli accennati vocaboli 
significano un accordo già esistente, laddove cowue- 
nire, co,nvenire, e quadrare, confarsi, non espri- 
mono che un accordo nascente, colla differenza, che 
quadrare àìcesì solo di cose, convenire dicesi principal- 
mente delle persone, e solo figuratamente delle cose. 

Graeci dies mensesque congruere volunt cum solis 
lunaeque ratione. Cic. Verr. II. 52. — Ratio nostra con- 
SENT1T, pugnai oratio. Cic. Fin. III. 3. — Ut coiporis 
temperatio, quum ea congruunt inter se, equibus con- 
stamus, sanitas: sic animi dicitur, quum eius iudicia 
opinionesque concordant. Cic. Tusc. IV. 13. — Pud- 
chritudo corporis apta compositione membrorum movet 
oculos et hoc ipso delectat, quod inter se omnes partes 
coNSENTiUNT. Cic. Off. I. 28. — Omnes mundi partes 
inter se concinunt. Cic. N. D.II. 7. — Antiocho Stoici 
re coNCiNERE videntur , verbis discrepare. Cic. N. D. 

7 , _ Quam sibi conveniat , ipse viderit. Cic. Tusc. 
V. 11. — Cothurni laus est, ad pedem apte convenire. 
Cic. Fin. III. 18. — Omnia, quae cum turpitudine ali- 
qua dicuniur, in istam videntur quadrare. Cic. Cael. 29. 
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118. Discrepare , dissentire , dissidere. 

Discrepare, contradirsi, esprime una contradizio- 
ne esterna in parole od in fatti. Dissentire, non es- 
ser d’ accordo, pensar altrimenti , significa piuttosto 
lina opposizione interna. I discrepantes hanno un con- 
degno brusco, i dissentientes un contegno deciso. 
Dissidere importa la manifestazione all’esterno an- 
che più che discrepare ; mentre discrepare vi rappre- 
senta un contrasto in parole e voci, dissidere lo rap- 
presenta per mezzo di una lunga e vasta separazio- 
n e; significa adunque il non esser d’ accordo, in quanto 
ciò si manifesta nel contegno dell’uno contro l’altro, 
perciò anche esso viene sovente adoperato nel senso di 
esser dis'cordi o nemici. 

Facta eius cum dictis discrepant. Cic. Fin. II. 30. — 
Discrepat a timendo confìdere. Cic. Tusc. III. 7. — 
Non quaero , quid rirtus effìcere possit, sed quid con- 
sianter dicatur, quid ipsum a se dissentiat. Cic. Fin. 
V. 27. — Quia de re una solum dissident, de eeteris 
mirifice congrudnt (anche questo è usato più per espri- 
mere la convenienza esterna; a dissentire si contrappor- 
rebbe consentire). Cic. Leg. I. 20. 


fio. DllTerre, distare , interesse. 

Questi differiscono da'tre verbi ora esaminati, in quanto 
quelli, cioè discrepare e gli altri, dicono essere op- 
posto, laddove differre , distare ed interesse non di- 
cono che esser differente. Di/Tc/’/’e, distinguersi 
( in questo senso non ha nè perf. nè supino ) , è sco- 
starsi quanto a talune proprietà , mentre le altre 
o convengono , o si suppongono convenire. Distare ed 
interesse hanno un significato piuttosto locale. Dista- 
re significa esser separato esternamente e per spa- 
zio, anche senza gli aggiunti multum, tantum ecc. ìw- 
teresse, differenziarsi, significa parimente un esser 
separato, sempre però accennando alla connessione 
della cosa separata. Distare esprime la differenza che 
esiste nelle cose; interesse quella che vien fatta. 
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Statui a vobis non differre vestitu. Cic. Phil. VIIL 
11. — Est , quod DiFFERAT inter iustitiam et verecun- 
jiiam. Cic. Oif. I. 28. — Vita hominum multum distat 
a victu et cultu bestiarum. Cic. Off. II. 4. Interest ali- 
quid inter laborem et dolorem. Cic. Tusc. II. 25. — Ex 
hoc intellegitur, quid velimus inter partitionem et di- 
visionem interesse. Quamquam enim vocabula prope 
idem valere videbantur, tamen quia res differeb.\nt, 
nomina rerum distare voluo'unt. Cic. Top. 8. 

190. Incitare, Irritare, laceasere, Instigare, ctlniulare. 

Incitare differisce primieramente da irritare, in quan- 
to incitare, incitare, esprime più il terminus a quo, 
laddove irritare, aizzare, ha più di voìtq. ì\ terminus 
ad quem. /wciYare esprime uno spingere incalzante, 
in cui l’oggetto può presentarsi prima della spinta sì 
nel moto come nella quiete; in excitare e suscitare 
lo stato trascorso dell’oggetto vien considerato solo co- 
me quiete, e propriamente come soggiorno In un 
luogo nel verbo excitare, ed in suscitare come un gia- 
cere. Irritare e Zocmere contengono entrambi il con- 
cetto dello spingere a sentimenti e ad atti osti- 
li, colla differenza, che irritare vi dice l’irritare in 
genere, come un’agitazione della passione, tacessero 
vi dice spingere ad o contro una cosa, sfidare. 
Instigare e stirnulare significano entrambi stimola- 
re, come pure aizzare di soppiatto; mdi. instigare vi 
presenta la idea del motivo (cattiveria, malizia), 
laddove stirnulare , senza significare alcun motivo , vi 
dice la specie dell’azione, uno stimolare ripetuto, e 
perciò anche inquietare, tormentare 1). 

Haec non eo dicuntur, ut te oratio mea dormientem 
ExciTASSE, sed potius ut currentem incitasse videatur. 
Cic. Qu. Fr. I. 1. 16. — Themistocles dixit, se tropaeis 
Miltiadis e somno suscitari. Cic. Tusc. IV. 19. — Prop- 
ter socios, nulla ipsi iniuria lacessiti, maiores vestri 
bellum cum Antiocho gesserunt. Cic. Man. 6. — Bello, 


1) Simulare adoprasi tanto bene nel senso proprio quanto nel 
figurato. 


Digitized by Google 


EX LIBRIS 'ATTiLiO CArPiELLO, 103 

Proelio aliquem lacessere. Caes. — A le ad scribendum 
LACESblTUS sum. Cic. Att. I. 13. — Vi IRRITARE ferroQuc 
LACESSERE fortissìmum virum ausus est. Cic. Mil. 31.— 
In Palatio mea domus ardebaf, non casu aliquo , sed 
ignibus iniectis instigante te. Cic. Pis. 11. — Vetus no- 
stra simultas me stimdlabat, ut caverem. Cic. Fàm. 
III. 12. 


191. Punire, Mulciare, castigare, animad vertere, {piedi). 

Punire, punire (pel quale usansi anche le ordinarie 
perifrasi poena affìcere, poena expetere ecc.), ha un si- 
gnificato molto generico, far scontare in un modo 
qualunque una colpa. Il deponente vedasi al num. 

429. Mulctare significa punire con una perdita, se- 
gnatamente in danaro od altra proprietà. Castigare 
suppone una mancanza nella condotta e si consi- 
dera come una parte dell’educazione, castigare. Ani- 
madvertere in aliquem o aliquid, punire, significa 
punire in forza di un potere officiale. Plecti (tro- • 
vasi solo nel passivo), significa esser preso e puni- 
to, epperò importa un punire immediato all’opposto 
di lasciar fuggire. 

Cavendum est, ne iisdem de causis alti plectantur, 
aia ne appellentur quidem. Prohibenda autem maxi- 
me est ira in puniendo. Cic. Oflf. I. 25. — Omnes pro- 
vincias obeundi, liberos populos agris mdlctandi mm- 
ma potestas datur. Cic. Agr. II. 13. — Pueros matres 
et magistri castigare solent non verbis solum, sed e- 
tiam nerberibus. Cic. Tusc. II. 27. — Metellus dixerat, 
ei, qui in alios animadvkrtisset indicta causa, dicendi 
potestatem fieri non oportere. Cic. Fam. V. 2. 


199. Cruciare, torquere, vexare, angere. 


Cruciare, tormentare, (non mai crocefiggere, 
pel quale nemmeno è adattato crucifigere, ma in crucem 
tollere. Cic. Verr. I. 3. cruce afficere ib. 4. cruci suf- 
figere. Cic. Pis. 18) riguarda semplicemente lo stato 
in cui l’oggetto è ridotto dal tormento, senza accennare 
i mezzi ola specie del tormento nè la intenzione 
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del tormentante. In torquere, martoriare, tortu- 
rare, si accenna principalmente a’ mezzi, agl’istrumenti 
del martirio, e con ciò alla specie del tormento, vio- 
lento, inumano (spiritualmente e corporalmente), in- 
nanzi al quale è vano il contorcersi, vano lo sfor- 
zarsi ad evitarlo. Vexare, vessare, maltrattare, espri- 
me il tormento in modo speciale come turbamento, 
poco importa con quai mezzi, e fa risaltare nel contem- 
po la mala intenzione del tormentante 1). Angere, 
angustiare, angosciare, dice un tormentare onde na- 
sce nel tormentato angoscia ed inquietezza. 

Vulnere et dolore corporis cruciantur. Cic. Har. 18.— 
Officii me deliberano cruciat cruciavitque adhuc. Cic. 
Att. Vili. 15. — Illorum vallone certum est, non posse 
sapientem beatum esse, quum equuleo torqueatur. Cic. 
Fin. III. 13. — Tuae te libidines torqdent. Cic. Par. 
2. — Torqueor infelix. Cic. Att. IX. 12. — Tantum pro- 
feci tum, quum te a consulatu reppuli, ut exsul potius 
tentare, quam consul vexare rem publicam posses. Cic. 
Cat. I. 10. — Solitudo vexat impios. Cic. Leg. I. 14. — 
Peccasse se non anguntur. Cic. Am. 24. 


1^. Interflcere, occidere, necare, interiniere, trneldare, 
percntere, iugulare, obtruncare. 

Interflcere è il vocabolo comunissimo applicabile ad 
ogni specie di morte, fame, veneno , ferro , suspendio- 
ecc. e non contiene alcuna idea del motivo dell'uccisio- 
’ne. Occirfere dice sempre l’uccidere con un colpo, spe- 
cialmente con un’arma affilata (il semplice caedere espri- 
me solo, un recidere, tanto se l’oggetto è animato, 
quanto se non lo è, p.e. un albero); perciò questo vocabo- 
lo è quello adatto ad esprimere la uccisione in aperta ed 
onorata battaglia, abbattere. Necare esprime in gene- 
re la crudeltà della specie di morte, ammazzare. .E- 
necare significa anche nel senso figur. tormentare 
a morte, //iferme/’e significa uccidere, in quanto ciò 


1) Da ciò l’italiano vessazione, cioè quell’ importunare 
continuo e brusco per ottenere alcuna cosa che ritiensi 
per ingiustamente desiderata. 
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avviene senza alcun rumore, togliere dal tnon- 
ào. Ti'ucidare, trucidare, dicesi in riguardo alla ma- 
niera indecorosa ed inumana dell’ azione, impor- 
tando specialmente strangolare un i ner m e ; perciò spes- 
so si aggiunge siculi pecora. Percutere nel senso di 
uccidere esprime qui , secondo la sua radice , soltanto 
quell’azione meccanica di passare o bussare; per- 
ciò dicesi specialmente di uno che esegue l’ operazione 
come semplice strumento, mentre un altro ne ha con- 
cepito il piano od ha presa la determinazione, p. e. di 
un sicario o del giustiziere. Iugulare accenna in 
pari tempo alla parte del corpo, sulla quale si agisce 
per produrre la morte; per lo più s’intende sgozzare; 
ma rappresenta meglio e più ancora l’assassinio del bri- 
gante: laddove trucidare vi dice più il potere del 
più forte messo nella pratica. Obtruncare esprime 
propriamente una mutilazione crudele ed un fare 
a pezzi, dal che ne viene la morte. Cic. però non l'usa 
che in un passo poetico. Giova inoltre avvertire che uc- 
cidersi nella buona prosa non può ben volgersi per in- 
terficere se oppure occidere se ecc. ma dovrà dirsi in- 
terimere se e comunemente manum sibi inferre, mor- 
tem sibi consciscere, ma di queste tre espressioni la pri- 
ma dice il suicidio con veleno piuttosto che con al- 
tro, la seconda il suicidio con violenza, la terza fi- 
nalmente dice suicidarsi in qualunque maniera. 

Quoties tu me designatum, quoties consulem iiìter- 
FiCERE conatus es? Cic. Cat. I. 6. — C. Servilius Aliala 
Sp. Maelium novis rebus studentem manu sua occidit. 
Cic. Cat. I. \.—Hirtius Antonii copias occidione occidit 
Cic. Phil. 14. — Ille furens interrogàbat, quis esset qui 
plebem fame necaret. Cic. Qu. Fr. II. 3. — Igni neoa- 
re. Caes. B. G. I. 53. — Ex hoc effcitur, si, quae iN- 
TERiMANT, innumerobUia sint , etiam ea quae conser- 
vent, infìnita esse debere. Cic. N. D. I. 19. — Amulius 
stirpem fratris virilem interemit. Liv. I. 3. — Quos 
ferro trucidar! oportebat , eos nondum voce vulnero. 
Cic. Cat. 1.4. — Omnibus suppliciis cruciatos truci- 
dando OCCIDIT. Liv. XXIX. 18. — Mithridates cives Ro- 
manos necand<5s trucidandosque denotavit. Cic. Man. 
3. — Quoniam cuius consilio occisus sit invento, cuius 
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martu sit percussus non lahoro. Cic. Rose. Am. 34. — 
Antonius in hospitis tectis Brundisii fortissimos viros 
optimosque cives iugulari iussit. Cic. Phil. III. 2. — 
(Surdi non audiunt) grunnitum, quum iugulatur,swz5. 
Cic. Tusc. V. 40. — Medea puerum interea obtrunc.at- 
memlraque ariiculatim dividit. Cic. N. D. III. 26. 

I.a morte naturale dicesi mors, la violenta nex, 
come soluzione od annichilaraento leium; ma questo vo- 
cabolo è poetico e nella vita ordinaria non può usarsi 
che negli annunzi di morte, p. e. N. N. leto datus 
est. Cic. Leg. II. 9. — Cicerone ne fa anche uso delle 
volte per specie di morte Divin. I. 26. Att. X. 10. 

194. Tolerare, pati, sustlnere. 


Tolerare, tollerare, esprime sempre il sopporta- 
re un peso e riuscirvi senza soccombere. Accenna dun- 
que in modo speciale al fine del sopportare; laddove 
pati soffrire, patire, esprime piuttosto la durata 
della sofferenza, e la impressione che il soggetto ne ri- 
ceve. Sustinere nel senso di tenere in alto distin- 
guesi dai primi due vocaboli in quanto esso esprime un 
sopportare vittorioso come effetto di una forte rea- 
zione, laddove gli altri significano nient’altro che un 
sopportare puramente passivo. 

Epistolae tuae sighificàbant , te istam militiam iam 
firmo animo YY.'&'&'&...Quare perge, ut coepisti; forti ani- 
mo istam TOLERA militiam. Cic. Fam. VII. 18. — Viro- 
rum est fortium toleranter dolorem pati. Cic. Tusc. 
II. 18. — 0 diiì quis huius potentiam poterit sustinere? 
'Cic. Phil. VII. 6. — Milo hovém sustinere potuit. Cic. 
Sen. 10. Vedi num. 16. 


195. Ferre, portare, baialare, iperere. 

Ferve esprime il concetto generalissimo di portare. 
Questo vocabolo con tutti i suoi composti significa sem- 
pre un muovere innanzi con forza, e differisce in que- 
sto specialmente- da sustinere, il quale esprime il sol- 
levare e tenere in alto più che qualunque altro 
concetto. Portare esprime in modo speciale il portare 
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un peso esterno da un luogo ad un altro, e così riu- 
nisce in sè quasi tutti e due i significati di susiinere 
e terre. Nel senso improprio è raro a trovarsi 1). Baiu- 
lare dice il trasportare da facchino, ma nella buona 
prosa non s’incontra giammai. Cerere (intensivo gesta- 
re) significa portare in sè, e nota il portatore come 
possessore della cosa portata; esso perciò presuppo- 
ne un’intima relazione fra soggetto ed oggetto. Portar 
le armi dicesi arma gerere, ma coll’aggiunto cantra pa- 
triam non può dirsi che arma terre. Perciò anche por- 
tarsi, comportarsi dicesi se gerere. 

Lectica per oppidum ferebatur. Cic. Phil. II. 41. — 
Nomen alicuius ferre. Cic. Off. III. 18. — Bemosthe- 
nes saepe in eam partem ferebatur oratione. Cic. Or_ 
I. 20. — Haec aetas oratorempertectum tulit. Cic. Brut. 
12. — Num quid moleste fers de ilio ? Cic. Att. VI. 8. — 
Aegre, toleranter , tortiter, modice , sapienter ferre. 
Cic. — Nóbiscum versori iam diutius non potes , non 
feram, non patiar , non sinam. Cic. Cat. I. 5. — ì2m- 
morem ofterunt magnum, Romae domum ad Antonium 
trumentum omne portari. Cic. Att. IV. 5. — Quamper- 
sonam gererb volumus? Cic. Off. I. 32. — Thyum op- 
tima veste texit, quam satrapae regii cerere consue- 
verunt. Nep. Dat. 3. — Quanto superiores sumus, tanto 
nos GERAMUS subpiissius. Cic. Off. I. 26. 

196. Permitiere , admUtere , concedere (veniam dare, licei). 

Questi distinguonsi da terre, pati è sinere, (num. 16) 
dal perchè terre e gli altri- esprimono un non oppor- 
si, mentre permittere , admittere ecc. dicono un per- 
mettere positivo ed attivo, un consentire. Il più 
forte è permittere, permettere con una determinata d i- 
chiarazione, spesso anche nel senso di autoriz- 
zazione. significa propriamente ammette- 

re, accogliere p. è. all’udienza , per una lagnanza 
ec. e raramente può usarsi nel senso di accordare. 


1) Ferre però trovasi assai spesso adoperato figuratamente in 
luogo di susUnere, p. e. calamitates farli animo ferre, sopportare 
con coraggio le sventure. 
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Concedere significa permettere nel senso di condiscen- 
dere, perciò adoprasi quando si accorda una cosa ce- 
dendo alle preghiere ed ai motivi, mentre prima 
si faceva opposizione, accordare. (L’accettare o con- 
cedere una verità intelligibile per sè stessa dicesi dare, 
Cic. Tusc. I. 11). In veniam dare, dare il permesso, in- 
cludesi il significato che 1’ azione per sè stessa n o n è 
lecita; perciò anche a fatto compiuto significa per- 
donare, passar buona; vedi num. 49. Dare vem'aw 
avviene per riguardo e favore di un altro, licere ùìce 
che la cosa è permessa per sè stessa: vedi num. 242. 

Considerandum est utra leoo iubeat aliquid , utra 
PERMiTTAT. Nam id quod imperatur, necessarium, quod 
PERMiTTiTUR voluntarium est. Cic. Inv. I. 11. — ludi- 
ces, si qua in eum lis.capitis illata est, non admittdnt. 
Cic. Cluent. 41. — Si recium statuerimus, rei concede- 
re amicis quidquid velini vel impetrare ab eis qutdquid 
velimus: perfecta quidem sapientia sirnus, si res nihil 
habeat vita. Cic. Am. 11. — Coegisti, ut concederem, 
qui mortui essent, eos non esse miseros. Cic. Tusc. 1. 
8. e I. 11. — Datdr haec venia antiquitati,ut miscen- 
do Humana divinis primordia urbium augustiora fa- 
ciat. Liv. proem. 7. — Licere id dicimus, quod legibus, 
quod more rnaiorum institutisque conceditdr. Neque 
enim quod qutsque potest, id ei licet; nec, si non ob- 
statur, propterea etiam permittitur. Cic. Phil. XIII. 6. 

197. Ire, gradi, radere, (meare , cedere). 


Ire è il più generale di questi vocaboli , andare, 
senza alcuna idea accessoria, laddove meare ha quella 
di una certa sveltezza e fretta. Gradi importa sem- 
pre un andare' misurato, a tempo , spesso anche un 
andare maestoso e solenne. Vadere importa anzi- 
tutto il coraggio ed il sentimento proprio, ed 
accenna ad un passo fermo dell’andante , segnata-, 
mente di fronte ad un pericolo. E da osservare per al- 
tro che meare nella sua forma semplice non trovasi 
che ne’ poeti e negli scrittori di prosa più recenti; gra- 
di e vadere non hanno il perfetto nè i tempi da esso 
derivati. Più frequenti sono i composti , i quali nondi- 
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meno conservano il significato de’loro semplici. Si fac- 
cia il confronto fra inire, ingredi, invadere 1). I com- 
posti di cedeì'e prendono anch’essi il significato di an- 
dare, esprimendo sempre però la disposizione dello spi- 
rito, p. e. l’orgoglio; con cedere si confronti ince- 
dere 2). 1,'initus dice un entrare molto comune , l’fn- 
gressus un andare come atto fisico, la invasio un 
penetrare con forza, r incessus un andare colla 
espressione del buono e del bello. 

Celeriter isti, redisti. Cic. Phil. II. 32. — Incipit res 
melius IRE. Cic. Att. XIV. 15. — {Sapiens) fidenti ani- 
mo, si ita res feret, gradietur ad mortem. Cic. Tusc. 
I. 47. — Vadit in eundem carcerern paucis post annis 
Socrates. Cic. Fuse. I. 40. — {Uoratius Cocles) vadit 
inde in primum aditum pontis. Liv. II. 10. 

f^. ProflcIscI, Iter Tacere , pereg'rinart , redlre , reverti , 

{revenire). 

Pr’O/ic’fscf importa propriamente partire o viaggia- 
re verso un luogo, muovere, e contiene sempre un 
rapporto al punto di partenza o al termine del viaggio; 
esprime inoltre ogni andar innanzi, sia esso un sem- 
plice uscire, un sorgere od altro di simile , e ciò 
si nel senso proprio come nel figurato. Nel senso di 
viaggiare esso adoprasi sol quando non si esprime 
che una partenza od un andare a qualche luogo. 
In questo senso esso è un quasi opposto di redire , il 
quale esprime la durata dell’ azione del tornare , che 
corre tra le azioni momentanee del revertere o reverti 
(l’attivo solo nelle forme del perfetto) , voltare, far 
volta, e revenire , rivenire; se non che revenire 
nella buona prosa non si adopera per far ritorno, si 


1) Questi tre verbi aggiungono agli speciali significati de’ri- 
spettivi loro semplici la idea importata dalla prep. in. Quindi 
inire , andar dentro, entrare; ingredi , andar den- 
tro, entrare maestosamente; invadere, entrare 
con coraggio ed attraverso i pericoli. 

2) Cedere come sinonimo di ire, gradi ecc. ha il significato 
di passare; incedere ha quello di andare assai bene. 
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tene per venir di nuovo in un luogo 1). Se poi non 
si considera nè il punto di partenza, nè il termine del 
movimento, ma si vuol esprimere il semplice viaggiare 
come una occupazione del momento, dicesi iter fa- 
cere , far viaggio, essere in viaggio. Lo stesso 
esprime peregrinari coll’ idea aggiunta di viaggiare in 
luogo non proprio, fuori patria, trattenersi nell’e- 
stero. 

Ex hoc loco Puteolos proficiscitur. Cic. Acad. II. 
31. — Ad somnum , ad dormiendum proficisci. Cic. 
Divin. I. 30. II. 58. (anche cuMtum ire. Cic. Rusc. Am. 
33). — A philosophia profectds Xenophon scripsit hi- 
storiam. Cic. Or. II. 14. — Qvxie a falsis initiis pro- 
fecta sunt, vera esse non possunt. Cic. Fin. I. 21. — A 
Zenone, ab Aristotele profecti ( cioè i loro discepoli ) 
Cic. Divin. I. 3. Invent. I. 35. — Permulta a me in te 
PROFECTA sunt. Cic. Fiìm. III. 1. — Quum duo quidam 
Arcades familiares iter una facerent , Megaram ve- 
nerunt. Cic. Divin. I. 27. — Immensa est magnitudo 
regionum, in quam se iniiciens animus longe lateque 
PEREGRINATDR. Cic. N. D. I. 20. — Beiotarus quum ex 
itinere quodam revertisset aquilae adrnonitus vola- 
tu: conclave illud, ubi erat mansurus, si ire perrexis- 
set, proxima nocte corruit {redire e revenire non sa- 
rebbero qui adattati). Cic. Divin. I. 15. — Mi immor- 
tales, quam valde ille reditu vel potius reversione 
mea laetatus est l Cic Att. XVI. 7. — Ite viam , re- 
DiTE viam. Cic. Mur. 12. — Postea Mancinus domum 
REVENIT. Cic. Or. I. 40. 

199. Vag;ari, paiari, errare. 

I primi due di questi verbi esprimono un agire con 
conoscenza e volontà, un andar vagando, e 


1) La differenza adunque tra redire e revenire sarebbe , che 
redire dice tornare in un luogo al quale si è legati per qualche 
vincolo (il vero far ritorno), revenire poi importa torna- 
re a venire in un luogo per la seconda volta, rivenire. 
Domum redire, tornare a casa (propri a); ma volendo dire: e’ 
venne per la seconda volta in Roma , dovrà tradursi 
ipse secundo Romam revenit. 
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propriamente, vagari, un vagabondare, coll’idea ag- 
giunta della irrequietezza nel moto; palavi poi un 
vagabondare coll’accessorio dell’isolamento e segre- 
gazione dalla società alla quale si appartiene. Perciò 
vagavi nel senso figurato importa un allontanarsi 
dalla cosa principale, laddove palavi non si usa affatto 
nel senso figur. e generalmente non è in uso che presso 
gli storici (in Cic. non rinviensi punto). Evvave espri- 
me un errare involontario, quando cioè avviene 
che, contro il proprio volere, qualcuno si allontana dal 
giusto; esso viene usato si nel senso proprio come nel 
figurato 1). 

Tota Asia vagatur, volitai, ut vex. Cic. Phil. XL 
2. — Vevba ncque alligata sint, ncque ita saluta ut va- 
GENTUR. Cic. Or. III. 44. — Vagi pev agvos palantur 
cibo vinoque vepleli Liv. V. 44. — Vagus et exsul er- 
RABAT Oppianicus. Cic. Cluent 62. — In eo errasti, non 
tota ve, sed tempovibus. Cic. Phil. II. 9. — Faciam, ut 
quid illud sit, de quo disputetuv , explanetuv , ne vx- 
GARi et errare cogatuv ovatto. Cic. Or. I. 48. 


130. Celerare, accelerare, properare, festioare. 


Celevave ed il più usitato accelevare esprimono og- 
gettivamente il concetto, cioè un muovere solle- 
cito, senza affatto accennare lo stato ed il regolar- 
si del soggetto in tale azione. Celevave non incontrasi 
che una sola volta in Cic. e generalmente si dubita che 
quel luogo sia stato corrotto; del resto nella buona prosa 
non è a rinvenirsi giammai. Pvopevave, affrettarsi, 
importa sempre la sveltezza e velocità del sogget- 
to, perciò adoprasi per lo più nel buon significato. 
Festinave, darsi fretta e pena, esprime per lo più 
r affrettarsi dal lato dello spirito, ed importa o un sol- 
lecito spingersi, preso nel senso buono, o la stizza 
e la fretta nel senso meno buono. I due ultimi verbi 
nella buona lingua o sono usati assolutamente o con 


1) Quando errare sta nel senso proprio corrisponde ad andar 
ramingo; quando poi è adoperato figurai, traducesi per er- 
rare, fallare. 
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un infinito; accelerare {celerare) o trovasi come asso- 
luto o coll’acc. di oggetto, p. e. iter accelerare 1). 

Uvmm genus motus est, quod semper celerat. Cic. 
Tim. 10. — Aurelia via profecius est , si accelerare 
volent , ad vesperam consequentur. Cic. Cat. II. 4.— 
Equites sequi iuhet sese , iterque accelerat. Caes. B. 
C. II. 39. — properavi in patriam. Cic. Fam. XII. 25. 
— lustis de causis raiiones deferre properavi. Cic. 
Fam. V. 20. vedi Phil. IX. 3. — Plura scripsisse'nx, nisi 
tui FEST1NARENT. Cic. Fam. XII. 22.—Est gratissimum, 
{quod ad nos) migrare tanto opere festinas. Cic. Fam. 
VII. 23. — Qui vmum quid mature transigit , is pro- 
PERAT ; qui multa incipit ncque perficit, is festinat. 
Cat Cens. ap. Geli. N. A. XVI. 14. 


131. Cubare, lacere, sUan esse. 


Cubare esprime sempre un’antitesi con qualche altra 
operazione più sforzata, giacere per riposare, però 
esso non può dirsi che degli esseri viventi. In senso 
figurato non si usa. Jacere dice il giacere per man- 
canza di forza; perciò dicesi specialmente degli sve- 
nuti, de’morti, e nel senso figurato importa restare ab- 
bietto, disprezzato ecc. Detto poi di cose, importa la 
posizione locale, ma più nel piccolo che nel gran- 
de, più topograficamente che geograficamente. 
La posizione geografica viene accennata essen- 
zialmente da situm esse (delle volte positum esse); il 
quale per altro assai spesso non esprime che un ri- 
trovarsi in qualche sito, e, figuratamente, riposare su 
di una cosa 1).; desso è anche il vero vocabolo per e- 
sprimere lo star sepolto de’defunti. 


1) L’accelerans affretta il moto, il properans affretta sè stesso, il 
festinans esprime la bramosia colla quale si vuol raggiun- 
gere il' termine. 

2) Posilus ci dà in italiano il suo corrispondente posto, ma 
l’italiano è più generico del latino; perciò nel volgere nel 
latino l'italiano posto, non sempre può adoperarsi convenien- 
temente il posilus. 
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Polemarchus, quum iste eiiarn cubaret , in cuhicu- 
lum introductus est. Cic. Verr. III. 13. — -Cretum ne- 
mo gmtavit unquam cubans. Cic. Mur. 35. — Pater 
maerens iacebat in ledo. Cic. Phil. II. 18. — lustìHa 
lACET. Cic. Off. ^‘ ò . — Hic locus lACET iuler Apenni- 
num et Alpes. Cic. Fam. XI. 13. — Hae urbes in ora 
Graeciae sitae sunt. Nep. Ale. 5. — Lingua in ore sita 
est. Cic. N. D. II. 59. — Uirum id frustra an oh rem 
faciam, in temporibus situm est. Cic. Att. VII. 9. — 
Vere Ennius de Africano: lite est ille silus; nam siti 
dicunlur fi, qui condili sunt. Cic. Leg. 11. 22. 


13%, Abesse, distare. 


Dalle parti componenti di questi due vocaboli vedesi, 
che abesse non esprime che un punto, da cui qualche 
cosa si è separata; laddove in rfw/are a m b i i p u li- 
ti estremi dello spazio intermedio vengono ugualmen- 
te considerati, e per lo più si esprime lo spazio stesso 
secondo la sua lunghezza o brevità. Per questa idea 
speciale dello spazio intermedio , distare non può mai 
dirsi degli esseri viventi come viventi, e dice d'altron- 
de 0 una misura, o una differenza perfetta, spe- 
cialmente nel senso figurato (num. 119). 

Tc'ABFDISSe tam diuanobis dolui. Cic. Fam. II. 1.— 
Turres tato opere circumdedit, quae pedes LXXX in- 
ter se DisTARENT. Caes. B. G. VII. 72. — Multurn inter 
se DisTANT istae facultates longeque sunt dltersae. 
Cic. Or. I. 49. 

133. Abesse , deesse , deflcere, (descisceré). 

Abesse, esser assente, esprime anch’esso un esser 
diviso, semplicemente secondo il luogo, senza* punto ac- 
cennare la desiderabilità e necessità della cosa 
assente. Deesse e deflcere significano sempre che il sog- 
getto viene rattenuto da qualche cosa desiderabile e ne- 
cessaria. Quindi deesse dice lo stato di assenza, come 
mancare; deficere dice un’assenza, un mancare in sul 
principio, di guisa che in tal caso deve supporsi che 
sempre sia preceduta una condizione migliore ; perciò 

SCHULTZ. 8 
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spesso significa abbandonare, uscire, sparire.Nel 
senso (li abbandonare deflcere diventa sinonimo di 
desciscere’, ma quello significa , quasi un mancar di 
fede, -in un’ azione privata , moralmente considerata ; 
desciscere al contrario dice un’azione pubblica pro- 
dotta da una deliberazione comune , e sempre sotto la 
considerazione del lato politico 1). 

Hoc unum UH si nihil utilitatis hàbebat, abfdit, si 
opus erat, defuit. Cic. Brut. 80. — Ego vero istos tan- 
tum ABEST ut omem , ut effìci non possit , quin eos 
tam oderim, quam rem publicam diligo. Cic. Phil. XI. 
14. — Abest hìstoria litteris nostris. Cic. Leg. I. 2. — 
Ei paucae centuriae ad consulatum defderunt. Cic. 
Brut. 67. — Non deest rei puhlicde consilium, ncque 
auctoritas huius ordinis; nos, dico aperte, nos consu- 
les DESUMDS. Cic. Cat. I. 1. — Non verebar, ne oratio 
DEESSET , ne vox viresque deficerent. Cic. Verr. I. 
11. — Tempus te citius, quam oratio deficiet. Cic. Rose. 
Am. 32. — Illud miror, adduci te potuisse , ut existi- 
mares aut me tam irnprovidum , qui ab exciiata for- 
tuna ad inclinatam et prope iacentern desciscerem ; 
aut tam inconstantem, ut collectam gratiam fiorentis- 
simi liominis effunderem, a meque ipse deficerem. Cic. 
Fam. II. 16. 

134. Soffleere, sappetere, suppedltare. 

• * 

Suffeere, bastare, esprime la esistenza di una 
misura richiesta per mandare ad effetto alcuna cosa, 
suppetere e suppeditare esprimono una esistenza conti- 
nuata di una indeterminata misura. Se non che 
suppetere, esser sufficiente, presenta la idea della 
continuazione; suppeditare, somministrare, aiu- 
tare abbondantemente, offre quella dell’ abboncìanza 
(anche come transitivo , ha l’idea di offrire in ab- 
bondanza; nel passivo abbiamo iuvari, abundare). 


1) Defìcere nel senso di abbandonare tradiicesi per tradire, 
far defezione; desciscere volgesi per ribellarsi, ri- 
voltarsi. Entrambi si costruiscono coll’abl. coll’ ab. 
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Nec scribae sufficere, nec tabulae nomina illorum 
capere potuerunt. Cic. Phil. II. 7. — Nec iam vires 
suFFiciEBANT cuiquani. Caes, B. G. VII. 20. — Homi- 
nes pecuniam cupiunt, ut amori, ambitioni, quotidia- 
nis sumptibus, copiae suppetant. Cic. Tusc. V. 31, — 
Et multa scripta sunt et scribentur fortasse plura, si 
vita suppetet (continua). Cic. Fin. I A. — Omnibus Ms 
rebus nos suppeditamur , egei ille. Cic. Cat. II. 11. — 
Garbo quoad vita suppeditavit (lo assistette) , est in 
multis iudiciis causisque cognitus. Cic. Brut. 27. 

t35. E§rere, indig'ere, earere, vacare. 


I primi due si riferiscono sempre a qualche cosa di 
buono, a cose onde si ha bisogno per un fine. E- 
gere, difettare, esprime la indigenza come una con- 
dizione; indigere, aver biso.gno, esser bisognoso, 
dice col desiderio di esser sodisfatto , ancor più che 
il semplice senso opprimente di questa condizione. En- 
trambi accennano ad una difficoltà di ottenere ciò 
che manca, ed in questo differiscono anche opus est, 
il quale non esprime che la esigenza, quand'anche la 
cosa potesse agevolmente ottenersi. V. nura. 137. Ca- 
rere, esser privo, non à alcuna relazione con uno 
scopo; esprime piuttosto un aver poco o, forse ancor 
più, non avere, coll'aggiunto della semplice cono- 
scenza di non avere; nondimeno nella maggior parte 
de’casi esso esprime un non avere qualche cosa buo- 
na 1). Vacare differisce da earere primieramente per- 
chè esso esclude la cognizione , non avere, esser 
vuoto di cose , indi perchè esprime sempre un esser 
libero da qualche cosa pesante, ed opprimente. 


1) Da earere deriva il sostantivo carilas, carestia, penu- 
ria, la qual voce anche in italiano importa Tesser privo 
di una cosa necessaria od almeno buona. Del resto gio- 
va osservare che earere dice esser privo di un oggetto il quale 
prima si possedeva, o che almeno pel momento sarebbe 
necessario; vaeare al contrario non dice che il puro e 
semplice esser libero da qualche cosa non buona. 
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Ilis rebus nos suppeditarnur , eget zite. Cic. Cat. 
II. 11. — Jlominibus indigentibus de re familiari im- 
pertiendum est. Cic. OfF. II. 16. — Etsi minus urgeor 
meque ipse propemodum collegi, iamen indigeò tui con- 
silii. Cic. Att. XII. 35. — Chrysippus ait, sapientem nulla 
re iNDiGERE, et tamen multis illi rebus opus esse. Can- 
tra sfulto nulla re opus est; nullam enim re scit uti; 
sed omnibus eget. Sen. Ep. 9. 12. — Voluptate virtus 
saepe caret, nunquam indiget. Sen. Vit. B. 7. — Nunc 
commisi, ut me vivo careres, vivo me aliis indigeres. 
Cic. Qu. Fr. I. 3. 2. — Odiosum est sine sensu esse; o- 
diosissimum, si id essef carere. Triste enim est nomen 
ipsum CARENDi, quia subiioftur haec l'is: habuit, non 
ìiabet; desiderai, requirit, indiget. Cic. Tusc. I. 37. e 
36. — Caret znors omni malo. Cic. Tusc. I. 12. — Haec 
duo tempora carent crimine. Cic. Lig. 2. — Tota do- 
mus superior vacat. Cic. Att, XII. 10. — Coelestis nctr- 
tura et terra vacaT et humore. Cic. Tusc. I. 26. — Li- 
garius omni culpa vacat. Cic. Lig. 2. — Utrumque opus 
est, et cura vacare et negotio. Cic. Leg. I. 3. 

136. Uli, usurpare, adhibere. 

11 vocabolo più comune è il verbo uti , servirsi di 
qualche cosa ad un conveniente scopo, e per lo più quan- 
do un’azione è di durata ed ordinaria; quindi cor- 
risponde sovente all’italiano avere, nel qual caso l’og- 
getto deve sempre andar congiunto con un aggettivo di 
qualità; p. e. non può dirsi civibus uti, sì bene locuple- 
tibus civibus uti. Cic. Verr. II. 3. ed ancor più spesso 
con più aggettivi di qualità nel comparativo I). Usm^- 
iiare significa servirsi nel senso di applicare, e non 
esprime propriamente la durata, ma è piuttosto incoa- 
tivo significando l’azione come un atto singolare; 
per cui spesso contiene il significato di far menzione. 


1) Esso sta anche nel senso di sperimentare, p. e. fa- 
cile me UTETUR palre , mi sperimenterà padre affabile. Tante 
volte traducesi per disporre (possedere), diviliis, pecunia uti, 
disporre di ricchezze, di danaro. 


I 
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nominare 1>. Entrambi esprimono l’azione in sè stes- 
s a , senza rapporto alcuno ad un determinato fine; adhi- 
bere all’ opposto dice sempre una relazione necessaria 
al fine, adoperare, impiegare ad un fine. 

Divitiae expetuntur ut utare. Cic. Am. Q. — T>eiotarus 
bene armis, optime equis utebatur. Cic. Deiot 10. — 
Si auctionavi maturius voluissent , et locupletioy'i- 
bus Ms et meliortbus civibus uteremdr. Cic. Cat. II. 
8. — Hoc genus poenae saepe in improbos cives in hac 
re publica esse usurpatum recordatur (Silanus). Cic. 
Cat. IV. 4 — Hoc decere (quod semper usurpamus in 
omnibus dictis et factis, minimis et maximis) quantum 
sit apparet. Cic. Or. 22. — Videamus, quanta sinf, quae 
a philosophia remedia morbis adhibeantur. Cic. Tusc. 
IV. 27. — Post inventa conclusio est, qua credo usdros 
vetercs illos fuisse, si iam nota et usurpata res esset. 
Cic. Or. 51. vedi num. 137. 


«3ir. Opas esse, necesse esse , oportere , debere , esse 

aliealus. 

Opus est, è uopo, si versa sempre circa l’uso, di 
guisa che per lo più esso può anche tradursi per ser- 
vire (vedi num. 135) ; il quale ogni volta che cor- 
risponde ad esser necessario non può tradursi per 
uti, ma per opus esse. Necesse est esprime la neces- 
sità come fondata nella natura della cosa , come una 
conseguenza rigorosa, come una pruova , ed è 
perciò specialmente un’espressione della conoscenza. 
Oportet è il dovere con cui si esprime un obbligo, 
una necessità morale solamente nel soggetto. Dovere 
preso oggettivamente con rapporto ad un altro o a 
sè stesso, in quanto si ha qualche obbligo o verso se 
stesso 0 verso altri, si traduce per debere’, perciò questo 
importa eziandio esser debitore, saper grado. Nel 


1) Il verbo usurpare sembra che venga da usura rapcre, e se- 
condo ciò direbbe un applicare o far uso, quasi per forza, 
di checchessia Altri lo fanno derivare più probabilmente dausu 
rapere, od allora direbbe che una cosa viene adoperata solo i n 
forza d c U ’ u s 0 . 
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participio in ndus il concetto del dovere non è ancora 
spiegato , in modo che esso può facilmente adoperarsi 
per un semplice opus est, necesse est, oportet e débeo 1). 
Esse con .un genitivo o col neutro di un possessivo 2) 
esprime un dovere, solo nel caso, in cui si vuol in- 
tendere che una speciale proprietà dev’essere in 
uno come cosa propria, o per ufficio, ò per principio di 
morale ecc. 

Expediio ìiomine opds est. Cic. Phil. XI. 10. — II- 
lud tertium etiamsi opus est, minus est tamen neces- 
SARiuM. Cic. Or. II. 10. — Huius nohis exempla per 
multa OPUS sdnt. Cic. Inv. II. 19. — Qui ex divisione 
tripartita duas partes absolverit, huic necesse est re- 
stare tertiam. Cic. Off". III. 2. — Ilaec oratio nulla sit 
NECESSE EST. Cic. Or. I, 12. — Necesse fuit dari lit- 
teras. Cic. Fam. VII. 30. — Aliud est, utrum decere an 
OPORTERE dicas. OpoRTERE cnim perfectionem declarat 
oiTicii, quo et scraper utendum est et omnibus; decere ■ 
quasi aptum esse consentaneumque tempori et perso- 
nae. Cic. Or. 22. — Si loquor de re puUica , quod 
OPORTET, insanus, si quod opus est, servus existimor. 
Cic. Att. IV. 6. — Tamquam id fieri non solum opor- 
teret, sed etiam necesse esset. Cic. Verr. IV. 39. — 
Recte ac merito sociorum innocentium 'Miseria com- 
movebamur-, quid nunc in nostro sanguine facere de- 
BEMus.? Cic. Verr. V. 67. — Est adolescentis, maiores 
natu vereri. Cic. Off. 34. — Fuit meum iarapridem rem 
publicam lugere. Cic. Att. XII. 28. 


1) Si noti che il verbo debere conviene coll’opus e col necesse 
esse nel concetto della necessità o convenienza, e diffe- 
risce dagli stessi in quanto una tale necessità non è fondata 
sulla n a t u ra della cosa o sulle circostanze di essa, ma- 
sut rapporto di una cosa ad un’altra od a sè stessa. 
Perciò , se col debere non è espresso un tal rapporto, deve per 
lo meno essere sottinteso. 

2) Quando si adopera esse con un possessivo , dovrà dirsi 
meum, tuum, suum esse, e traducesi, sì in questo caso che nel- 
l’altro del genitivo , per esser proprio, esser dovere 
e simili; cosi quella massima di Cicerone « est AnoLESCENTis , 
maiores natu vereri » dovrà volgersi per « è dovere del giovi- 
netto prendersi soggezione de’vecchi ». 
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Possidere , possedere, differisce dagli altri in che 
esso esprime nel possessore un dritto di proprie- 
tà. IlàbereàìcQ semplicemente avere senza alcuna idea 
accessoria. Tenere è più energico di habere, ed importa 
i mezzi e la forza maggiore o minore impiegata per as- 
sicurarsi ciò che si ha per una lunga durata. Questo con- 
cetto viene ancor più energicamente espresso da obti- 
nere, esprimendo questo un tenere anche contro una 
resistenza, sostenere 1). 

Postulai a Burrieno praetore Naevius, ut ex edicto 
bona Quinta possidere sibi liceat. .Cic. Quint. 6. — Fe- 
brim non habebam. Cic. Fam. VII. 26. — De re publi- 
ca nihil habeo scribere. Cic. Att. II. 22. — Nihil babbo 
quod scribam. Cic. Att. VII. 19. — Braco, quum radi- 
cem ore teneret, locutus est. Cic. Divin. II. 68. — Sep- 
timum iam diem Corcyrae tenebamur. Cic. Fam. XLI. 
7. — Tenuit cum Albino locum. quondam inter diser- 
tos etiarn Fulvius. Cic. Brut. 21. — Tw Hispaniam ci- 
teriorem cum imperio obtinebas. Cic. Fam. I. 9. 13. — 
Nobis adhuc praeter te nerno fuit, uòi nostrum ius cen- 
tra illos OBTINEREMUS. Cic. Quint. 9. 

139. Praebere, praestare, Bappedltare. 

Questi verbi esprimono tutti un presentare ciò che fa 
di bisogno o vien desiderato. Praebere, porgere, espri- 
me la maniera più facile di offrire; praestare, presta- 
re, accentua o un dovere o la forza dell’azione; sup- 
peditare finalmente esprime l’abbondanza del darò 
od un dare ripetuto ogni qualvolta ve n’è il bisogno 2). 
Lo, stesso deve dirsi d^ praebere se e praestare se ac- 
compagnati con un aggett. di qualità, nel senso di mo- 
strarci in qualche modo; il primo si verifica mol- 


1) Oblinere è anche sinonimo di consegui e significa venire 
in possesso di qualche cosa; nel qual senso è quasi oppo- 
sto ad oblinere come sinonimo di possidere , conciossiachè esso 
in questo caso dica persistere nel possesso. Vedi num. 106. 

2) Vedi lo stesso verbo suppeditare nel num. 134. 
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to facilmente, e siccome riguarda principalmente l’ este- 
riore , cosi può essere benissimo una semplice apparen- 
za; se praestare poi, esprimendo sempre la forza dell’a- 
zione, dice mostrarsi per qualche cosa coi fat- 
ti, darsi a conoscere per qualche cosa. Entrambi 
sono accompagnati solo da un predicato, laddove se ce- 
rere, comportarsi, si accompagna con un avverbio 
(talem se praebuit, o praestitit, ma ita se gessit ). 

Haec studia secundas res ornant, adversis perfugium 
ac solatium praebent. Cic. Arch. l.—Hic testis et in 
re misericordem se praebuit et in testimonio religio- 
sum. Cic. Caec. 10. Ser. — Sulpicius honorem dehitum 
patri PRAESTITIT. Cic. Phil. IX. 5. — Jidem et in cau- 
sis amicorum et domi et militiae consilium suum fìdem- 
que praestabant . Cic. Or. III. 33.— (7w hoc dolore) prae- 
STA te eum, qui mihi d teneris, ut Graeci dicunt, xm- 
guiculis es cognitus. Cic. Fam. I. 6. — Ciceroni meo 
supPEDiTABis quantum videbitur. Cic. Att. XIV. 17. 

IIO. Dare, dedere, (radere, donare, larg-irl. 

Bare ha primieramente il significato di dare, il quale, 
nella semplicità della sua forma, può, secondo i diversi 
casi ne’ quali si adopera, importare diversi significati : 
arrendersi, ammettere (una verità), produrre 
(i due ultimi significati non si trovano in nessuno de’ si- 
nonimi). In poenam dare non vi è che una diversa 
considerazione della pena, la sodisfazione 1). Be- 
dere, dare, dedicare a qualche cosa, oltre a rinfor- 
zare il concetto, esprime un rapporto ad un termi- 
ne o scopo. Così dedere se aegritudini , è un perfetto 
abbandonarsi al dolore , quasi coll’ idea che quello 
sia atto a consumare, mentre dare se aegritudini ( se 
così deve leggersi e non dedere in Cic. Tusc. IV. 38) 
non esprime che il solo principio del dolore , come 
avviene nel dare se fugae , iucunditati ed in altri si- 
mili casi. 'Tradere esprime, come il nostro consegna- 


' 1) Poenam dare dice quindi, pagare il fio, e non già 
imporre una pena, il che volgesi piuttosto per poenam 
in aliquem statijerb , o poenam alieni irrogare. 
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re, più la formalità e solennità dell’ azione , e di 
qui poi nascono facilmente tutte le applicazioni di esso 
vocabolo. Donare e largiri si riferiscono prima di tutto 
ad un cambiamento di possesso, indi esprimono la 
benevolenza colla quale l’animo del dante prende parte 
pel ricevente, ma donare non importa 'alcuna idea ac- 
cessoria , largin importa quella dell’ abbondanza del 
dono 1). 

Quod DAT , accipimus. Cic. Fam. I. 1. — Litteras ad 
te DBDi. Att. Vili. 5. — Adolescentes quum relaxare 
animos et dare se iuctmdidati volent, caveant intem- 
perantiam, meminerint verecundiae {dedere non sta- 
rebbe qui bene). Cic. Off. I. 34. — Quintius inferiorem 
esse se patitur, dumtaxat usque eo, ne cur/i honis, fama 
fortunisque omnibus Naevii cupidilati crudelitatique 
DEDATUR. Cic. Quint. 18. — Ne me totum aegrìtudinl 
DEDAM, sumsi mihi quasdam tamquam ut abdVf- 
cam animum ab querelis. Cic. Att. IX. 4. — Solent 
Graeci in conviviis nominare, cuipoculum tradituri 
sint. Cic. Tusc. I. 40. — Optimarum artium vias tra- 
DiDi meis dvibus. Cic. Divin. II. 1. 

Memoriae tradere ordinariamente importa impri- 
mere nella memoria; memoriae prodere al contrario, 
trasmettere ai posteri; trovansi nondimeno anche 
memoria proditum est e traditum est nello stesso senso 
adoperati. Jn servitutem tradere significa consegna- 
re, ridurre a servitù senza alcun aggiunto; i?roc(e;’e ali- 
quem al contrario significa consegnare con tradimen- 
to , tradire. 

Munera isti quibus es deleciatus, rei civibus tuis vel 
diis immortalibus dona. Cic. Tusc. V. 32. — P. Vati- 
nius agro a senatu et vacatione donatus est. Cic. N. 
D. II. 2. — Hortensio summam copiam dicendi natura 
largita est. Cic. Quint. 2. — Largitus est scilicet 
homo liberalis et bonitate affluens Fannius Rosaio. 


1) Ci si perdoni in questo luogo un’osservazione del tutto gram- 
maticale: 11 verbo donare prende l’oggetto in acc. e la persona in. 
dat., ovvero la persona in acc. e la cosa donata in ablativo. 
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1411. Abnndare, reduudare, afDaere. 

Abundare e redundare (il secondo che nel senso figur. 
è il vocabolo prediletto di Cic., non viene usato nè da 
Cesare nè da Virg. nè da Orazio ) nascono dalla pro- 
pria ricchezza, affluere poi dall’ aumento proveniente 
da cose estranee. 11 primo significato è proprio di 
abundare, ma solo nelle cose buone; redundare esprime 

10 stesso abundare, ma in più alto grado, indi esprime 

11 rapporto a colui in favore o a danno di cui ridon- 

derà la cosa, poco importa se sia piacevole o dispiace- 
vole 1). dice anche trovarsi copiosamen- 

te, in gran copia, nel qual senso affluere è poco a- 
doperato. 

Boni assiduique domini villa serper abundat porco, 
haedo , agno etc. Cic.. Sen. 16. — Sire deest pecunia 
sire ABUNDAT. Cic. Divin. 1. 29. — Tu omnibus vel or- 
nameniis vel praesidiis reddndas. Cic. Fam. 111. 10.— 
Amici infamia ad amicos redundat. Cic. Am. 21. — 
Ex hoc beneficio nullum in me periculum redundabit. 
Cic. Sull. 9. — Laudem adolescentis propinqui existi- 
mo etiam ad meum aliquem fructum redundare. Cic. 
Lig. 3. — Antiochia tum^ eruditissimis hominibus af- 
FLUEBAT. Cic. Arch. 3. 

* ■4^*. {Fiere), compiere, referclre. 

I composti del disusato plere esprimono un riempi- 
re con cose le quali possono considerarsi come un tutto; 
refercire esprime un riempire con cose diverse divise 
e indipendenti, riunite o raccolte fra certi determinati 
confini per compressione ecc. cosi p. e. un riem- 
pire con fluidi esprimesi per compiere ecc. , un rin- 


1) 11 divitiis ABUNDANs direbbesì il semplice dovizioso, prescin- 
dendo da qualunque idea di partecipazione di ricchezze; il re- 
DUNDANs in diviliis dinota la sovrabbondanza onde partecipano an- 
che altri. L’affluens poi si riferisce più ordinariamente alla cosa di 
cui si abbonda; perciò dicesi divitiae affltjunt, ma non sono rari 
i casi ne’quali trovasi divitiis affluere. 
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zeppare eco.* per refercire; la materia colla quale si 
Tinzeppa {refercitur) trovasi perciò nel plurale o dev’es- 
sere un nome propriamente collettivo; nel qual caso que- 
sto verbo ( eccettuato il part. refertus ) 1) lia un’ idea 
accessoria biasimevole. • 

Plangore et lamentatione complevimus forum. Cic. 
Or. 38. — Panticus Ileraclides puerilibus pabulis re- 
PERSIT lìbros. Cic. N. D. I. 13. 

149. Fluere, nianare, humere, madero , liqnere. 

Fluere esprime in genere il passare e scorrere de’flui- 
di, considerando sempre il movimento e la direzione da 
un punto o ad un altro; manare al contrario ci porge 
la idea di uno estendersi di un fluido in diversi lati, 
perciò è ben detto dell’aria ma non de’ fiumi ecc. 
Causa del fluere è la tendenza del fluido a muoversi 
giusta le leggi della gravità; la causa del manare 
è la ricchezza ed esuberanza della sorgente. 
Secondo ciò il verbo fluere può adoperarsi fìgurat. pel 
facile scorrere del discorso e per la fugacità delle 
cose, manare può dirsi di un aumento progressi- 
vo enei senso di estensione maggiore 2). Un sem- 
plice trasudare, esser umido, si traduce per hu- 
mere e madere\ il primo riguarda un essere penetrato 
da umidità internamente, il secondo in modo spe- 
ciale la superficie del corpo. Esser fluido come 
vocabolo fisico esprimente una delle proprietà generali 
del corpo, dicesi liquore. 

Tanti terrae motus facti sunt , ut flumina in con- 
trarias partes fluxerint. Cic. Divin. I. 35. — Ex Ne- 
storis lingua molle dulcior fluebat oratio. Cic. Sen. 
10. — Fluit voluptas. Cic. Fin. II. 32. — Herculis si- 


1) Seferlus dice ricolmo, zeppo di cose diverse, p. e. 
fortunae donis refertus, ricolmo de’doni di fortuna. 

2) Manare ha per suo primo significato stillare, gocci a- 
r e , coll’oggetto stillato in ablativo; indi adoprasi per deriva- 
re, diffondersi; ma in qualunque caso esso sarà effetto di 
un’ abbondanza della sorgente, e ciò tanto nel senso 
proprio quanto nel figurato. 
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mulacrum multo sudore manavit. Cic. Divin. I. 34.— 
Aer per maria manat. Cic. N. D. I. 15. — Malum ma- 
navit per Italiam. Cic. Cat. IV. 6. — Ab Aristippo 
Cyrefiaica philosophia manavit. Cic. Or. III. 62. — Fi- 
dei nomen latissime manat. Cic. Off. III. 17. 

I44[. Aug'ere , anipllflcare. 

Augere, moltiplicare, ingrossare, accresce- 
re, è comparativo ; esige perciò sempre un confronto 
tra la minor quantità che fu con quella che è. 
Amplificare ìid, wa. significato assoluto di ingrandi- 
re, render grande, non già relativamente alla condizio- 
ne passata , ma a quella di altri oggetti della stessa 
specie 1). 

Sullanos possessores divitiis augetis. Cic. Agr. II. 
26. — AuxiT benevolentiam consuetudo. Cic. Am. 9. — 
Ego liam urbem condiiam amplificatamque set'vavi. 
Cic. Cat. III. 1. — Admodtim pauci , ìionore et gloria 
AMPLIFICATI , vel corrumpere mores civitatis nel cor- 
rigere possunt. Cic. Cat. Leg. III. 14. 

14&. nifTerre, proferre, prolatare, prorograre, 
procrastinare, conipereniliuare, ampliare. 

I primi due riguardano un tempo si determinato che 
indeterminato , i due ultimi sempre un tempo determi- 
nato. Blfferre è il vocabolo più comunemente in uso , 
come r italiano differire, cagionato da disgusto, 
moltiplicità di fatiche, od altro motivo momenta- 
neo, non voler fare adesso qualche cosa. Procrasti- 
nare si avvicina a questo, importando un differire 
ripetuto da oggi a domani, da un giorno all’al- 
tro. Pro/erre è più ligato ad una formalità, aggior- 


1) Qui scorgesi chiaro che rUlustro Autore intende parlare di 
amplificare, in quanto esso dice un accrescere, o meglio , in- 
grandire civilmente inteso, poiché quando questo verbo di- 
nota un ingrandimento materiale, esso confronta lo sta- 
to presente col passato, come ben può rilevarsi dall’autorità di Ci- 
cerone Cat. III. 1. dall’Aut. medesimo riferita. 
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nare con pubblico avviso o simile. Questo significato 
ufficiale è espresso ancor più e sempre da comperendi- 
nare, il quale dicesi propriamente del rimandare al pos- 
domani una nuova comparsa giudiziaria, quantun- 
que un tal termine non debba sempre intendersi nel ri- 
gore del suo significato; ampliare dice lo stesso, ma se- 
condo la forma è un poco più generico di comperendi- 
nare. Prolatare , intensivo poco usato di prof erre , 
contiene un’idea accessoria biasimante, di guisa che 
il mandare a lungo vien giudicato e ritenuto per un 
vero indugio riprovevole. Prorogare s' appartie- 
ne propriamente ad un’autorità costituita; esso importa 
un differire la conclusione di un’operazione già co- 
minciata, laddove in differre s'intende che il prin- 
cipio stesso dell’ affare vien differito; spesso importa 
anche prolungare. 

Omnem lianc disputationem in adnentum tuutn bif- 
ferò. Cic. Fam. II. 3. — Ilerum eodem modo res a con- 
sulibus PROLATA EST. Cic. Brut. 22. — Si laxius volent 
PROFERRE auctionis diem, polerunt vel hiduum vel tri- 
duum. Cic. Att. XIV. 5. — Rem differre quotidie ac 
PROCRASTINARE isH cocpcrunt. Cic. Rose. Am. 9. — Giac- 
cia primus tuia, ut óomperendinaretur rew5. Cic.Verr. 
I. 9. — Testibus editis ita mittam in consilium, ut, e- 
tiamsi lex faciat potestatem, tamen isti tur- 

pe sibi existiment, non primo indicare. Id. ibid. — Id 
malum opprimi sustentando ac prolatando nullo pacto 
potest. Cic. Cat. IV.’Z.—Pauci Ubi dies ad solvendum 
propter inopiam iuam prorogati sunt. Cic. Phil. II. 29. . 


14B. Cadere, labi. 


Cadere importa ed esprime propriamente la fine della 
caduta, il colpire di una cosa cadente senza ostacoli 
ed a perpendicolo su di un’altra; in labi aH’opposto 
si considerano piuttosto il principio ed il progredi- 
re successivo e continuo di un movimento, il quale 
si riguarda come inclinato o trasversale e non 
come perpendicolare. Cosi cadere nel senso figur. 
esprime o semplicemente cadere, o perire; indi ab- 
biamo cadere in aliquem, colpire alcuno, essereo fa- 
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re a proposito, adattarsi a qualcuno 1); finalmente • 
«ignifica terminare; labi al contrario importa un 
vacillare esterno, scorrere, e persino pende- 
re, indebolirsi, mancare. 

Medius ille alte cadere non potest. Cic. Or. 28. — 
Discessi ab eo bello, in quo aut in acie cadendum aut 
in aliquas insidias incidendum fuit. Cic. Fam. VII. 3. — 

In id genus orationis cadunt vevborum lumina omnia, 
multa eliam sententlarum. Cic. Or. 27. — In bonum vi- 
rum non cadit mentivi. Cic. Off. III. 20. — Haec sub 
iudicium sapientis et delectum cadunt. Cic. Fin. III. 

18. — In rnorbum cadere. Cic. Tusc. I. 32. IV. 14. — 
Hoc CADIT mihi peropportune. Cic. Or. II. 4. — Verebar 
quorsurn id casurum esset. Cic. Att. III. 24. — Incitata 
semel proclive labdntur sustinerique nullo modo pos 
sunt. Cic. Tusc. IV. 18 — Labentem excepit corruere 
(poteva dirsi anche cadere) non sivit, fulsit et sustinuit. 
Cic. Rab. Post. 16 — Ed in Cic. Phil. II. 21. leggesi la- 
bentem et propje cadentem rem publicam fulcire, do- 
ve Creili senza motivo alcuno si permette di leggere 
labantem. — Mores ad mollitiem lapsi sunt ( a poco a 
poco). Cic. Leg. II. 15. — Ignoscite , iudices ; erravit , 
LAPSUS est. Cic. Lig. 10. — Omnia continenter labe- 
bantur. Cic. Ac. I. 8. 


141. Accidie, flt, contlng'lt, evenit, obtlng^it, obveult, 

usa venie. 

% 

• 

Accidit si usa per tutti gli avvenimenti si piacevoli 
che dispiacevoli, ma in speciale pe’secondi, accade {ca- 
dere, casus), avviene. L’espressione fit , avviene, 
farsi, esprime lo stesso, ma non come caso, sibbene 
come effetto e conseguenza delle circostanze: esso 
adoprasi sempre con una determinazione avverbiale, 
ITA fit, UT fit, QUO factum est. Vedi num. 45®. Contin- 


1) Si noti bene che il cadere de’ latini trova un vocabolo cor- 
rispondente quasi della stessa sua forza ed estensione nell’ ita- 
liano cadere; imperocché anche questo è suscettibile di tutti 
i sensi della voce latina, come di morire, cadere in ac- 
concio, tramontare, finire ecc. 
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git esprime un avvenimento adeguato alle circo- 
stanze, per lo più nel buon senso, ma anche spesso ' 
nel catUvo , .quando cioè qualcuno malamente si è com- 
portato; mi avviene, mi riesce, ottengo. Etenit 
si adopera per esprimere un avvenimento , il quale po- 
tea già prevedersi come risultato delle condizioni 
esistenti, si verifica, avviene 1). I vocaboli non 
del tutto rari obtingit ed ohvenit accennano semplice- 
mente in una maniera più determinata ad una perso- 
na compromessa, la quale per altro può aggiungersi 
anche agli altri verbi nel caso dativo. L’espressione usu 
(MiHi) VENiT contiene un rapporto all’ andamento del- 
la vita, mi occorre in vita, nella mia prati- 
ca, io so per esperienza. 

Nihil tam praeter opinionem meam accidere 
Cic. Fam. III. 10. — Quod si .\cciderit, omnia nobis e- 
runt meliora. Cic. Att. XVI. 3. — kccmw perincommo- 
de, quod eum nusquam vidisti. Cic. Att. I. 17. — Mihi 
omnia, quae iucunda ìiomini accidere possimi, ex ilio 
accidebant. Cic. Att. I. 5. — Paulisper, dum se uxor, 

UT FiT, comparai, commoralus esl. Cic. Mil. 10. — Volo 
id oratori contino at, ut, quum auditura sii eum esse 
dicturum, locus in subseUiis occupetur, compleatur tri- 
bunal eie. Cic. Brut. 84. — Hoc minus contigit. Cic. 
Off. II. 12. — Talis dux si nunc essef^ libi idem, quod 
illis ACCiDiT, coNTiGissET. Cic. Phil. II. 7. — Si ìioc {non 
salutari) post hominum memoriam contigit nomini , 
vocis expectas contumeliam ; quum sis gravissimo ta- 
citumitatis iudicio oppressus ? Cic. Cat. I. 7. — Si ali- 
ter ACCiDissET, quipossem queri, quum mihi nihil gror 
vius, quam expectavissem, prò tantis meis factis eve- 
NissET ? Cic. Rep. I. 4. — Timébam, ne evenirent ea, 
quae acciderunt. Cic. Fam. VI. 2\. — Id si culpa se- 
nectutis ACCIDERET, eademìAim usu venirent (io spe- 
rimenterei le stesse cose). Cic. Sen. 3. 


I) Noi in italiano abbiamo il solo evento, il quale nasce 
dall’et’cniui, ws, e eventum, i, successo, risultato, ef- 
fetto; ma il verbo evenire non può volgersi in italiano che 
per avvenire, succedere, e raramente signiQca un a v- 
venire a caso. 
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I4S. Mori, perire, interlre, oecidere. 

Mori sarebbe l’italiano morire; esso esprime una fine 
naturale della vita, viene per altro generalmente appli- 
cato a qualunque specie di morte. De’ composti, emori 
esprime la nullità della vita che si abbandona ed il 
morire come opposto ad una vita falsa, faticata, 
stentata ecc. , demori invece importa espressamente 
esser tolto dalla morte da una sfera o cerchia de- 
terminata di persone. Emori non trovasi adoperato 
che al solo presente e per lo più nel modo infinito , 
demori poi al solo participio passato. Perire esprime , 
come il nostro perire, una fine innaturale della vita 
e, come il nostro guastarsi, il cessare di esistere 
senza raggiungere alcuno scopo; esso distingue- 
si da inferire perchè in esso si considera la distru- 
zione e corruzione, in questo specialmente la per- 
' dita. Oecidere, cadere, dice un cader repentino 
e tante volte violento, p. e. nella battaglia, in cui 
mori non può affatto adoperarsi, come nè 'perire può 
adoperarsi fuori de’casi accennati. 

Moriendum certe est, id incertwm, an hoc ipso die. 
Cic. Sen. 20. — Equidem saepe emori, si fieri posset , 
vellem, ut ea quae dicomihi liceret invenire. Cic. Tusc. 
I. 4. — Quid est tani secundum naturam, quam seni- 
bus emori ?... Itaque adolescentes mihi mori sic vi- 
dentur, ut quum aquae multitudine vis fammae op~ 
primitur ; seìies autem sic, ut sua sponte consumptus 
ignis extinguitur. Cic. Sen. 19. vedi Tusc. I. 40. — 
Aia enim sunt alias, nostrique familiares fere demor- 
Tui. Cic. Att. XVI. II. 7. — Summo cruciatu Vari'us 
PERiiT. Cic. N. D. III. 3. — Pereant amici, dum una 
inimici intercidant. Cic. Deiot. 9. — Eudemus proe- 
lians ad Siracusas occidit. Cic. Divin. I. 25. — In hel- 
lo OCCIDERE. Cic. Fam. IX. 5. — È noto che dicesi sol 
OCCIDET e non interit. —Litterae aut interire aut 
• aperiri aut intercipi possunt. Cic. Att. I. 13. 
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149. Lucere, fulg^ere, «plendere, nitere, llluslrare, illuniinare^ 
micare, radiare, eoruscare. 

Lucere, splendere, è il vocabolo comunissimo per 
esprimere il mandar una luce continua e propor- 
zionata. F'ulgere tocca più la forza e istantaneità 
della luce ed esprime un rilucere balenante. Splen- 
dere , risplendere, esprime lo splendore come qual- 
che cosa di grandioso, di sontuoso ecc. ; nitere , 
scintillare, come qualche cosa cara, graziosa. 
Da ciò segue che lo splendor può dirsi di qualunque 
colore , il fulgor può ritrovarsi unicamente nel color 
fiammeggiante, acuto, il m7or è proprio del color 
bianco e temperato. Il concetto comune di illumi- 
nare un oggetto si esprime co’verbi illustrare eà il- 
luminare; colla differenza , che illustrare dice render 
chiaro, visibile, illuminare importa dar la for- 
za di far luce, specialmente ove trattasi di una luce 
non continua ma prodotta solo in certi determinati 
punti 1). I tre ultimi vocaboli, nel senso di sfavillare, 
sono esclusi dalla buona prosa; la differenza fra loro è 
la seguente: micare dice scintillare, quale splen- 
dore tremulo di un oggetto di un sol colore; ra- 
diare importa lo splendore raggiapte; coruscare fi- 
nalmente esprime lo splendore tremulo di un oggetto 
di vario colore. 

Ex stellis quae est minima, ultima a coelo , citima 
a terris, luce lucet aliena. Cic. Rep. VI. 16. — Hos , 
qui NiTENT unguentis, qui fulgent purpura, mallem 
secum suos milites eduxisset. Cic. Cat. II. 3. — Virtus 
SPLENDET per sese semper. Cic. Sest. 28. — Sol cuncta 
sua luce illustrat. Cic. Rep. VI. 17. — lus olscurum 
et ignotum patefactum in iudicio et illustratum est a 


i) A meglio comprendere la differenza tra Uluslrare ed illu- 
minare giova por mente alle loro radici. Illustrare trae la sua 
origine da lustrum, caverna, epperò significa, per la parti- 
cella prefissa il, un diradare le tenebre. Illuminare in- 
vece viene da lumen, lume, ed importa non già dissipare 
le tenebre, ma comunicare la luce in modo, che l’oggetto 
alla sua volta sia capace àtillusirare. 

SCHULTZ. 9 
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patrono. Cic. Or. I. 39. — Hi libri non modo Lucul- 
lum, verum etiam populi Romani nomen illustrant. 
Cic. Arch. 9. — Sol mundum omnem luce sua complet 
(i. e. illusi rat) ab eoque luna illuminata (est.). Cic. 
N. D. III. 46. 

In Cic si trovano più volte oratio illustrata ed 
oratio ILLUMIN.ATA : il primo riguarda più la luce e la 
magnificenza di tutto il discorso , il secondo esprime 
più Tornato di qualche punto particolare, comunque 
(de or. III. 33. e 54) delle volte sia impossibile asse- 
gnarne una differenza esatta. 

150. Ardere, fervere, candere, flag'rare, aestuare, nrere, 

cremare. 

I primi cinque verbi sono intransitivi. Ardere, arde- 
re, esprime un bruciare producente siccità e riducente 
in cenere il soggetto che arde , epperò non può dirsi 
che de’ corpi solidi, Fervere, fervere, è uno stato di 
calore da cui nasce un’attività concitata delle sin- 
gole parti ; perciò essenzialmente può dirsi del calore 
de’ corpi fluidi e di quelli che come tali vengono con- 
siderati. Molto più rimessi sono calere, esser caldo , il 
quale adoperato figuratamente, importa eziandio esser 
fresco 1); e tepere esser tiepido, come tepor rnaris. 
Cic. N. D. II. \0. — Candere, esser candente, pone in 
rilievo il bianco splendore della luce. Flagra- 
re indica un ardere fiammeggiante (fiamma Adi flag-ma). 
Aestuare esprime sempre la sensazione del caldo e 
la irrequietezza che ne risulta. Urere e cremare hanno 
sempre un significato transitivo ; il primo indica pro- 
priamente l’attività del fuoco, il secondo invece e- 
sprime l’attività della persona la quale distrugge al- 
cuna cosa col fuoco. Inoltre urere dice più la durata 
delTardere, il consumar lentamente; cremare più il 
compimento, incenerire, abbruciare. Da ciò 
nasce che il bruciare, in quanto fa dolore (si nel 
senso proprio , che nel figurato ) e mena a pericolo 


1) E .>< s e r fresco in tal caso importa or ora fatto, or 
ora completato. 
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ecc. non si traduce che col verbo urere ; cremare al 
contrario è senza tutti questi aggiunti, epperò esso non 
può affatto usarsi nel senso figurato, ma quasi solo per 
abbruciare come parte di una inumazione, laddove i 
due verbi più comuni urere e comburere hominem 
diconsi principalmente del bruciare un uomo vivente 
o di altra simile azione. 

In palatio raea ardrbat. Cic. Pis. IL — Com’M- 

ratio aceì'rimè xKDm.vx. Cic Sull. 19. — Spumas apebat 
in ore, ardeb.vnt oculi. Cic. Verr. IV. 06. Ardeo 
cupiditate incredibili, nonien ut nostrum scriptis il- 
lustretur et celehretur tuis. Cic. Fam. V. 12. — Aqua 
FERVENTI Philodamus perfundUur. Cic. Verr. I. 20. — 
Usque eo fervet ferturque avariHa. Cic. Quint. 11. — 
Dionysius cultros mefuens fonsorios candente carbo- 
ne sibi adurebat cnpillum. Cic. Off. II. 7. — Noctu ad 
oppUlum respiciens flagr.\ntes onerarias vidit. Cic. 
Divin. I. 32. — Non dici pofest quani flagrem deside- 
rio urbis Cic. Att. V. 41. — L’espressione è senza 
dubbio assai più forte di ardere desid rio. Cic. Tusc. 
II. 17. Aestunre desiderio (Cic. Fam. VII. 18.) al con- 
trario esprime tanto la forza del desiderio, quanto l’ir- 
requietezza dell’ animo che ne risulta. Lycurgi 
leges laboribus erudiunt iuventutem renando currendo, 
esuriendo siliendo, algendo aestuando. Cic. Tusc. II. 
14. — In corpore si quid eiusmodi est , quod , reliquo 
corpori noceat , id uri secariqve patimur. Cic. Phil. 
Vili. 5. — Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve 
URiTo. Credo propter ignis periculum. Cic. Leg. II. 
23. — Calanus Indus quum inscenderet in rogum ar- 
dentem, 0 praeclar'um discessum, inquit, e vita, quum, 
ut Jlerculi contigit, moriali corpoy'c cremato in lucem 
animus excesserit. Cic. Divin. I. 23. — Così dovrà dirsi: 
mortui CREMANTUR, 6 Viri coMBURUNTUR, secondo Cic. 
Fam. X. 32. e Verr. I. 33. e 38. 


151. Frlg'crc, alg’ere, rigrere, coug^elare. 


Frigere, esser freddo (in questo senso è meno in 
uso de’ suoi derivati), indica il cambiamento di tempe- 
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ratura delVaria, dell'acqua e simili 1). L’uso di esso nel 
senso figurato è molto frequente. AKjere, agghiaccia- 
re, esprime sempre la sensazione del freddo; non si a- 
dopera giammai nel senso figuriito. Rìgere , irrigidi- 
re, esprime l’effetto prodotto dal freddo, quell'intiriz- 
zire, farsi immobile, e non si adopera nel senso fi- 
gurato, ma dicesi propriamente delle cose umide e non 
già de’Widi 2). Quando poi questo concetto si attribuisce 
ai fluidi, i poeti usano congelare, congelare, usato 
da Cic. anche nel senso figurato di acquietarsi, far- 
si tranquillo. Frigus. dicesi del freddo incostante , 
ed appropriato ad un corpo vivente traducesi eziandio 
per gelo; gelu è il fredddo agghiacciante sem- 
pre costante, detto della natura traducesi anche per 
ge\o-, frigidus fa al comparativo frigidior \ gelidus 
esclude di necessità ogni qualsiasi comparazione. 

Frigidius flumen Cic. Leg. II. 3. — Vix in ipsis tec- 
tis FRIGUS vitatur. Cic. Fam. XII. 8. — Sine Cerere et 
Libero friget Venus. Ter. Eun. IV. 5. 6. — Omnia iu- 
dicia FRiGEBANT. Cic. Verr. II. 25. — Licurgi leges eru- 
diunt iuventutem algendo , aestuando. Cic. Tusc. II. 
14. — Ceterae terrae partes frigore rigent. Cic. Tusc. 
I. 28. — Ister congelat. Or. Trist. III. 10. 29. — Con- 
gelasse nostrum amicum laetabar otto. Cic. Fam. II. 
13 . _ Vides , ut... gelu Flumina constiterint acuto ?■ 
Dissolve FRIGUS Ugna super foco Large reponens. Hor. 
Carm. I. 9. 3. 

Scpelirc, hnniare, clTerre, condere. 

Sepelire, seppellire, importa il seppellire qual 
ultimo attestato di stima, necessario secondo le cre- 
denze degli antichi alla pace del defunto , accordare 


il In friyere non troviamo propriamente la idea del passag- 
gio dal caldo al freddo (la quale ci si offre nell’incoativo fri- 
j/Mcere), ma quella dello stato freddo de’fl u i d i o liquidi. 

2) i4{j7ere e ngere significano entrambi intirizzire, colla 
differenza per altro, che olgere non dinota che la sofferen- 
z a del freddo , laddove rigere dice propriamente quell’ indu- 
rire che è effetto del freddo eccessivo ed intenso. 
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<un luogo di quiete (sepulcrum) \ perciò è usato per 
lo più ad esprimere un formale seppellimento, sia che ciò 
si faccia col fuoco , sia che si faccia colla terra o con 
altro. Nel senso figurato esso importa distruggere o 
sbarazzare. Rumare, interrare, esprime principal- 
mente ricovrire con terra; e poiché questo fatto è 
la chiusura ordinaria di ogni sepoltura, significa anche 
seppellire, ben inteso però, sol quando ciò ha luogo 
con un vero interrare. Esso non può usarsi nel senso 
figurato. Efferre anch’esso indica una sola parte della 
sepoltura, cioè la prima, il portare il morto alla se- 
poltura, come humare importa Tultima. Nel senso figu- 
rato, il quale sarebbe preso dal significato di seppel- 
lire, non trovasi affatto usato. Condere significa anche 
seppellire, ma nel senso di riporre, porre in serbo 
p. e. le mummie, nel qual concetto non sottintendesi 
affatto un ricuoprire con terra; anch’esso indica Tul- 
tima parte delle esequie, ed è qualche cosa di più nobile 
c più poetico che gli altri vocaboli. 

Hominem mortuum in urbe ne sepeltto neve urito. 
Credo propier ignis periculum. Quod autem addit neve 
URITO, indicai , non qui uratur sepeliri , sed qui hu- 
metur. Cic. Leg. II. 23. — Quod nunc communiter in 
omnibus sepultis ponitur, ut humati dicaniur, id erat 
proprium antea in iis, quos humus iniecta conlegeret. 
Id. ib. 22. — Figurai, dice Cicerone bellum , dolorem 
SEPELIRE (Man. II. Tusc. II. 13.), patria sepui.ta (Cat. 
IV. 6.) — Tum casu funere efferebatur anus Junia. 
Cic. Tusc. I. 45. 

Le esequie stesse diconsi funus in tutti i casi , exe- 
quiae riguardo aH’accora pugnarne nto, alla pompa 
funebre; pompa si adoperava solo in un parlare più 
ricercato, quando portavansi processionalmente una q^l 
defunto le immagini degli antenati. 

Mater exequias illius funeris prosecuta est. Cic. 
Cluent. 61. — Atticus sine ulta pompa funeris elatus 
est. Nep. XXV. 22. 

f&3. Serpere, repcrc. 

Il vero e proprio strisciare è serpere ; esso in- 
dica un movimento progressivo ma lento , in cui o 
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non ha luogo l’azione de’piedi o almeno non si osserva^ 
Perciò nel senso figurato esso esprime un introdursi 
segreto od un lento estendersi e propagarsi 
( di cose sì buone che cattive ) 1). Repere dicesi dello 
strascinarsi degli animali con piccoli piedi, indi 
del l’arrampicarsi , se non che nella sua forma semplice 
esso viene escluso dalla buona prosa ; i composti al 
contrario formansi tutti da repo e non da serpo. Stri- 
sciare nel senso di adulare non può tradursi con nes- 
suno de’ due , ma deve in loro vece adoperarsi adulami 
od assentami. 

Alia animalia gradiendo, alia serpendo ad pastum 
accedunt. Cic. N. D. II. 47.— Serpere occulte coepisti 
Cic. Or. IL 50. — Serpit per omnium vitas amicitia. 
Cic. Am. 23. — Serpet hoc malum longius quam pu- 
tatis. Cic- Rab. Post. 6. — Si semel suscipimus hoc 
genus argumenti , attende , quo serpat. Cic. Tusc. I. 
45. — Elepjhantus ornatus ire poterai, qua antea unus 
homo inermis vix poterai repere. Nep. Hann. 3. 

I5‘l. Enilnere , excellere. 

Eminere è rimasto in uso per esprimere un supe- 
rare, mostrarsi, senza che vi sia la menoma idea 
di prerogativa alcuna; e quando ciò fosse, una tal 
prerogativa deve sempre intendersi per una cosa del 
tutto estrinseca 2), Excellere (senza perf.) al con- 
trario ha perduto del tutto il suo significato esterio- 
re; esso importa sempre distinguersi in un senso 
figurato , ma per lo più buono. Perciò ben si dice in- 
genio et scientia excellere (Cic. Ac. II. 2.) ; ma non 
sarebbe ben detto eminere. 


1 ) Serpere nel senso figurato tradiicesi propriamente per ser- 
peggiare. Da serpere abbiamo il sost. serpens detto del ser- 
pe dal camminare serpeggiante di quest’animale a pre- 
ferenza degli altri. 

2) Parlandosi di superiorità per dottrina, virtù, 
vizi e simili, il verbo eminere sarà ben tradotto col verbo pri- 
meggiare. Cosi, Demosthenes eminet inter omnes , Demostene 
primeggia fra tutti. Cic. Ma ove non trattasi che di cose 
materiali volgesi per sporgere; quindi saxa eminent, i sassi 
sporgono in fuori. Sali. 
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AnimacHerti Columellam non muUum e dumis emi- 
NENTEM. Cic. Tusc V. 23.— Hoc QUO stiuUosius ttbscon- 
ditur, eo magis eminet. Cic. Rose. Am. 41. — Crude- 
litas ex loto ore eminet. Cic Verr. V. 62. — Dc- 
mosthenes eminet inter omnes. Cic. Or. 29. — Pompe- 
ius dignitate principiìyus excellit. Cic. Man. 14. — 
Qui singulis vitiis excellunt, miseri sunt propter vim 
turpitudinemque vitiorum. Cic. Leg. 1. 19. 


f&5. Tingere, fucare, colorare. 

Tingere, bagnare, immergere, indica il colorire 
con colore umido, il quale viene assorbito; epperò 
esso è proprio del vero tintore ; fucare poi significa 
spalmare con colori asciutti, imbellettare. Il tem- 
po più in uso di questi due verbi è il participio perfetto 
passivo, sì nel senso proprio che nel figurato, ma colla 
differenza, che tinctus nel senso figur. dice un essere 
penetrato da qualche cosa (come inzuppato); fucatus, 
(quasi esclusivamente pel senso figurato ) indica un d i- 
rozzamento esterno, una simulazione 1). Colo- 
rare, colorire, avviene, dietro gli esempii della buona 
prosa, non già per una materia colorante, ma piut- 
tosto per una mutazione interna prodotta mediante 
una forza influente; perciò nel senso figur. di dare un 
colore esso significa modificare il carattere, 
l’espressione. 

Beiamira Herculi tunicam sanguine Centauri tin- 
CTAM dedit. Cic. N. D. III. 23.—Laeliampatris elegan- 
tia TiNCTAM vidimus. Cic. Brut. 58. — SU miìii oratosr 
TINCTUS litteris', audierit aliquid, legerit. Cic. Or. IL 
20. — Persevera colere virtutem , perbibere Liberalia 
studia, non illa, quibus perpundi satis est, sed haec , 
quibus TiNGENDDS est animus. Sen. Ep. 36. 4. — lisdem 
ineptiis FUCATA sunt omnia. Cic. Mur. 12. — Secami 
blandus amicus a vero et intemosci tam potest adhi- 
bita diligentia, quam omnia fucata et simulata a sin- 


ì) Fucare corrisponde propriamente all’italiano orpellare, 
inorpellare. Laonde iisdem ineptiis fucata sunt omnia , 
tutto è inorpe Nato colle stesse inezie. Sen. 
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ceris atque veris. Cic. Am. 25. — Quum in sole ambu- 
lem , fit natura , ut colorer. Cic- Or. II. 14. — Haec 
oratio quadam urbanitate quasi colorata est. Cic. Brut. 
46. — Educata his nutrimentis eloquentia ipsa se po- 
stea coLOR.AT et roborat. Cic. Or. 13. 


fdO. Metiri , melari. 


Metiri è il vocabolo comune ed il più usitato e si- 
gnifica misurare, di qualunque specie sia la dimen- 
sione. Metari all’opposto è generalmente più raro ed 
indica solo il misurare una circonferenza, usato 
perciò per fissare gli accampamenti, accamparsi ecc.; 
nel senso figur. non è in uso. 

Veientem agrum et Capenatem metiuntur. Cic. Fam. 
IX. 17. — Tu iubeas ibi nie metiri frumentum , quo 
portare non expediat ! Cic. Verr. III. 84. — Pedes sil- 
labis METiENDi sunt. Cic. Or. 57. — Vides igitur, si arni- 
citiam sua cantate metiare , nihil esse praestantius. 
Cic. Fin. II. 2Q. — Romani in proximis tumulis castra 
metantur. Liv. XXIX. 28. 

15'y. Vergere, spedare , pertinere. 


Vergere secondo la sua radice importa esser volto 
o diretto ad una cosa, e (licesi soltanto delle cose 
senza alcun rapporto secondario speciale. In spectare 
all’ opposto ritrovasi sempre il concetto di riguardare 
verso una parte, perciò adoprasi o per esseri viven- 
ti, o per cose nelle quali deve farsi notare l’aspetto 
od il prospetto. Entrambi importano la posizione con 
una direzione in genere, senza punto indicare de- 
terminati confini. La estensione poi ad una deter- 
minata distanza o ad un determinato limite viene 
indicata col \eTho pertinere, estendersi. 

Omnes terrae partes in medium vergunt. Cic. N. 
D. II. 45. — Cìmeem iussisti in ea parte flgi, quae ad 
fretum spectaret, ut (Gravius) ex cruce domurn suam 
prospicere posset. Cic. Verr. V. 66. •— Yergit haec pars 
Galliae ad septemtriones, e Belgae spectant in septem- 
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triones. Caes. B. G. I. 1. e 11. — Arteria aspera ad 
pulmones usque pertinet. Cic. N. D. II. 54. — Belgae 
PERTiNENT ad inferiorem partem Rlieni. Caes. B. G. I. 1. 

Nel senso flgur. si usano soltanto pertinere e spedare, 
entrambi nel senso di riferirsi a qualche cosa , od 
in qualche altro senso somigliante. Spedare esprime in 
tal caso un rapporto intenzionale, pertinereMo. rap- 
porto reale e di fatto. Hoc niUil pertinet ad te, ciò 
non ti riguarda; /«oc spe et at(.4TTiNET) adte.ta 
non hai a prenderti cura di questa cosa: il primo 
esempio dice un rapporto di fatto, il secondo un rap- 
porto di semplice giudizio. Per esprimere un vero 
possesso (p. e. questo libro mi appartiene. Me Ifber 
est meus) non è appropriato il pertinere. 

Quorsum haec omnis spectat oratio. Cic. Phil. VII. 
9. — Ut niMl pertinuit ad nos ante ortum , sic niMl 
posi morfem pertinebit. Cic. Tusc. I. .38. 


tIM. Llg-are, vineire, nectere. 


Ligare ed i suoi composti più usitati esprimono un 
congiungere una cosa ad un’altra, o in rappor- 
to ad un'altra; perciò reUgare , legare, attaccare, 
alligare, óbligare, stringere con fascio, (nel senso 
proprio), legare o legarsi per parole o per iscrit- 
tura (nel senso figur. ). Vineire indica il legare o 
stringere le parti fra loro, epperò solo per que- 
sto significato esso può adoperarsi figuratamente per 
tener strette insieme alcune cose; mentre nel senso 
proprio importa specialmente un legare per privare 
della libertà; di senso figurato è il singolare vin- 
culum, di senso proprio il plurale fmc«</a. Nectere àicQ 
legare insieme cose che hanno qualche relazione 
fra loro , sia questa relazione di debito, di causa, 
di effetto o di .altro. 

Hector ad currum religatus. Cic. Tusc. I. 44. — 
Socrates Critonis sui familiaris oculum alligatum "Ci- 
dit. Cic. Divin. I. 'ó‘i.—Abducìt eum Patrocles, ut vul- 
nus obliget (e nel verso seguente vulnus alligat, dal 
che si scorge che la propria espressione è vulnus obli- 
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GARE 1). Vedi Cic. N. D. III. 22.— Tusc. II. 16. ecc.). 
Cic. Tusc. II. 18. — Calo secundo militiae sacramento 
OBLiGARi roluit. Cic. Off. I. 11. — Catenis vinctus. 
Caes. B. G. I. 53. — Omnia quae fìnxerunt, severis le- 
gibus viNCiENDA suut. Cic. Mar. 8. — Ipsa membra o- 
rationis sunt numeris vincienda. Cic. Or. II. 49. — 
Poema est nimis vinctum. Cic. Or. 57. (ma non oratio 
vincta). — Qui ante nexi fuerant, creditoribus tràde- 
bantur , et necteb.^ntur alii. Liv. II. 27. — Rerum 
causae aliae eoe aliìs aptae et nexae sunt. Cic. Tusc, 
V. 25. — Omnes virtutes inter se nexae sunt. Id. 
ib. III. 8. 


IftO. luni'ere , eoninn^ere , copulare. 

fungere adoprasi generalmente ad esprimere 1* u n i r e 
tra loro cose già separate, sì nel senso proprio co- 
me nel figurato, fungere deve operare una congiun- 
zione, laddove ligare e composti debbono impedire 
un disgregamento. Coniungere esprime con maggior for- 
za il congiungimento stesso e raccordo de’coraponenti;in 
ambi i tasi le cose congiunte distinguonsi sempre come 
indipendenti fra loro. Copulare poi indica un in- 
treccio, un'unione, per la quale di più cose indipen- 
denti se ne fa una sola. Perciò dicesi p. e. copulatio 
atomorum (Cic. Fin. I. 6.) un confluire in uno, un 
accoppiarsi degli atomi; e dell’unire le parole in ge- 
nerale dicesi verba iungere (Cic. Or. 56.) , dell’ unione 
per sineresi, come sis per sinis, siquis per si aliquis , 
dicesi verba copulando iungere. (Cic. Or. 45.), Per una 
unione puramente esterna non può usarsi copulare 2). 
' Xerses Hellesponto iuncto, Atho perfosso, maria am- 
bulavit, terras navigavit. Cic. Fin. II. 34. — Perditi 


1) Da obligare nasce l’italiano obbligare, cioè stringere, 
vincolare con giuramento e simili. Caio secundo mililiae sacra- 
mento oBLiGARi voluit , Catone volle obbligarsi per la se- 
conda volta col giuramento militare. 

2) Far lega, unirsi con stretti vincoli d’interessi di aspi- 
razioni, di tendenze ecc. non può ben tradursi col coniungerr 
se, ma deve adoperarsi piuttosto il ie copulare. 
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eivis erat non se ad eos iungere, quibus incolumihus 
et domi dignitas et foris quctoritas retineretur . Cic. 
Rose. Am. 47. — Aristotelés viriutis usum cum vitae 
perfectae prosperitate coniunxit. Cic. Fin. II, 6. - Te 
mea studia miìii coniunxerunt. Cic. Fam. X. 7. — lite 
se sic inimico meo copularat , ut illum meae pro- 
scriptionis tabulam esse , se scriptorem diceret. Cic, 
Sest. 64. 

IBO. Pendere, haerere. 

Pendere indica lo stare sospeso ad un punto senza un 
appoggio al di sotto, quasi in antitesi a star dritto; pen- 
dere, penzolare. Indi nel senso figurato esso signi- 
fica da una parte una titubanza, una poca sicu- 
rezza sul dove rivolgersi, dall’altra una titu- 
banza circa il donde dipendere, dove appog- 
giarsi. Haerere significa aderire solo nel senso di 
restar fermo, e quasi sempre sì nel senso proprio 
che nel figurato; propriamente p. e. star saldo a ca- 
vallo, cioè non cadere; figuratamente p. e. quanto 
alla memoria o ad altro, non poter avanzare, in- 
cagliare. 

Sagittae pendent ab ìiumero. Cic. Verr. IV. 34. — 
Videtis pendere alios ex arbore, alios pulsari et ver- 
berari. Cic. .Verr. III. 36. — Expectando et desideran- 
do PENDEMUS animis. Cic. Tusc. I. 40. — Huic miseHae 
proximus est is , qui exanimatus pende x animi. Cic. 
Tusc. IV. 16. - Qui ex terrore imperitae multitudinis 
PENDET, in magnis viris non est habendus. Cic. Off. I. 
19. — Ex hoc verbo tota causa pendebat. Cic. Or. IL 
• 25. — Beiotarum, quod haerere in equo senex posset, 
admirari solébamus. Cic. Deiot. 10. — Dolor animo in- 
fixus HAERET. Cic. Phil. IL 26. — Memoria periculorum 
in hoc populo HAEREBiT. Cic. Cat. IV. 10. — Tu ceteris 
subvenies, si me haerentem videbis. Cic. Fin. III. 4. — 
Haerere homo, versori, rubere. Cic. Verr. IL 76. 

161. Pendere, solvere. 

Pendere dice sborsare senza il concetto speciale di 
un debito; solvere poi esprime a preferenza l’idea di pa- 
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gare un debito. Col pendere si evita il debito, col sol- 
vere si toglie 1). 

Reliquae pecuniae usuram Silio pendimus. Cic. Att. 
XII. 25. — Sapiens non solvet aduUerinos nummos, si 
cui débeat, prò bonis. Cic. Off. III. 23. Così dicesi an- 
che spesso non solvendo esse , non essere in istato di 
pagare; ma di vectigal e simili dovrà dirsi pendere. 

IBI^. llererc, lucrerl, dlg'nnni esse. 

Merere e rnereri hanno per motivo un’azione, come 
meritare; dignum esse è fondato su di un essere, di 
una proprietà, come esser degno. Determinando però 
un tal concetto, esso può riguardare sì il bene che il 
male; ma in merere s’intende piuttosto una mercede 
come guadagno, in rnereri piuttosto una ricompensa 
al merito ; nel dignum esse trovasi l’idea di una mo- 
rale riconoscenza. Merere e rnereri prendono per 
lo più un accusativo, od una proposiz. coH’m^ al cong.; 
dignum esse poi o porta seco un ablat. o il qui col con- 
giuntivo. Nel perfetto e ne’ tempi da esso derivati si usa- 
no indistintamente meruit e meritus est, meruisse e me- 
ritum esse; per le altre forme si preferiscono quelle del 
^ deponente mereor. Volendo dire con formola di modestia 
' se lo merito, non può usarsi che il si mereor\ inoltre 
può ben dirsi stipendia merere e merbri, ma non può 
dirsi che stipendia meruisse. Nel senso di rendersi be- 
nemerito di una cosa dovrà dirsi sempre rnereri de ali- 
quo (con un avverbio, bene, male, melius, optime, ita, 
ut etc. ) e non già merere (il sostantivo meritum non 
prende mai il de, ma per lo più in aliquem , od anche 
erga aliquem, il merito verso di una persona. I compo- 
sti sono assai rari nella buona prosa; Commerere, me- 
ritare (punizione) non trovasi che una sola volta in Cic.; 
prornerere rendersi benemerito trovasi due volte 
in Cic. , ma nel solo promerendi , accennando ad una 
pubblicità; demerere aliquem guadagnare qualcuno (Liv. 


1) Si il pcndens che il solvens sborsano del danaro; ma 
il pendens lo sborsa acquistando altra cosa, il solveni sbor- 
sa per cose già acquistate. 
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e posteriori); emereri, finir di servire, ha quasi so- 
lo il participio emeritus. 

Interrogabatur reus, quam quasi aeslimationem com- 
MERL’issE se maxime confiterelur. Quod quum interro- 
gatus esset Sacrai es, respondit se meruisse, w/ 
simis honoribus decorarelur. Cic. Or. 1. 54. — Quid ar- 
biiramini Reginos merere velie, ut ab eis marmorea 
Venus illa auferatur ? Cic. Verr. IV. 60. — Fac valeas, 
digniiatemque mearn, si mereor, tuearis. Cic. Fam. X. 
17. — Qui modeste paret, videtur, qui aliquando impe- 
ret, DiGNus ESSE. Cic. Leg. III. 2. 

169. Emere, niercari, nundiuarl. 


Emere indica comprare, procacciarsi con danaro 
alcuna cosa; nel senso figurato dicesi del subornare 
qualcuno. Mercari dice propriamente il comprare che fa 
un compratore di professione {rneì'cai or), ì\ qua- 
le vuol fare del lucro, e che perciò o fa un lucro 
comprando, o rivendendo gli oggetti comprati. Fi- 
guratamente un tal verbo non trovasi adoperato che nel 
senso di accattare a prezzo p. e. del proprio san- 
gue. Nundinari nel suo proprio significato indica com- 
prar qualche cosa sul mercato della settimana, ma 
in questo senso non è in uso, si bene nel senso figurato 
e sempre riprovevole di mercantare 1). Le speci- 
ficazioni generali del prezzo, magni, pluris ecc. non si 
trovano usate che col solo emere. 

Has aedes M. Marius Gratidianus a C. Sergio Orata 
paucis ante annis emerat. Cic. Off. III. 16. — 0 mise- 
rum, ordinerà senatorium ! Vicisse Verrem, emptos ha- 
bere iudices ! Cic. Verr. III. 62. — Sordidi putandi sunt 


1) Nundinari , mercantare, sarebbe un ottenere a 
forza di danaro o di altra cosa più vile... un ufficio, una 
distinzione e simili; quindi quel di Cic. pueri senatorium no- 
mea NUNDiNATi sunt, i fanciullacci ottennero con vilis- 
simi mezzi il nome dei senatori. Quando poi volesse ado- 
perarsi in questo senso il verbo mercari, fa d’uopo che esso 
sia accompagnato dal mezzo con cui la cosa viene ad otte- 
nersi. 


Digitized by Googl 


142 


qui MERCANTDR a mevcatorihus , quod statim vendant. 
Cic. Off. I. 42. - Ego haec oificia mercanda vita puto. 
Cic. Att. IX. 5. — Ab isto et praeco, qui xioluit, sena- 
torimn ordinem pretio mercatus est, et pucri senato- 
rium, nomen nundinati sunt. Cic. Verr. II. 49. 

163. Vendere, venditarc, venunidare. 

Vendere ha il significato comune di vendere, e 
tante volte adoprasi nel senso figurato col se, vendersi. 
Di forma passiva non havvi che i participi vendendus 
e vendiius; tutto il resto vien surrogato da veneo, ep- 
però anche nel perf. non potrà dirsi venditus sum, ma 
V e ni i. Vendi far e indica il voler vende re, perciò fi- 
guratamente significa encomiare, solo per altro in 
unione col se e non mai p. e. falsa prò veris. Yenunv- 
•dare, il quale è poco in uso, importa vendere od of- 
frire a poco prezzo, esporre in vendita. 

Sanctum est iure civili, ut in praediis vendendis xH- 
tia dicerentur, quae nota essexif venditori. Cic. Off III. 
16. — Te trecentis talentìs regi Cotto vendidisti. Cic. 
Pis. 34. — Tusculanxim venditat , ut , si possit , emat 
Paciliaxxam doxnxmi. Cic. Att. I. 14.— /s/e se existima- 
tioni ìiominuxn venditaverat. Cic. Verr. III. 58. — Ve- 
numdax'e è appena reperibile in Cic.; almeno Creili leg- 
ge, e con ragione, in vexidendo in luogo di in venum- 
dando, de Olì'. III. IO. 


164. Minar!, Imniinere, Inipendero. 

Minari esprime la intenzione che ha il soggetto 
d’intimorire, minacciare; minifari indica un minac- 
ciare ripetuto e frequente; entrambi sono transiti- 
vi; i seguenti intransitivi. Imminere, il quale na- 
sce dalla stessa radice, importa sovrastare e minac- 
ciare per la sua vicinanza; esso significa altresì un 
aspirare minaccioso a qualche cosa (col dat. o in 
coll’acc. p. e. fortunis vesfx'is ed in foxdunas vestras. 
Cic. Mil. 35 e Phil. VII. 8.), nel qual caso naturalmente 
il soggetto non può essere rappresentato che da perso- 
ne. Se poi la minaccia si manifesta sotto la immagine 
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di una cosa superiore e pendente su di uno, ado- 
prasi impendere, poiché imminere non dice che la sem- 
plice vicinanza in genere. 

LysimacJms rex Theodoro philosoplio crucem min.v- 
BATUR. Cic. Tusc. I. 43. — Mixitabitur se abiiurum es- 
se. Ter. Heaut. III. 1. 80. — Afors propter incerfos ca- 
sus quotidie immixet. Cic. Tusc. I. 38.,— Licei omnes 
in me tcì'rores impendeant. 


165. Instare, nrg'ere, premere. 


Instare, insistere, esprime principalmente la gran- 
de vicinanza e persistenza deU’insistente. 
sollecitare, spingere, esprime T importunità 
(per le persone) o T impetuosità (per le cose) ed il 
pericolo, ed accenna ad un bisogno dell’oggetto. Ol- 
tre a ciò Vinstans si considera come spingente in 
avanti, Vurgens come spingente da’ lati, come 
costringente. In arabi i casi l’oggetto cerca di sfug- 
gire, mentre nel caso di premere, premere, strin- 
gere, l’oggetto è necessitato, quasi da un muro che di 
dietro gli si oppone, a sostenere, restando quasi inchio- 
dato o serrato. 

Quae venientia metuuntur , eadem aegritudine affi- 
ciunt 1NSTANTIA. Cic. Tusc. IV. 6. — Qaam oh rem ur- 
ge, insta, perfice. Cic. Att XIII. 27. — Ilio modo ur- 
GENDUS futi Carneades. Cic. Ac. IL 34. — Domitius , 
quum a me premeretur, omnia respondit. Cic. Verr. 
1. 53. 

Tutti e tre i verbi {instare alicui, urgere aliquem) 
si usano pure come espressioni militari, sempre però in 
unione cogli altri vocaboli che ne determinano il signi- 
ficato , inseguire, essere alle spalle, mole- 
stare. 


Ift6. Fulcire, sustincrc, sostentare, (nili). 

Fulcire, puntellare, esprime anzitutto un sostene- 
re esteriormente una cosa, cioè fortificare e ferma- 
re con un appoggio una cosa vacillante; adoprasi 
anche figuratamente. Suslinere , tener dritto, so- 
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stenere, non presuppone debolezza nell’oggetto, e si- 
gnifica sostenere nella • posizione elevata e (figurat.) 
buona. adoperato quasi esclusivamente nel 

senso figurato, significa rialzare, soccorrere, cac- 
ciare da una posizione cattiva in una buona. Nifi, ap- 
poggiarsi, differisce dal fulciri ù'à\ perchè esso im- 
porta nel soggetto una forza propria nell’appoggiarsi 
a qualche cosa di solido, laddove questo, essendo, passivo 
suppone una fòrza proveniente da un altro soggetto che 
dà l’appoggio. 

Vitis natura caduca, nisi folta est, ad terram fer- 
tur. Cic. Sen. 15. — Vos labentem et propc cadentem 
rem puhlicam folcire cupiehatis. Cic. Phil. II. 21. — 
Est proprium munus magistratus, civitatis dignitatem 
et decus sustinere. Cic. Off. I. 34. — Caesar veterem 
amicum labentem excepit, fui sit et sustincit , hodie- 
que susTiNET. Cic. Rab. Post. 16. — Tu istam imbecil- 
litatern valetudinis tuae sostenta et tuere. Cic. Fam. 
VII. 1. 


16T. Domare, snbig'ere, Nobilcere. 

Domare importa domare, cioè vincere a forza di 
costringere ripetutamente la inclinazione a ri- 
calcitrare. Subigere, costringere, è quasi un vince- 
re espresso con più forza; esso esprime la prepotenza 
del soggetto e la ripugnanza dell’oggetto a sottopor- 
visi. Subiicere , sottomettere, esprime la forza 
preponderante del soggetto e la prontezza dell’og- 
getto nell’assoggettarsi 1). 

Sine Tiominum opera ne hoc quidem tempore doma- 
re belluas po semus. Cic. Off. II. 4. — Docemur aucto- 
7'itate nutuque legum lomitas habere libidines. Cic. Or. 
I. 43. — Mihi CU7ÌI his vivenduM est , quos vici ac su- 
BEGi. Cic. Cat. III. 15. — SuBiiciuNT se homines imperio 


1) Il domans vince e piega una ripugnanza della natura 
al bene, e dicesi propriamente per rapporto ad un agire più se- 
condo la ragione. 11 subigens piega colla forza senza togliere la 
ripugnanza; epperò assoggetta ma non doma. Il subiidens 
finalmente riduce a’ suoi cenni oggetti non ripugnanti. 
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alterius et potestati de causis pluribus. Cic. Off. IL 6. 
vedi num. 1G8. 

lOfit. Sedare, pacare, placare. 

Sedare, acquetare, sedare, ha sempre un oggetto 
il quale di sua natura non dice mai quiete , come bcl- 
lum, pugnam, seditionem, invidiam ecc. nelle quali cose 
il sedare consiste sempre nel porre un termine o in 
tutto o in parte. Per ciò stesso l'oggetto non potrà giam- 
mai essere rappresentato da persone. Pacare all’ oppo- 
sto , abbonacciare, rappaciare, preferisce un og- 
getto di persona, di luogo ecc. ma non mai un astratto. 
Il sedatus come il pacatus importa per sè stesso piuttosto 
guadagnato, laddove il domitus (num. 167) non lascia 
mai di essere ricalcitrante 1). Placare importa pla- 
care, calmare con belle maniere una persona. 

Populi impetus saepe sed.\tur. Cic. Leg. III. 10. — 
Pacavi Arnanum, et pe/petuum hostem eoo eo monte sv- 
stuli. Cic. Fam. XV. 4.8. — Nulla gens est, quae non 
aut ita DOMITA sii, ut quiescat, aut ita pacata, lU vi- 
' ctoria nostra laeteiur. Cic. Prov. Cons. 12. — In ìiac 
causa henevolos ohiurgatores placare et invidos vitu- 
peratores confutare possurnus. Cic. N. D. I. 3. 

14»9. Extcrniinarc, rcleg'arc, (in exsilium), elicere, 
deportare, exi^pere, expellere. 

Exterminare esprime ogni specie di bando, senza 
punto notare la formalità legale in virtù di cui ciò avvie- 
ne, bandire, cacciar fuori de’ confini. Antica- 
mente un tal rapporto alla legalità non includevasi nem- 
meno in relegare ; ma questo verbo esprime almeno il 
concetto, che il relegatus è mandato in un determi- 
nato luogo, dove bisogna ch’egli resti. In exilium 
EiiCERE o PELI-ERE 0(1 anche ExiLio officere esprimono 
propriamente l’esiliare, il che non poteva aver luo- 


1) 11 domilus non cessa dì essere ricalcitrante , in quanto i 
costringere frequente abitua, ma non distrugge la natura. 
SCIIULTZ. 10 
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go che per una legge e portava seco la perdita de' beni 
e de' dritti. E siccome nessuno poteva contro sua voglia 
perdere i dritti della cittadinanza (Cic. Caecin. 33. dom. 
29. 30) , cosi nessuno veniva direttamente esiliato , ma 
indirettamente con una finzione, colla formola aqua et 
IGNI iNTERDiCERE. Con ciò davasi ampia facoltà di vi- 
vere dove a ciascuno aggradisse, purché lasciasse l'Ita- 
lia. Sotto Augusto e successori trovasi una doppia spe- 
cie di vero esilio: la relegano come la più mite, per la 
quale taluno, senza perdere i suoi beni, veniva esiliato 
in un luogo a tempo indefinito fvedi Ovid. Trist. II. 137 
e V. 11); e la deportano, perlaquale, perduti i beni e 
i dritti, il condannato era accompagnato da una scorta al 
luogo dell'esilio e quivi trattato come prigioniero.il bando 
di un potente o di uno che potesse diventarlo si e- 
sprime con <?£rpe/^ere, espellere, eà exigere scaccia- 
re, con questo però che al regihus expulsis cioè alla 
espulsione de' re tien dietro un fare calmo e pruden- 
te, al regihus exactis, cioè alla cacciata de’ re, un 
fare violento e guidato da passioni, come. può ben 
osservarsi in Cic. Rep. I. 40. Medio tra questi due ulti- 
mi è elicere, il quale esprime l'atto della forza come 
exigere, ed in pari tempo quello dell'assennatezza, come 
expellere. 

Aut tres Uhi Ligarii retinendi in civitate sunt, aut 
tres ex cimiate exterminandi. Cic. Lig. 11. — Roscius 
alterum fìlium semper seenni volehat esse, lume in prae- 
dia rustica relegarat. Cic. Rose. Am. 15. — Piane re- 
LEGATUS 7nihi Kideor, postquam in Foi'miano sum. Cic. 
Att. II. 11. — Ipse RELEGATI, non ExuLis utilur in me 
nomine; e immediatamente innanzi nec vitam, nec opes, 
nec ius mihi civis ademit. Ovid. Trist. V. 11. 21 e 15. — 
Catilina rndemnatus , innocens , in exsilidm eiectus 
a consule vi et minis esse dicelur. Cic. Cat. II. 7. — 
Thucydides lihros suos tum scripsisse dicitur, quum in 
Exsii.iUM PULSUS csset. Cic. Or. II. 13. — Vihius in in- 
sulani Amorgum deportatur. Tac. Ann. IV. 13. — 
Maiores nostri Collatmum innocentem suspitione co- 
gnationis expulerunt. Cic. Rep. II. 31. — Vides Tar- 
quinio exacto 'mira quadam exsultasse populum inso- 
lenfia lihertatis; tura exacti in exiiiwn innocentes, tum 
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bona diretta nmltorum etc. Cic. Rep. I. 40. — Ego re- 
ges EiECi , vos tyrannos iniroducUis ; ego libertatem 
quae non eral peperi, vos parlam servare non vultis. 
Auct. ad ller. IV. 53. 

ffO. Coiuitarl, proMcqni, dedaccre, stipare. 

Comiiari esprime in genere il concetto di accompa- 
gnare, fare una passeggiata, un viaggio per 
mare o per terra insieme con qualcuno. Il phi 
usato è comifatus nel senso passivo; nel senso figurato 
esso ha con sé il dativo, ovvero adoprasi come assoluto. 
Prosegui esprime sempre e solo un accompagnamento, per 
un tratto di via, per far onore a qualcuno, far 
corteggio; e viene usato in molti casi figuratamen- 
te 1). Anche rferfwceresignifìca fare corteggio, scor- 
tare, ma solo nel senso ristretto del da casa ovvero 
a casa, al foro (fino al termine). Stipare viene sem- 
pre adoperato lad esprimere la calca del seguito intor- 
no all’accompagnato. 

Catilina parum comitatus ex urbe exiit. Cic. Gat. 
II. 2. — Tardìs mentibus virtus non facile comitatur. 
Cic. Tusc. V. 24. — Is me proficisceniém Apameam non 
PROSECUTUS EST. Cic. Att. VI. 3. — Domus lua me sem- 
per omnibus summis beneficiis prosecu i a est. Cic. Fam. 
XV. 10. — Magna multitudo optimoimm civium me de 
domo DEDUCEBAT. Cic Fam. X. 12. — Quis Saleium no- 
strum, egregium po'ètarn, deducit, aut salutai aut pro- 
SEQuiTUR? Tac. Dial. de Or, — Quid est iucundius 
senectuie stipata studiis iurentutis ? Cic. Sen. 9. — Ad 
forum stipati gregibus amicorum descendimus. Cic. 
Att. I. 18. — Il più usitato è il participio {stipatus più 
ancora di stipans). 


1) Nel senso figurato il verbo proseguì imporla usare tali 
atti 0 serbar tuli alletti neli’animo, i quali dimostrino una spe- 
cie di compagnia morale die si la aU’oggetio. I signi- 
ficati poi sono vari secondo i vari ablativi, coi quali può esse- 
re unito, come amore, odio, benevolentia, misericordia, graia memo- 
ria e simili. 
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tifi. Alercy nutrire. 

Alere indica somministrare a qualcuno tutto ciò 
che è necessario alla vita; abbraccia quindi e l’a- 
limento e r educazione ; nutrire al contrario dice solo 
nutrire, cioè dare l’alimento che consiste nei cibi 
e nelle bevande 1). I derivati da questi confermano una 
tal differenza , dacché il concetto di alere sarà sempre 
quello di promuovere lo sviluppo in genere, quello 
di nutrire , la conservazione dell’ essere. In- 
tanto per esprimere si l’uno che l’altro concetto viene 
adoperato anche da Cic. solamente il verbo alere; nu- 
trirle poi trovasi spesso usato nel senso figurato. 

Multi ex te audierunt, neminem esse divitem , nisi 
qui exercitum alere suis fructibus. Cic. Par.6.— 

Multa ammalia lacle aluntur. Cic. N. D. II. 51. — Me- 
moria vestra nostrae res alentur. Cic. Cat. II. 11. — 
Paene cum lacte nutricis hunc errorem suxisse ride- 
mur. Cic. Tusc. III. 1. — /«’s nutrimentis elo- 

quentia ipsa se postea colorai et roborat. Cic. Or. 13, 

119. llachinari, luoliri. 

Si l'uno che l’altro riguardano e diconsi di grandi im- 
prese. Macliinari {machina) dice più la segretezza 
e l’ artifizio de’ mezzi ; moliri (moles) esprime gli 
sforzi potenti che vengono usati all’uopo; il primo tra- 
ducesi per inventare, macchinare, tramare in- 
ganni; il secondo per ordinare, disporre, mi- 
nacciare. 

Aliae besliae mares, aliae feminae sunt , quod per- 
ÌJctuilatis causa machinata natura est. Cic. N. I). II. 
51. — Videtis illos alacres laetosque volitare et fortis- 
simis o.tque optimis civibus periculum moliri, de se ni- 
hil limere. Cic. Sest. 1. 

Perciò nelle Catilinarie prima e seconda troviamo pe- 


1) Nutrire sarebbe propriamente nutrire od alimenta- 
re, a/t’/’c poi direbbe allevare, il qual vocabolo si estende 
alla cura si del corpo che dello spirito. 
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ste'M 0 pernici&m moliri II. 1. allorcliè la congiura di 
Catilina era scoverta ed erano già noti i suoi sforzi, e 
nestem, quam tu in nos omnes iamdiu machinaris. I. 
1. allorché la congiura consideravasi ancora come se- 
greta e promossa con astuzia ed artifizi. 


ttS. Aperirc, patcfacere, pandere, reeludere, reserare. 

Aperire significa primieramente un aprire all* oc- 
chio too^liendo un involucro od impedimento qualun- 
que, 'sicché la cosa diventi visibile; l’opposto sareb- 
be ’tegere ed operire (num. 73); indi adoprasi più comu- 
nemente per aprire, render possibile. 
dice anzitutto un aprire scostando i serrami, sicché vi 
sia possibile l’accesso 1); l’opposto claudere. Inoltre esso 
è più forte e più espressivo di aperire, e dice spalan- 
care od aprire del tutto. Invece à\ caput obvolutum 
APERIRE (Cic. Phil. II. 31) 0 partcs quasdam corporis 
APERIRE (Cic. Off. I. 35) sarebbe mal detto pa^acere. 
Così dicesi t'iam aperire per fare una via (Liv. VI. 
2 ), e PATEF.^CERE per togliere dalla via 
irapeaimento (Oaes. B. O. VII. 8.). Dieesi molto bene 
OS aperire, ma non direbbesi bene OS paiefaceic, que- 
st’ultima espressione peccherebbe almeno contro 1 este 
tica* dicesi però si bene oculos aperire che patcfacere. 
Pandere ha il significato di aprire solo come uno 
spalancare. Anche reeludere esprime in un senso piu 
speciale l’aprire, dischiudere (quasi solo nella 
poesia) quando s’intende l’aprire una serratura, 
leserarì^oi adoprasi per esprimere f 

di chiavistelli, catenacci e simili, dischiude- 
re ; questi due vocaboli vengono usati anche molto spes- 

oSum^e^Tua^ Quasi involuta aperta sunt^ 

tum inventa dicuntur. Cic. Ac. II. 8. vedi Fin. I. 9. 
Dionysius tyrannus, quum Syracusis pulsus esset, Co- 
rinthi dicitur ludum aperuisse. Cic. Fam. IX. 18. 


1) Palefacere in questo senso preso corrisponde esattamente 
al nostro disserrare, schiudere. 
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Virtus et dignitas tua 7'edilum ad tuos Ubi aperuit. 
Cic. Fara. VI. W. — Indicia communis exit ii indagavi^ 
PATEFECi. Cic. Mil. 37. — Iluic ADiTUM oA tuam cogni- 
iionem patefacio. Cic. Fara. XIII. 78. — Immissi cum 
falcibus multi yurgarunt et aperukrunt locum. Quo 
quum patefac pus esset aditus, ad adversam basim ac- 
cessimus. Cic. Tu se. V. 23. — Ouaerebam, ut rum pan- 
DEREM vela orafionis slatini, an eam ante paululum 
dìalect icoi'um remis propellerem. Cic. Tusc. IV. 5. — 
Non frustra praestantissimus sapientiae firmare soli- 
tus est, si RECi-CDANDUR ixjrannorum rnentes, posse ad- 
spici laniatus et ictus. Tac. Ann. VI. 6. — Nec ita clau- 
denda res familiaris est, ut eam benignitas aper.re 
non possa, nec ila reseranda, ut pateat omnibus. Cic. 
Off. II. 15. 


1Y4. lutare, auxiliarl, opUuIari. 

lavare ha il significato generale di agevolare una 
cosa sia pel piacere, sia pel vantaggio dell’oggetto, non 
però che si supponga menoinainente un avversario , od 
una oppressione od angustia nell’oggetto stesso, giovare. 
Auxiliari ed opilulari (entrambi col dat.) suppongono 
sempre una vessazione o travaglio nell’oggetto, il 
quale dovrà essere sempre una persona e non mai una 
cosa. In auxiliari ed auxilium ferre , aiutare e 
portare aiuto, si presenta la idea dell’efficacia e 
dello sforzo di un alleato, di un servo e financo di 
un mezzo (nelle infermità ecc.) ; in opilulari ed opem 
ferre, proteggere, offrire uno scampo, si ravvi- 
sa il benefattore che protegge colla sua influen- 
za, colla sua accortezza, co’suoi beni. 

Mullum poles nos apud Plancum idvare. Nemo nos 
in hac causa plus iuvare potest , quam tu. Cic. Att. 
XVI. 16. — Mihi ncque magistratum, ncque senatum, 
ncque popuÀum auxiliari licebit ? Cic. Fam. V. 4. — 
Itoscio hospiti, oppresso iam desperatoque ab omnibus, 
Caecilia opitulata est. Cic. Rose. Am. 10. - Si mihi 
tua clementia opem tdleris, omnibus in rebus me fore 
in tua potestate Ubi confirmo. Cic. Fam. V. 4. Vedi 
Arch. 1. 
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Sanare, niederi, curare. 

Sanare riguarda propriamente il risultato di una 
cura, guarire, sanare, tanto nel senso proprio quan- 
to nel figurato. Mederi, medicare, esprime la parte 
tecnica del processo, epperò esso è il vocabolo pro- 
prio per la cura del medico ; adoprasi anche spesso fi- 
guratamente, ma sempre rilevando l’accuratezza del pro- 
cedere, ed il successivo progredire, laddove sanare an- 
che in questo caso non importa che il puro risultato 
del processo medesimo. Curare significa propriamente 
curare, prendersi cura, il che senza dubbio si 
avvicina al significato di medicare ogni qualvolta 
l’oggetto è una ferita o altro simile. 

Citius repentinus oculorum iumor sanatur , quarn 
diuturna Uppitudo depellitur. Cic. Tusc. IV. 37. — 
Quae hic rei puhlicae vulnera irnponebat , eadem ille 
SAN.\BAT. Cic. Fin. IV. 24. — Medico diligenti non so- 
lum morbus eius, cui mederi volet, sed etiam consue- 
tudo valentis et natura corporis cognoscenda est. Cic. 
Or. II. 44. — Bies stultis quoqìm mederi solet. Cic. 
Fam, VII. — Iluic domestico malo prò se quisque no- 
strum mederi atque hoc omnes sanare velie debemus. 
Cic. Leg. agr. I. 9. — Mulier exclamat , se ab eo me- 
dico nullo modo velie curari, quo curante suos omnes 
perdi 'tisset. Cic. Cluent. 14. — Curatis vulneribus domos 
profecti sunt. Liv. II. 14. 

Fanghi , adminislrare. 

Fungi ha sempre il significato di un fare dovero- 
so,’ e per lo più di ufficio; l’oggetto è sempre rap- 
presentato dal dovere e dalTuflìcio stesso, perciò il più 
delle volte un tal verbo può tradursi per rivestire. 
In administrare non avviene lo stesso , conciossiachè 
questo significa guidare ed ordinare cose confuse o 
facili a disordinarsi. Per conseguenza dicesi ordinaria- 
mente munere fungi , ma raramente munus admini- 
strare ; provinciam administrare , ma non provincia 
fungi (vedi Cic. Off. II. 16. Verr. 64.). 

Vey'bis auget suum munus si quo forte fungitur. 
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Cic. Off. II. 8. 3. — Plato dicit , similiter facere eos , 
qui inter se contenderent , uter potius rem publicam 
ADMiNisTRARET, ut SÌ nautae certarent, quis eorum po- 
tissimum gubernaret. Cic. Off. I. 25. 

fyif. Ilonorare, honestare, colere, venerarl, observare. 

Honorare ed honestare , onorare, nascono da un 
giudizio col quale si riconosce l’altrui dignità; cole- 
re, venerari ed observare nascono da un sentimento 
di umiltà e di venerazione, //onorare esprime per 
sè stesso un unico attestato di distinzione, laddove ho- 
nestare, come glorificare, importa una stima non in- 
terrotta per l’oggetto che si glorifica. Colere, venera- 
re, i Dei, j genitori ed ogni altra cosa, verso cui si vuol 
manifestare con fatti il sentimento della pietà. 
Venerari é il vocabolo proprio ed atto ad esprimere la 
venerazione speciale che si deve a Dio, adorare, nè 
può mai aver uomini per oggetto 1). La venerazione 
che si ha per gli uomini come un rispetto si espri- 
me con o&servarc, rispettare. iJeuerer? significa s o 1- 
tanto addimostrare un rispetto misto di buon timo- 
re, nè dovrebbe mai adoperarsi nel senso di vene- 
rare. 

Nemo turni, novitati invidebat , nemo virtutem non 
HONORABAT. Cic. Phil IX. 2. — NìMl grotius mihi ac- 
cidit, quam quod Tulliam meam suavissime diligentis- 
simeque coluisti. Cic. Att. X. 8. 9. — Beos auguste 
omnes sancteque veneremur Cic. N. D. III. 21. — Eum 
inventorem et principem cognitionis nafurae , vene- 
RANTUR ut Deum. Cic. Tusc. I. 21. — Claros viros tra- 
dunt post mortem ad deos pervenisse , eosque esse 
ipsos, quos nos colere, precari venerari que solearnus. 


1) L’ italiano venerare viene dal latino venerari e si usa 
ad esprimere per lo più un sommo rispetto che si ha per un 
uomo; ciò avviene per altro dal considerare nell’ oggetto virtù 
tali, che lo rivestano come per riverbero della venerabili- 
tà di Dio. Del resto, quando venerari ha per oggetto Iddio 
stesso 0 suoi attributi è meglio volgerlo in italiano per a- 
dorare. 
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Cic. N. D. I. 42. — Magna me óbservanlia colit. Cic. 
Fani. V. 8. 

Finire, terminare. 

Finire, finire, nasce solamente dalla volontà, 
anzi dall’arbitrio dell’agente, senza considerare seia 
fine venga prodotta eziandio dalla natura della cosa; ed 
in ciò questo verbo differisce essenzialmente dagli altri 
già trattati, assolvere , perfìcere ecc. compire. Non- 
dimeno , nel significato attivo , dicesi nella prosa ele- 
gante più spesso flnem facere e fìnem afferre , il pri- 
mo pel compimento di un'opera che uno fa da sè stes- 
so, il secondo per un’opera altrui. Finem imponere 
è, in questo senso, estraneo alla buona lingua; quel di 
Liv. V. 4 , spei nostrae captis Veiis finem imponere 
oportet ha un senso del tutto differente. Terminare non 
dipende dalla sola volontà, ma anche dalla conoscen- 
za dell’ agente ; quindi ha spesso il significato di mi- 
surare o determinare 1). Sì l’uno che l'altro verbo 
hanno in latino soltanto il significato transitivo. Da 
ciò siegue che finis è il fine voluto, inteso, per- 
ciò spesso importa anche il fine soggettivo, la in- 
tenzione; la fine fondata nella cosa, nel 

destino, il vero termine, p. e. il confine di 
un terreno. 

Plerique existimant , bellum eo die potuisse finiri. 
Caes. B. C. III. 51. — Unde est orsa , in eodeni ter- 
MiNETUR oratio. Cic. Mart. II. — In lercio libro finem 
scribendi fecit. Cic. Or. II. 54. — lite dies finem ritae 
mihi ALLATURUS cst. Cic. Phil. VI. I. — ConsilU fui 
bene forliterque suscepti eum Ubi finem statuisti , 
quem ipse fortuna terminum nostrarum, contentionum 
esse voluit. Cic. Fam. VI. 22. 


1) Finire direbbe fare, porre fine. Cosi quel di Ces. 
Plerique existimant, bellum eo die potuisse FiNini: molli ritengono 
essersi potuto in quel di por fine alla guerra. Terminare poi 
dice porre un termine ad una cosa secondo 1’ esigenze della 
natura , e non secondo l’arbitrio dell’ agente. Cosi dovrà dirsi 
agrum terminare e non già finire. 
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f99. Interest, refert. 

Interesty importare, dice un interesse, un pren- 
der parte spiritualmente a qualche cosa; refert dice an- 
che importare ma nel senso di giovare, e riguar- 
da un’importanza di fatto. Dio direbbe multum rnea in- 
terest ut boni sitis, ma non già refert. 

‘ lUud mea magni interest ut te videam. Cic. Att. 
XI. 22. — Non adscripsi id, quod tua referebat. 
Cic. Fam. V. 20. 

ISO. Pang'erc, stininlare, tuudere, tendere. 

Pungere e slimulare esprimono entrambi un’azione 
od effetto di uno strumento appuntato: ma in pun- 
gere, pungere, si verificano il dolore e la ferita; 
in sUmulare poi, stimulare, si verifica solo un ec- 
citamento ed una spinta. F under e , pestare, e 
trudere , spingere, si dicono delle superficie dei 
corpi quando fra loro s’incontrano, e l’una oppone resi- 
stenza e l’altra rimbalza (in tundere), o l’una vien dal- 
l’altra messa fuori del proprio posto (in trudere). 

Viilnus acu punctum vldehatur. Cic. Att. II. 10. — 
Stimueabat me ut caderem. Cic Fam. III. 12. — Hit-' 
scrupulus eum dies noctesque stimueat ac pungit. Cic. 
Rose. Am. 2. — Tendere Ujmpana. Or. Fast. IV. 183.— 
Tcnsae fruges, frutti battuti. Virg. Georg. III. 133. — 
lite ad supplicmm se trudi videbat. Cic. Att. IV. 3. 

flSl. Pugnare, conOigere, dinilcare, decernere, decertare. 

In pugnare, combattere, e confligere , battere, 
si co;asidera più la forza delle armi, in dimicare poi, 
schermire, più l’arte di maneggiare le armi. La 
differenza tra pugnare e confligere è questa , che il 
pugnans vuol vincere, il confligens vuol distrug- 
gere. Decernere, decidere, e decertare, combat- 
tere per la vittoria, importano entrambi una de- 
cisione per via di combattimento; il primo è preso dalle 
cose giudiziarie , il secondo dalla semplice scommessa 
per esprimere un combattimento, una guerra; per- 
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ciò decernere vi dice semplicemente che la cosa è al 
termine, deceriare vi dice lo stesso, ma coll'idea ag- 
giunta di una conclusione onorevole. Becernere è i- 
noltre non solo neutro, ma anche transitivo, decer- 
tare è solamente neutro; quello importa più il piano 
e la direzione del combattimento, questo più la pruo- 
va di una superiorità personale nello stesso. 

Castor et Pollux ex equis pugsare visi sunt. Cic. 
N. D. II. 2. — Temere in acie versori et marni cum 
ìioste coNFUGERE immane quiddam et helluarum simile 
est. Cic. Off. I. 23. — Convenit dimicare prò legiìms. 
Cic. Tusc. IV. 19. — Ilio video omnia facere omnes ne 
armis decernatlr, quorum exUvs semper incerti. Cic. 
Att. VII. 3. — Primus clamor atque impclus rem de- 
CREViT. Liv. XXV. 41. — Libenter invisit eum locum 
uhi Bernosthenes et AescMnes inter se decertare soliti 
sunt. Cic. Fin. V. 2. — Cum d/aohus ducibus de impe- 
rio in Italia decertatum est , Pyrrho et Hannihale. 
Cic. Am. 8. — Expetenda magis est decernendi ratio, 
guani decertandi fortitudo. Cic. Oflf. I. 23. 


189*. Saspirare, g’eniere. 


Suspirare , sospirare, esprìme solo un respirare 
profondo il quale è più un respiro che un suono,, 
senza fare la menoma supposizione del dolore 1). Ge- 
mere, gemere, è un sospirare forte e sonoro a causa 
di una sofferenza ; questo verbo è anche usato molto 
come transitivo, come T italiano dolersi di una cosa. 

Reperire nemineni possurnus, quocurn familiariter 
SOSPIRARE possimus. Cic. Att. I. 18. — Eie status una 
voce omnium gemitur. Cic. Att. 21. — Quum diu oc- 
culte SUSPIRASSENT, postca iam gemere, ad extremum 
vero loqui omnes et clamare coepei'unt. Cic. Att. II. 21. 


1) Suspirare nel senso figurato vale lamentarsi, sfogare. 
Però quello di Cicerone ; reperire neminem possurnus , quocurn 
familiariter suspirare possimus , deve tradursi : non ci è dato 
trovare alcuno con cui potessimo liberamente sfogare. 
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Einlare, elamare, ciani I tare , vociferar!. 

Eiulare esprime il gridare come effetto di un dolore 
che opprime; esso è, come urlare, un gemere molto 
forte e smodato. Clamare ed il suo intensivo cla- 
mitare, chiamare, gridare, esprimono la forza della 
voce, e la intenzione di chi chiama , in quanto costui 
0 vuole attirare sopra di sè l’attenzione, o vuol lagnar- 
si, o fare animo o paura. Vociferavi , gridare e far 
fracasso, esprime la mol ti pi icità , la forza e la 
confusione delle voci, come avviene nelle passio- 
ni, segnatamente negli alterchi e neH’ubbriachezza. 

Plìiloctetae concedendum est gementi; ipsum enim 
TIerculem in Oeia magnitudine dolorum eiuiantem vi 
derat. Cic. Tusc. II. 7. — Qui quid in dicendo posset, 
numqìiam satis attendi ; in clam.\ndo quidem video 
eum esse bene robushim et exercitatum. Cic. Caecil. 
15. — Minitari absenti inodoro, vociferari palam,in- 
terdum lacrimas vix tenere. Cic. Verr. IV. 18. — Li- 
tigantes a sermone incipiunt, ad vocifer.ationem tran- 
senni. Sen. Ep. 16. 5. 

1S3. Exstare, restare , snperesse. 

Extare, esistere, esprime il resto di un tutto; 
« di Cicerone non restano ( esistono ) che tre libri de 
offlciis » si direbbe extant. In restare e superesse una 
parte si considera come perduta o distrutta, e ciò 
che restai si ritiene per insignificante e vile, ciò che 
superesi come qualche cosa d'importante e di pregevole; 
nel RESTAT ut tibì respondeam, la risposta è una pic- 
ciolezza; nel superest ut Ubi respondeam, la rispo- 
sta è ancora un compito interessante. Oltre a ciò 
superesse si riferisce in preferenza ad esseri viventi. 

Exstant epistolae Philippi. Cic. Off. II. 14. — Ha^c 
Ubi reliqua pars est, Ine restat actus, detto a Cesare, 
il quale, da’ precedenti, ha già fatto quanto è possibile 
ed immaginabile. Cic. Marc. 9. — Quod superest, scribe, 
quid placeat. Cic. IX. 19. — Aut nulli supersunt de 
inimicis, aut, qui , sunt amicissimi. Cic. 

Marc. 7. 
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1841. Anima , animus , spiritns. 


Anima, lo spirito nella sua più grande affinità colla 
materia, lo spiro, il respiro, l’anima riguardata ne’ 
suoi componenti apparentemente materiali, 
epperù è assai più determinato dell’italiano anima. A- 
nimus corrisponde con maggiore esattezza all’anima,, 
poiché animus dice lo spirito considerato nelle sue 
tendenze e nel suo volere, e dinota anche l’aniraa 
in quanto questa è il concetto complessivo di tutte le 
sue proprietà. Animus est quo sapkmus; anima, qua vi- 
viMUS. Non. 426. 27. — SpirUus ha per sua prima e 
propria significazione l’atto del respirare, I’in 
ed espirazione; perciò indica anche lo spirito, in 
quanto questo si manifesta in un essere energico e 
persistente. Quindi anche animus, o più sovente a- 
nimi, per coraggio, e per alterigia e per 

estro. 

Jllud, si ulta alia de re ohseura affii'mare passera , 
sire ANIMA sire ignis sit animus , iurarera euni esse 
dirinum. Cic. Tusc. I. 25. — Difficile est, animum per- 
ducere ad contempiionera animae. Sen. ep. 2. — Ani- 
MAM DUCERE, significa respirare, animam continere, 
rattenere il respiro, animam efflare ed anche edere , 
esalare lo spirito, morire: figuratamente anima 
mea, per mia vita. Tutto ciò in Cic. Sui, ne putre- 
sceret, animam ipsam prò sale datam dicit esse Chry- 
sippus. Cic. N. D. II. M.—lIomo e corpore animoque 
constai. Cic Fin. V. 12. Vedi Tusc. III. 1. — Animi aegri- 
tudo, magnitudo, altitudo; animus aequus, tranquiilus, 
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immortali^. Cic. Insolentia dominatus extulerat ani- 
Mos eius. Cic. Dom. 55. Animi causa per piacere, 
per divertimento. Cic. Rose. Am. 46. e spesso. Ea 
arteria animam quae duci a est spirito , a puìmonibus 
respirai. Cic N. D. II. 54. — Ani mani ium vita tenetur 
cibo , potione , spirito. Id. ib. Quae civUas .est quae 
unius tribuni militum animos ac spiritus capere pos- 
sa ? Cic. Man. 22. Vedi num. 185. 

185. MIens, ratio, iug'eiiiaiu, indoles. 

Mens dicesi lo spirito in quanto esso si manifesta co- 
me principio del pensare, dell'intendere e del ri- 
tenere, la mente nello stretto senso; Ime mente im- 
porta con questo pensiero, in questo senso, 
/«oc anmo, con questa intenzione o disposizione con- 
tro qualche cosa. RaUo non è la forza d'intendere 
e ritenere, si bene quella più nobile dell’ indù- 
zio ne e dello sviluppo delle cose pensate , principio 
del giudizio, la coscienza morale, la ragione. 
Quando dicesi ime raiione, in tal guisa, riguarda un 
motivo, epperò può anche ben tradursi per tal mo- 
tivo, laddove hoc modo non esprime che la qualità 
estrinseca di un’ azione. Ingenium dinota tutte le di- 
sposizioni naturali dello spirito prese in complesso e 
sempre per riguardo alla parte intellettiva, ingegno, 
talento (esso però non può usarsi che determinato da 
qualche attributo, come vir magno ingenio, laddove in 
italiano può dirsi assolutamente un uomo d’inge- 
gno). Indoles esprime parimenti le disposizioni natu- 
rali, ma più specialmente quelle che riguardano l’ani- 
mo; dice perciò più il carattere 1). 

Princeps animi pars mens nominatur. Cic. Fin. V. 
13. — Inest in mentibds nostris insaticibilis quaedam 


1) A ciascuno di questi tre nomi corrisponde in italiano il 
vocabolo da esso derivato. Mens, mente, ratio, ragione , 
ingenium, in g e g n o , indoles, indole. 
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rvpidifas veri videndt. Cic. Tusc. I. 19. — Menti’ re- 
ynum fofius animi tribufum est. Id ib. III. 5. — Al- 
tera vis animorum in ratione posila est , quae docet 
et explanat, quid faciendum fugiendumve sit. Cic. Off. 

I. 28. — A deo tantum rationem habernus, si modo lia- 
bemus\ bonam autem rationem aut non bonam, a nobis. 
Cic. N. 1). III. 28. — Nulli tam pemviciosi metus sunt, 
quani hjmphatiei ; celeri enirn sine ratione . hi sine 
mente sunt. Sen. Ep. 13. 9. — Be ingenio eius {Epi- 
curi) in his disputai ionibus , non de moribus quaeri- 
hur. Cic. Fin. 11. 25. — Proprii generis est docilitas , 
memoria ; quae fere omnia appellantur uno ingenii 
nomine. Cic. Fin. V. 13. -r Tardi ingenii est, rivolos 
consectari, fontes non ridere. Cic. Or. II. 27. — Vete- 
res UH , maius quiddarn anima complexi , multo plus 
etiam ridisse videntur, quam quanlum nostroram in- 
GENiORUM acies intueri posset. Cic. Or. III. 5. — Ho- 
minis decus est ingenium. Cic. Brut. 15. — Senalum 
iam languenfem ad prisf inani virlulem reiwcavi magis 
ANIMI quam ingenii viribus. Cic. Fam. X. 28. - Iso- 
crates maiore milii ingenio vldetur esse, quam ut cu,n 
orationibus Lysiae comparetur\ praelerea ad virlutem 
maior indoles. Cic. Or. 13. — Così pure indoles virtu- 
tis. Cic. Caecil. 17. — Surnma ingenii indoles. Cic. 
Phil. XI. 13. 


fSfi. liollo, (sjìecies), nolltla, cog^nitio. 


No fio, nozione e conoscenza, non relativamente 
all'essere, ma alla maniera di essere. Perciò ab- 
biamo da una parte notio censoria la sentenza del 
censore; da un altra assai spesso in Cicerone notio 
per l'idea dell'essenza di una cosa, adoperata per espri- 
mere in latino il vocabolo greco iv on. Notitia dice qual- 
che cosa di più estrinseco, cioè la conoscenza pro- 
veniente da osservazione, il conoscere che una cosa 
è, ed anche come Ano ad un certo punto si manife- 
sta. Cognitio dice cognizione od esame piuttosto 
che conoscenza. Nel parlar filosofico adoprasi species, 
la idea, la essenza vera ed immutabile di una cosa. 
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la parola greca ìiìx, laddove noiio non esprime che l’es- 
sere soggettivamente considerato 1). 

In omnium animis deorum notionem impressa na- 
tura. Cic. N. D. I. 16. — Nullurn est animai, praeter 
hominem, quod haheat kotitiam aliquam dei. Cic. Leg. 

I. 8. — Haec inter nos nuper notitia admodum est. Ter. 
Heaut. I. 1. — Quae corporis sunt, ea nec auctoritatem 
cum. animi partibus comparandam et cognitionem ha- 
bent faciliorem. Cic. Fin. V. 12. — A pueris multarum 
rerum insitas et quasi consignatas in animis notiones, 
quas iiyuoÌM.% Grraeei vocant, habemus. Plato id solum pu- 
iat esse, quod semper tale sit, quale sit; quam ìèixv ap- 
pellai ille, nos SPECIEM. Eco quo multarum rerum co- 
GNiTiONis admiratio toUitur. Cic. Tusc. I. 14. Vedi Ac. 

II. 40. IV. 7. 


fSl. Seientia, doctrina, disciplina, ars, litterac. 


Scientia non rappresenta che un sapere soggetti- 
vo, ma poiché tante volte l’oggetto può essere anche 
qualche cosa di esterno , perciò spesso importa anche 
conoscenza (non mai però nel plurale scientiaé). Doc- 
irina dicesi la dottrina, come insegnamento al fine 
d’istruire e di estendere le conoscenze; indi serve ad e- 
sprimere quell'apparato di cognizioni prodotte dall'inse- 
gnaniento istesso, la erudizione e specialmente i di- 
versi rami di essa, riferendosi sempre all’essenziale 
e non mai alla forma; a questa si riferisce in modo 
speciale il vocabolo disciplina , il quale esprime tutta 
quanta la istituzione e non la teoretica solamente , e 
sei've ad esprimere l'insegnamento come organamen- 
to e sistema, e finalmente , come effetto , come un 


1) Le notiones sono le cognizioni parziali di ciascun termine, 
consideralo come elemento dell’idea. Cosi de’ termini di 
una proposizione , soggettivamente considerati , non può dirsi 
che noiio. Specics all’opposto è il risultato di detti elementi, ed 
esprime la vera idea corrispondente alla natura dell’oggetto; 
è però più oggettiva che soggettiva, poiché, indipendentemente 
da ogni giudizio, la cosa è tale in sè stessa. 
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tesoro tale di scienze o conoscenze che può \far fondare 
delle massime. Ars secondo gli antichi non significa so- 
lamente una speditezza nel fare o produrre qualche cosa 
di bello, ma altresì la teoria come ordinatrice di ogni 
giusto procedere, la quasi scienza, che si oppone ad 
un procedere rozzo ed inesatto; indi, specialmen- 
te al plurale, significa eziandio le produzioni delle ar- 
ti , e quando queste rivelano una certa scienza 1) di- 
consi per approssimazione scienze. Le litterae sono 
il prodotto dell’arte e della scienza, ovvero le scienze, 
in quanto esse sono raccolte in monumenti scritti, e cor- 
rispondono anche aU’italiano lettere e letteratura. 

Quaero, num possit aut conira imperatorern aut prò 
imperatore dici sine rei militaris usu, aut saepe etiam 
sine regionum terrestrium aut maritimarum scientia? 
Cic. Or. I. 14. — Ars constai ex rebus ab opinionis ar- 
bitrio seiunctis scientiaque comprehensis. Cic. Or. I. 
23. — SU modo is, qui dicet aut scribet, institutus li- 
heraliter ’&nock’uoi^iK doctrinaque puerili et flagret stu- 
dio et natura adiuretur. Cic. Or. III. Z\. — Quidam om- 
nium quasi consensus doctrinardm concenfusque repe- 
ritur. Cic. Or. III. 6. — Homo diseriissimus et omni 
DocTRiNA et virtute ornatissimus. Cic. Verr. III. 88. — 
Senatus decrevit , ut de principum filiis sex singulis 
Etruriae populis in disciplinam traderentur. Cic. Div. 
I. 41. — Quidquid habuit , habuit ex disciplina. Cic. 
Brut. 67. — Sunt nonnullae disciplinae, quae propìosi- 
tis bonorum et malorum finibus officium ornne perver- 
tunt. Cic. Off. I. 2. — Hoc huius imperii DisciPLiNAEgMe 
maiorum proprium est. Cic. Cat. I. 5. — Disciplina bel- 
lica, navalis, militaris. Cic. Homo summo ingenio et 
disciplina. Cic. Verr. IV. 58. — Huius prima aetas de- 
dita DisciPLiNis fuit iisque artibus, quibus instruimur 
ad ìiunc usura forenseim. Cic. Caci. 30. — Artidm om- 
nium laudatarum quasi parens est philosophia. Cic. Or. 
I. 3. — Graeculum se atque otiosum putari voluiV, stu- 


1) Intendi coordinazione di principii od una riduzione de’ par- 
ticolari ad un genere , come nella scienza medica (ars medica) 
ed in tutte le scienze naturali. 

SCHCLTZ. 11 
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dio LiTTERARUM suMto S6 dedidit. Cic. Sest. 51. — Om- 
nis loquendi elegantia eocpoliiur scientia litterarum- 
Cic. Or. 111. 10. 

flSS. Do«(or, mag;ister, praeeeptor. 

Doctor dicesi queirinsegnante il quale in certa guisa 
richiama a vita ed espone le cognizioni o scienze 
di un altro. Maglster non ha alcun rapporto alla scien- 
za propriamente detta, ma dicesi l’insegnante come di- 
rettore, ordinatore e guida. Praecep/or dicesi 
colui che dà consigli o prescrizioni p. e. /br/eVMrf/m's. 
Cic. Fam. V. 3. Tutti tre questi vocaboli si oppongono 
&discipulus, discepolo: il quale però opposto a cfoc/or 
ha più r apparenza di auditor, opposto a magister sa- 
rebbe lo stesso che tiro , finalmente opposto a praece- 
ptor equivarrebbe ad aìumnus. 

Illa Oraeci dicertdi arlifìces et doctores reliquerunt. 
Cic. Or. I. 6. - Doctor rhetoricus. Cic. Or. I. 19. — 
Pueri apud magistros exereentur, quum alias scriptum, 
alias aequitatem defendere docentur. Cic. Or. I. 57. — 
Hic quum ante hanc pugnam tiro esset scientia, facile 
ipsum magistrum sedere audaciaque superava. Cic. 
Rose. Am. 6 — Vetus quidem illa doctrina eadem vi- 
detur et recte faciendi et bene dicendì magistra ; ne- 
que disiuncti doctores, sed iidem erant vivendi prae- 
CEPTORES atque dicendi. Cic. Or. 111. 15. — Vedi num. 
30, e ludus e schola a num. 401. 

fS9. PrudeoH, catus, sapfens. 

Prudens , prudente, ha il significato originario 
di providens 1) ; ed esprime la facilità della mente di 
scegliere per ogni fine i mezzi acconci a pervenirvi, 


1) Il qual vocabolo, decotnponendosi negli altri due procul-vi- 
dens , importa provvidente, quasi vedente da lontano, 
provvido. Esso confondesi tante volte con providus, il quale 
per altro non accenna alla scelta de’ mezzi , ma solo ad una 
precauzione contro i pericoli che debbono superarsi per 
raggiungere lo scopo. Vedi num. 194. 
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lo che foTidasi su di una esperienza o pratica, prov- 
vido, perspicace, giudizioso. Cafus , che è un 
vocabolo antico e raro, esprime la prontezza che ha 
lo spirito di sapersi aiutare faciltnente ed in ogni cir- 
costanza ; questo però non usasi che come assoluto, 
laddove prudens è congiunto per lo più con un ogget- 
to in cui la prudenza si manifesta. Safdens, sapiente, 
esprime l’abilità e la tendenza dello spirito a cono- 
scere il buono ed il giusto, ed a metterlo conveniente- 
mente in pratica. La priuUmUa è una virtù più pra- 
tica, la sapientia all’opposto è una virtù esclusivamente 
speculativa. 

Hos pRUDENTES possumus dicere, id est providentes. 
Cic. Divin. I. 49. — Prudess et sciens ad pestem ante 
oculos positam profectus suni. Cic. Fam. VI. 6. — A. 
Toì'quaius elegans in dicendo , in ecrisHmando admo- 
dum PRUDENS, toto genere peyvrhnnus erat. Cic. Brut. 
68. — Quis igilur prudentrm et, ut ila dU am, catum, 
non ex ipsius ìiabi'u , sed ex aliqua re externa iudi- 
cet i Cic. Leg. I. 16. — Ncque turpis mors forti viro 
potest accidere, nec misera s\PiENTr. Cic. Cat. IV. 2.— 
Prudentia est rerum expetendarum fugiendarumque 
scientia, sapientia autem reìmm est divinarum huma- 
narumque scientia. Cic. OtT. I. 43. 

I 

190. Persptcax, acntns, arg^utus. sag'aai, subtlli*. 

Perspicax dicesi colui che subito ed a prima vista 
penetra e scuopre qualche cosa nascosta, perspicace. 
Acutus riguarda più la ragionevolezza ed esattezza del- 
l’osservazione, acuto, sottile, e qualche volta anche 
piccante. Argutus è una proprietà che riesce sempre 
un po’ dispiacevole per un altro, arguto, piccante, 
in quanto ciò si accosta al significato di mordace 1). 
Sagax esprime soltanto la sicurezza ed abilità nel rin- 
tracciare, derivato ed adoperato principalmente pel 
fiuto finissimo de’ bracchi. Sublilis, sottile, dice 


1) Negli altri casi argutus vuol dire ingegnoso, sot- 
tile. 
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un uomo ingegnoso, in quanto egli si applica con par- 
ticolare studio al piccolo e ricercato. 

Ego me non tam astutum ncque ita perspicacem esse 
scio. Ter. Heaut. V. I. 1. — Adest fere nemo , quin \- 
CDTius atque acrius vitia in dicenie, quam recta videat. 
Cic. Or. I. 25. — Celeres ingenii molus esse dehent, a- 
cuTi ad eoccogitandum. Id. ib. — Naturam si sequemur 
ducem, assequemur id, quod acdtum et perspicax na- 
tura est. Cic. Off. I. 28. — Oculi nirnis arguti, quernad- 
modum animo affecti simus , loquuntur. Cic. Leg, 1. 
9. — Ex ambiguo dieta tei argutissima putantur, sed 
non semper in ioco, saepe etiam in gravitate versan- 
tur (si tratta di scherzi offensivi). Cic. Or. II. 61. — 
Canurn incredibilis ad investigandum sxgacit A snarium 
est. Cic. N. D. II. 63. — Homines mentem habent , ut 
ita dicam, sagacem, quae et causas rerum et consecu- 
tiones videat Cic. Fin. II. 14. — Demetrius Phalereus 
disputator subtilis , orator pan'um vehemens est. Cic. 
Off. I. 1. — Quis Catone gravior in vituperando, in sen- 
tentiis argutior, in dovendo edisserendoque subtilior ? 
Cic. Brut. 17. 


191. Caliidus, versulns, asintus. 

' Callidus, accorto, è colui, il quale a forza di stu- 
dio e perseveranza porta il suo naturale ingegno ad una 
sorprendente prontezza. Versutus, scaltro, a- 
bile, esprime la grande abilità che si possiede, tan- 
to nello scoprire una cosa nascosta, quanto nel nascon- 
der sè stesso, nel sapersi fingere. Astutia, astu- 
zia, è quell’abilità e disposizione di gabbare celando 
e facendo mistero di ciò che dir si dovrebbe 1). 

Natura nihil pot est esse (cioè nessuna mente, 

per formata che sia , può raggiungere la natura). Cic. 
N. D. II. 57. — Is enim, qui occultus et tectus dicitur. 


1) Callidus deriva dal verbo calicò; epperò importa, come que- 
sto, una tale abitudine nel maneggio degli affari, da non 
trovarvi più difficoltà che egli non sappia o vincere od evi- 
tare. 
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iantum àbest ut se iudicet ; perficiet etiam , ut dolere 
alterius improbe facto videatur : quid est enim aliud 
esse VERSUTDM ? Cic. Fin. II. 17. — Chrysippus Ubi acute 
dicere ridebaiur , homo sine dubio versutus et calli- 
Dus, (VERSUTOS cos appello, quorum celeriter mens ver- 
salur\ CALLiDos autem, quorum tamquam manus ope- 
re , sic animus usu concalluit). Cic. N. I). III. 10. — 
lam intellegis, non placuisse maioribus nostris astu- 
Tos. Sed aliter leges, aliter philosophi tollunt 
Cic. Off. III. 16 e 17. — Si riducono a questi i seguenti 
vocaboli: 

199. noiosa», subdola», véferator, vafer, 
fraudalenla», fallax, captiosus. 

Calliditas {versutiae) ed astutia sono proprietà; 
dolus, fraus e fallacia sono azioni; tra questi /raw5 e 
fallacia sono per sè sempre immorali, dolus non sempre; 
/>*aMS riguarda principalmente una proprietà, fallacia 
la conoscenza di un altro, — come i due vocaboli ita- 
liani frode e fallacia; dolus, inganno, importa 
più il lato soggettivo dell’azione, in quanto con pic- 
coli mezzi si riesce ad ingannare ; dolus è una vile e 
bassa prudentia. Di tutti gli aggettivi suddetti il più co- 
mune, benché raro anch’esso, è dolosus \ esso importa 
colui che è pieno di dolus ed in cui la parte domi- 
nante è l’inganno. S ubdolus dìcesi colui che ingan- 
na colla segretezza dei suoi intrighi, furbo; veterator 
è quegli in cui la dolositas è effetto di una furberia 
esercitata per molti anni in un ramo o mestiere speciale. 
Vafer (appartiene quasi più al precedente numero che 
al presente) esprime una malizia naturale, quell’esser 
fino per natura, ma per lo più come malizia o finez- 
za degenerata o di cui si faccia abuso. Fraudulen- 
tus è quegli che con astuzia ed inganno priva altri del 
proprio avere; generalmente poi si usa ogni qual- 
volta in un’azione vi entra l’inganno, fraudolento. 
Fallax è colui il quale ha tale una proprietà da far com- 
parire il falso per vero; si riferisce sempre alla co- 
noscenza. Captiosus (non mai relativamente a perso- 
ne) significa ingannevole nel senso di sofistico, da 
confondere un altro quanto alla conoscenza. 
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Ita nihil agi dolose aut malitiose potesl. Cic. Off. 
III. 15. — NihU acute inveniri potuU in ets causis, quas 
('Lysias) scripsit , mhil , ut ila dicam, subdole, nihil 
VERSUTE, quod ilte non riderìt. Cic. Brut. 9. — Ceihegus 
in causis pubticis nihil, inprivafis satis vetf.b.ai:or vi- 
débaiur. Cic. Brut. 48, — Sioicorum. Crysippus vafer- 
RiMDS, somniorum interpres habefur. Cic. N. D. I. 15. — 
NihU sane vaf^e, mhil malitiose facere conaius est. 
Cic. Verr, li, 53. — Quid minuta colligimus, heredita- 
tes , rnercaturas , venditiones fraudulentas? Cic. Off. 
III. 21. — Carthaginienses frauddlenti. Cic. Agr. II. 
35. — Astrologi fallaces; spes fallax. Cic. Divin. I. 19, 
Phil. XII. 2. — Eoe nihil captiosius potest dici. Cic. 
Rose. Coin. 17. — Atterum est, quod fallacibus et cap- 
Tiosis interrogationibus circumscripti ai que decepti qui- 
dam , quuni eas dissali' ere non possunt , desciscunt a 
veritate. Cic. Ac. 11. 15. — Hoc celandi genus non est 
aperti, non simpjlicis, non ingenui, non iusli, non viri 
boni; versuti potius, obscuri, astuti, fallacis, mali- 
tiosi, callidi, veteratoris, vafri. Cic. Off. III. 13. 


193. Fldea, fidelltas, fiducia) fidentla. 

Fides ha un .significato assai generico , importa fe- 
deltà, fede e fiducia, nel senso tanto soggettivo 
quanto obbiettivo. La fides è per sè stessa alcun che 
di santo, essa è il vincolo di ogni umana società. Gli 
altri vocaboli sono più determinati, ma meno importan- 
ti di /ìdes. Fidelilas è la fedeltà dipendente da attac- 
camento ad un altro, fiducia la fiducia in qualcuno , 
e spesso anche la fiducia in sè stesso, la presun- 
zione, l’arditezza; questo vocabolo adoprasi altresì 
per esprimere tecnicamente nel senso giuridico una 
cauzione od ipoteca. Fidentia'^oìà.xce propriamente 
la fidanza o confidenza in sè stesso come forza dello 
spirito, firma animi confisio, secondo Cic. Tusc. IV. 
37. Confldentia poi spinge il concetto fino al difet- 
toso e significa persino audacia e temerità. Questo 
riprovevole significato ritrovasi anche spesso nel par- 
ticipio confidens, ma non nelle altre forme del verbo 
con/Sdere, il quale significa fidare, specialmente sulla 
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forza e sul potere; credere aU’opposto dice fidare 
sulla sincerità e sul volere. 

Opprimi me onere ofjìcii molo, quam id, quod mihi 
cum FIDE semel impositum est , abiicere. Cic. Uose. 

• Am. 4. — Illae lUterae quam habere auctoritalem aut 
quam fidem possunt ? Cic. Flacc. 9. - Quia fit , quod 
dictum est , appellata est fides. Cic. Olf. I. 7. vedi 
Fara. XVI. 10. — Fidem dare , praestare , habere, lae- 
dere , f altere , frangere ecc. Cic — In urbe me non 
solum amicorum fidelitas, sed etiam universae civi- 
tatis oculi custodiunt. Cic. Phil. XII. 9. — Verres saepe 
dixit, se habere hominem potentem, cvius fiduci.a pro- 
vinciam spoliaret. Cic. Verr. I. 14. — Fidentia est, per 
quam magnis et honestis in rebus multum ipse animus 
in se FiDuciAE certa cum spe collocaoit. Cic. Invent. II. 
54. — Alia causa est hasiae Caesaris , alia confiden- 
TiAE et temeritatis tuae. Cic. Phil. II. 40. — Qui fortis 
est, idem est, fidens — quoniam confidens mala con- 
suetudine loquendi in viiio ponitur, ductum verbum a 
confidendo, quod laudis est. Cic. Tusc. III. 7. - Con- 
sules magis non confidere , quam non credere suis 
militibus. Liv. II. 45. 


194. Cantas, providus, eonsideralos. 

Cautus, cauto, significa colui che cerca di evitare 
pericoli e che non ha di mira che la propria sicurezza; 
si avvicina di molto al timidus. Il providus , prov- 
vido, non cerca tanto di evitare, quanto di rag- 
giungere; il suo studio consiste in una precauzione 
per ottenere il proprio intento ; si avvicina perciò al 
prudens. Consideratus , circospetto, dicesi di colui 
che pesa e considera le circostanze eie cose con quiete 
e posatezza, perciò in luogo di essd alcuni scrittori 
meno importanti adoprano circumspectus. 

Omnes, qui se incolumes volent, sequentur auctori- 
iatem consulis, cauti in periculis, non timidi in con- 
tentionibus. Cic. Agr. I. 9. — Natura est provida uti- 
litatum opportunitatumque omnium. Cic. N. D. II. 
22. — UH putantur parum cauti providique fuisse. 
Cic. Rose. Am. 40. — lllud considerati hominis esse 
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putavit, qua de re iure decerlari oporteret, armìs non 
contendere. Cic. Caecin. 1. 

fftd. Stnltns^ stolidns, stupida», fatuus. 

Stultus, opposto a sapiens, dicesi colui che conosce 
ed agisce malamente, stolto. Stolidus (è raro in 
Cic.), opposto a pmrfCHS, dicesi colui che, essendo stolto, 
presume di sapere e di poter fare alcun che di 
buono, stolido. Stupidus è quegli che difficilmente 
intende ed a cui le impressioni ricevute tolgono 1’ atti- 
vità dello spirito; ove ciò avvenisse una sola volta di- 
cesi sbalordito, se poi è una disposizione continua 
dicesi stupido, scimunito, balordo. Fatuus OnoX- 
mente dicesi colui che fa semplicemente cose non ne- 
cessarie o indecenti, sciocco, g.offo. 

Stolti sumus qui nosmet ipsos cum Clodio conferre 
vidcamur. Cic. Mil. 8. Consul armalos paulisper 
continuit , ut stolidam fiduciam hosti augeret. Liv. 
XXXIV. 46. — Echionis tabula te stupidom detinet. Cic. 
Par. V. 2. — Zopyrus stdpidum esse Socrafem dixit. 
Cic. Fat. 5. — Hoc praeceptum non tam acutum est , 
quam necessarium , magisque monitoris non fatui , 
quam eruditi magistri. Cic. Or, II. 24. — Fatuus es et 
amens. Cic. Deiot. 7. 

196. Amens, demens, furens, vesanus, Insanus, veeors, 
exeors, rabidus, dellrus. 

Amens, insensato, e demens, folle, esprimono 
uno stato non continuo, ma passaggero dello spirito. 
lu'amentia e dementia esprimono uo*assenza o inattivi- 
tà della mente — affectionem animi lumine mentis 
carentem nomin^verunt amentiam eandemque demen- 
TiAM. Cic. Tusc. III. 5. — distinguonsi per altro , dap- 
poiché Yamentia si presenta come passiva, come un 
non uso della mente , precisamente come nello sba- 
lordito e stordito, la dementia al contrario come 
attiva, cioè con un uso sconvolto della mente , come 
p. e. in colui che è fortemente adirato. F'uy'or , 
furore, esprime lo stato di straordinario esalta- 
mento dello spirito, perciò dicesi anche furor 
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poeticus. Insanus e vesanus (in Cic. rarissimi) espri- 
mono relativamente al conoscere ciò che excors e 
vecors esprimono quanto aH’appetito; se non che i pri- 
mi due hanno inoltre un significato più generico. In- 
sanus, pazzo, ed excors, sciocco, sono inoltre i due 
vocaboli più deboli, non facendo essi che togliere i due 
concetti di sanus e (bene) cordatus; vesanus, frenetico, 
e vecors, furente, sono più forti, rappresentando 
l’opposto positivo di sanus e cordatus. Il ràbidus (in 
Cic. rabiosus ) dimostra la sua assenza di spirito con 
ostili aggressioni, ripetute ed irragionevoli contro 
altri (come nell’idrofobia de’cani), rabbioso. Be- 
lirus, deliro, delirante, dicesi colui la cui attività 
mentale per la crescente debolezza ditenta mal- 
ferma, come specialmente nella vecchiaia {senilis stul- 
titia delirano appellari solet. Cic. Sen. 11). 

Pater igiiur amens , qui odisset eum sine causa , 
quem procrear at. Cic. Rose. Am. 14. — Periculi ma- 
gnitudine AMENS aique attonitus. Curt. VI. 9. — In 
tranquillo tempestatem adversam optare, dementis est. 
Cic. Off. I. 24. Negai sine furore Democritus quem- 
quam poetam magnum esse posse ; quod item dicit 
Plato. Cic. Divin. I. 37. — Hominem furentem exsul- 
tantemque continui Cic. Harusp. 1. — Furor in sa- 
pientem cadere potest , non potest insania. Cic. Tusc. 
III. 5. - Omnia ira militaris prope vesano impetu 
egit. Liv. IX. 13. — Quis est tam excors , quem ista 
portenta moveant ? Cic. Tusc. I. 6. — Ego te non ve- 
coRDEM, non FURiosuM, non mente cafdum (cioè amen- 
tem), non tragico itlo Oreste dsmentiorem puteml Cic. 
Pis. 20. — Nihil ne in ipsa quidem pugna iracunde 
RABiosEVE fecerunt. Cic. Tusc. IV. 22. — Hecuba prop- 
ter animi rabiem fingitur in canem esse conversa. Cic. 
Tusc. III. 26. — Hannibal dixisse fertur , multos se 
DELiROs senes vidisse, sed qui magis quam Phormio 
DELiRARET nemincm. Cic. Or. II. 18. 

fOV. Mescias, Inscins, ig^narns, Iniperitus, radi». 

I 

Nescius, ignaro, esprime una semplice negazio- 
ne di sapere, e non già come qualità permanente , ma 
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solo per un caso speciale; inscius , ignorante, al 
contrario è colui la cui ignoranza si considera come 
qualche cosa di positivo e permanente. Perciò il 
nescius può esserlo anche senza taccia, laddove 
Vinscius è sempre biasimevole, dappoiché l’igno- 
ranza di questo riguarda cognizioni comuni, e quel- 
la del nescius fatti particolari; V inscienlia , a 
sufficienza di mente, si toglie esaminando e ri- 
flettendo, e la nescientia togliesi con notizie ed 
ammaestramento. È qui a notare che Cic. non ado- 
pera mai nescius col gen ma sempre con una negazio- 
ne. Ignarus ed imperilus riguardano oggetti la cui co- 
noscenza si acquista non tanto col pensare quanto 
coll’osservazione esterna. Il vocabolo più forte è 
igna'rus', dappoiché esso dicesi di chi nemmeno per una 
sola volta ha veduto l'oggetto, che anzi lo ignora 
del tutto , e per conseguenza dice sempre rapporto al 
conoscere (connesso con nasse), laddove imperilus k 
quegli che non ha osservato abbastanza spesso o 
con vantaggio pel suo modo di agire, traducesi 
adunque per inesperto. 

Iratuni te regi heiotaro fuisse , non crani nescii. 
Cic. Deiot. 3. — DisHnguimus artiflce'/n ab inscio. Cic. 
Ac. II. 22. — Non sum inscius esse uìilitatem in histo- 
ria. Cic. Fin. V. 19. — Non sum nescius , ista inter 
eos dici et disceptari solere. Cic. Or. I. 11. — Quod eral 
sensu comprehensum , si ita erat comprehensum , ut 
convelli ratione non posset, scientiam; sin aliter , in- 
sciENTiAM nominabat. Cic. Ac. I. 11. — Non sum tam 
indoctus, iGNARUS^MC rerum. Cic. Phil. II. 15. — Garbo 
IGNARUS legum fuit. Cic. Or. I. ^.—Haec res oratorem ab 
IMPERITO dicendi iG'iiKRoque distinguit. Cic. Or. III. 44. 

Imperilus trovasi anche assoluto, ma non così igna- 
rus ; cosi imperilus homo , imperita multitudo. Cic. 
Flacc. 7. Mur. 29. ed altrove. Ancor più forte di tutti 
è rudis , significando la ignoranza come una rozzez- 
za di spirito. 

Epicuruni hebetem et rudem dicere solent Stoici. Cic. 
Divin. II. 59.— Rudis rerum omnium , in iure civili. 
Cic. Flacc. 7. Or. I. 10. 
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198. Iicuoratio, ig'noraDtia, inscitla, laseientia. 

I primi due riguardano gli oggetti deH’osservazio- 
ne, i due ultimi più quelli del pensiero. Ignorano 
esprime la non conoscenza come fatto particolare, 
la non conoscenza come stato permanen- 
te, perciò spesso ha la idea accessoria della propria 
colpa, e del biasimevole 1); in Cic. però non tro- 
vasi che in un sol luogo sospetto. Inscitia, ignoran- 
za, è la incapacità ed inflessibilità permanente dello 
spirito, l’astratto Ai inscius; inscienHa, '\\ non sapere, 
riguarda casi speciali, come opposto di se lentia , ed 
esprime spesso più un sapere incompleto che un 
non sapere totale; è dunque quasi l'astratto di nescius, 
non essendo adoperabile nescienìia, nè trovandosi adope- 
rata nescitia. Nemmeno imperitia trovasi usata in Cic. 
ma in suo luogo avvi ignorano. 

Causarum ignoratio in re nova mirationem facit , 
Eadem ignoratio si in rebus usiiatis est , non mira- 
vnur. Cic. Divin. II. 22. — Medebor tum salietati, tum 
iGNORANTiAE lectonim. Nep. Pel. 1. — Zeno guod erat 
sensu compreliensum , id ipsum sensum (immagine) 
appellabat , et si ita erat compreìiensum , ut convelli 
ratione non posset, >cientiam; sin aWer, inscienti.am 
nominabat... Sed inter scientiam et inscientiam com- 
prehensionem Ulani collocabat {ì\ capire, come prin- 
cipio del sapere). Errorern autem et temeritatem 
et iGNORANTiAM a virtute sapientiaque removebat. Cic. 
Ac. I. 11. — Inscitia temporis est eius , qui non cogi- 
tai, quid tempus postulet. Cic. Off. I. 40. — Ego barba- 
rorum inscitiam neglegam. Cic. Fam. IX. 3. — Hoc 
constai, INSCIENTIAM illius, cui res non suppetat, non 
esse laudandam. Cic. Or. IH. 35. 


1) Ignorantia riveste il concetto di una colpabilità ogni qual 
volta essa proviene da non curanza di sapere , e quando 
l’oggetto da conoscersi è intimamente connesso collo stato o 
colla condizione del conoscente. 
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t99. Bonus , probus, frngl, honeotuo. 

Bonus indica in genere come il nostro buono una 
qualche perfezione. Fra gli uomini si distingue il bonus 
dal bene moratus, in quanto quello esprime in un sol 
concetto ed in genere la buona natura il carattere e lo 
sviluppo di questo , laddove il bene moratus riguarda 
più una bontà acquisita che l’indole buona: perciò bonus 
ha anche un significato più esteso di bene moratus. 
Probus è più debole , manifestandosi la probitas quasi 
del tutto negativamente, non avendo o non fa- 
cendo il torto. Frugi (detto solo degli uomini) espri- 
me una specie particolare di bontà, in quanto essa si 
manifesta sotto l’aspetto di una modesta ma utile 
virtù, sobrio, temperato. Homo frugi dicesi un 
uomo relativamente alla vita ordinaria e pratica ; 
homo probus relativamente alla moralità. La qualità 
positiva della morigeratezza, parlandosi di uomi- 
ni e di azioni, si esprime con moralmen- 
te buono, come ciò che fa e contiene il vero e pro- 
priamente detto onore. 

Bondm defìnivlt Biogenes id quod esset absolutum.Gìc. 
Fin. III. IO. — Non est viri boni errare et diligere , 
guod per se non sit diligendum. Cic. Leg. I. 18. — 
Audivi saepe, poetam bondm neminem sine inflamma- 
tione animorum exsistere posse. Cic. Or. II. 46. — Ita 
effìcitur, ut PROBI, ut bene morati, dt boni veri esse 
videantur. Cic. Or. II. 43. — Res probae, probdm wo- 
vigium. Cic. Or. 51. Acad. II. 32. — Frugi hominem 
dici non multum laudis habet in rege. Cic. Deiot. 10. — 
Caelius se esse hominem frdgi vult probare, non quia 
abstinens sit {nani id ne mentiri quidem poterai), sed 
quia utilis multis, i. e. fructuosus, unde sit dieta fru- 
galitas. Quint. Or. I. 6. 29. — Graeci frugi homines 
%pnor,>3v5 appellant, i. e. tantummodo uHles-, at fruga- 
litas potei latius. Cic. Tusc. III. 8. -Honestum etiam- 
si a nullo laudetur, vere dicimus natura esse laudabile. 
Cic. Oflf. I. A.— Homines honestissimi, uomini onora- 
tissimi. Cic. 
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300. Maluf», pravus , ncfinam , (urpis. 

Malus è l’opposto diretto di bonus , e dinota ciò che 
di sua natura è cattivo. Il comparativo jjez’or dicesi 
di una qualità già esistente , senza considerare la qua- 
lità passata ; deterior al contrario dice una qualità so- 
praggiunta 0 piuttosto sottentrata ad un’ altra forse 
sopportabile od anche buona; peior ^\ce confronto 
di una cosa con un'altra, la quale può essere anche 
buona; un uomo cattivo coH'andar del tempo diventa 
spesse volte peior, ma il deterior può verificarsi disgra- 
ziatamente anche in uomo buono. (Deteriores 
BON is, PEiORES ex MALis. Schal. ad Hor. carm.lll. 5. 30.). 
Pravus è l’opposto di rectus (retto, buono secondo la 
forma), perciò significa storto, pravo, cattivo di 
forma: quindi malus nel senso morale dice cattivo; 
mz, pravus, considerato sotto l’aspetto socievole, signi- 
fica scandaloso. Nequam, opposto di frugi , dicesi , 
come questo , solo degli uomini , dinota il cattivo , in 
quanto esso con ciò avversa ogni relazione e commer- 
cio , disutile, dappoco, neghittoso. Turpis è 
l’opposto di honestus, e si dice, come honestus, special- 
mente delle azioni; significa perciò moralmente 
cattivo, disonorato. 

Sunt philosophi quidam , minime mali illi quidem , 
sed non satis acuti. Cic. Off. 111. 9. — Zeno virtutem 
non posse constare dixit, si in ceteris rebus esset quid- 
quam , quod aliud alio melius esset aut peius. Cic. 
Fin. IV. 19. — Quibusdam usu verdi, ut abhorreant a 
latinis, quod inciderunt in inculta quaedam et liorri- 
da, de MAi.is Graecis latine scripta deterius. Cic. Fin. 

I. 3. — Ex bono in deteriorem conversum. Cic. Rep. 

II. 26. — Quid in dicendo rectum sit aut pravdm, ego 
iudicabo. Cic. Brut. 9. — Zeno recte facia sola in bo- 
Nis actionibus ponebat, prave, id est peccata, in malis. 
Cic. Acad. I. 9. — Fiso tanta virtute atque integrilate 
fuit, ut etiam illis optimis temporibus, quum hominem 
invenire nequam neminem posses , solus tamen frugi 
nominaretur. Cic. Brut. 13. — Non eadem omnibus 
sunt HONESTA atque turpia. Nep. praef. — UjJrwm hone- 
STUM sit an TURPE, deliperari solet. Cic. Off. I. 3. 
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SOI. Odiaiu, invidia, slmultas, livor. 

Odium è il vocabolo generico per l’odio, come dispo- 
sizione ostile permanente senza considerarne i motivi. 
Invidia dicesi l’odio per dispiacere, invidia; si- 
multas è l’odio in quanto si dimostra sotto l’aspetto di 
una politica ostilità, avversione; esso è segreto e de- 
ve ricavarsi piuttosto da simul che da simulare. Livor, 
livore, dicesi l’odio più esagerato, il quale nasce da 
passioni e consuma persino il corpo. Di tutti questi 
vocaboli solo odium può essere in taluni casi giusto e 
non vituperevole. 

Sic tecum loquar, non ut omo permohis esse videor 
quo debeo, sed ut misemcordia, qune libi nulla debeiur. 
Cic. Cat. I. 7. — Odium est ira inveterata. Cic. Tusc. 

. IV. 9. — Invidiar nnmen ductum est a nimis intuendo 
fortunam alterius. Cic. Tusc. III. 9. — Praeclaram po- 
pulo Romano refers pratiam, si propter invidiam aut 
alicuius periculi melum saluterà civium tuorum negle- 
pis. Cic. Cat. I. 11. 

Da invidia, la quale può prendersi e soggettivamente 
e oggettivamente, si distingue inridentia, prima perchè 
ha un senso soltanto soggettivo', indi perchè essa è 
solo momentanea; inoltre sembra che un tal voca- 
bolo sia piuttosto filosofico e di nuovo conio , anziché 
comune. 

Ab invidendo invidrntia recte dici potest, ut effugia- 
mus amblguum nomen invidiar. Cic. Tusc. III. 9. Vedi 
ib. IV. 8. — Multas simui.tatrs partim obscuras , par- 
tim apertas suscepi. Cic. Man. 24. — Certo sensu et ve- 
ro de nobis ne iudìceni, malevolentia et livore impe- 
diuntur. Cic. Fam. XI. 10. 

- 80 ®. nivalltas, aeiuniatio, obtreelatio. 

Rivalitas, rivalità, si limita propriamente ad espri- 
mere la concorrenza nelle relazioni amorose. Ae- 
mulatio importa un gareggiare, uno sforzarsi a raggiun- 
gere e sorpassare un altro , emulazione; V aemulus 
dinota il competitore sì nel buono che nel cattivo 
senso. obtrectatio , originario effetto sempre d’invi- 


Digitized by Google 



175 

dia, cerca di abbassare ed impicciolire un altro, locchè 
è naturalmente e sempre biasimevole; essa corrisponde 
quasi all'italiano gelosia 1). 

Obtrectare ali eri aui Ula ‘citiosa aemulatione, quae 
RiVALiTATi similis est, AEMULARi, Quid hobel utiliia'is ? 
Cic. Tusc. IV. 26. — Amare sine rivai, i. Cic. Qu. Fr. 
III. 8. — Aemui.atio dupUcifer Ula quidem dicitur , ut 
et in laude et in vitio nomen hoc sit. Cic. Tusc. IV. 
8. — Obtrectatio est aegritudo ex eo, quod alter quo- 
que potiatur eo, quod ipse concupirxrit . Id. ib. 

903. Amor, earitas, pietas. 

Amor dice anzitutto l'amore in genere, indi in 
modo speciale quell’ amore che nasce da propensione e 
simpatia, anche quando esso si manifesta sotto lo aspetto 
di passione. Caritas è propriamente l’amore che na- 
sce dall’ ap prezi azione, dal rispetto e dalla stima; 
perciò significa spesso un amor tenero da cui è escluso 
il senso, il quale spesso entra x^eWamor. Solamente la 
caritas ha inoltre un senso intransitivo, esser ca- 
ro od amato, quasi come intransitivo dal transitivo 
awor, dall’av e r caro; perciò va unito coU’apdd 

ed amor coll’ erga aliquem. Pietas esprime essenzial- 
mente e solo un amor doveroso, sia per naturali 
sia per religiosi motivi 2). 

Aut CARiTATE motentur homines, ut deorum, ut pa- 
triae, ut parentum; aut amore, ut fratrum, ut coniu- 
gum, ut liberorurn , ut familiarium. Cic. Part. 46. — 
Pro bonis vùHs lavorare, amorem magis conciliat, illa 
virtutis defensio caritatem. Cic. Or. II. 51. — Pietas 


1) Oblreclaiio dinota propriamente la maldicenza, la 
quale proviene dal dispiacere che si prova per l’altrui bene. 

2) Carilas è lo stesso che pielas, ma pielos importa un dovere, 
laddove carilas non dice che un amore spontaneo, quan- 
tunque conveniente; laonde colui che possip.le un tal a- 
more e lo addimostra verso la patria ecc. fa più del suo do- 
vere e riveste il concetto di generoso. Un tal nome, il quale 
scrivesi anche charilas , viene dal greco %rpn che vuol dire 
grazia, favore ecc. 
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est, per quam sanguine coniunciis patriaeque benevo- 
lum officium et diligens tnbuitur cultus. Cic. Inv. II. 
53. — Pietas est iustitia erga deos. Cic. N. D. I. 41. — 
lustitia erga deos religio, erga parenies pietas dicitur. 
Cic. Pari 28. — Ego omni officio acpolius pietate erga 
te ceteris satisfacio omnibus, mihi ipse nunquam satis- 
facio. Cic. Fam. I. 1. 

90'l. Benevolentia, grratla, favor, stndluni. 

Benevolentia, benevolenza, è una propensione la 
quale si fonda più sul sentimento deU’aniino che su di al- 
tro (come Tamore). Gratta e fav>or esprimono il rapporto 
di un superiore ad un inferiore, colla differenza 
che la esprime un favore come stato o dispo- 

sizione, la relazione amichevole, la predilezio- 
ne, il favor poi esprime più un'azione ossia una pre- 
dilezione efficace; perciò /«ror prende anche sovente 
l’aspetto biasimevole, ma gratta esprime per lo più 
una relazione buona. Studium dice sempre lo sforzarsi, 
occuparsi di qualche cosa, la quale per un motivo qual- 
siasi ne attira, lo zelo per una cosa ecc. 

Nihil est, quod studio et benevolentia vel amore po- 
tius efflci non possit. Cic. Fam. III. 9. — Quod studium 
et quem favorem secum attulit in scenam Panurgusì 
Cic. Rose. Com. 10. — Studium est animi assidua et ve- 
liemens ad aliquam rem applicata magna cum volun- 
tate occupano. Cic. Inv. I. 25. — Primum illud debes 
putare, in comitiis studium esse noniudicium. 

Cic. Piane. 4. ~ Certiorem te per litteras scribis esse 
factum, me cum Caesare et cum Appio esse in gratta. 
Cic. Fam. I. 9. 

90&. Pudor, pudlcitla, vereenndia. 

Pudor, pudore, esprime la idea più generica, im- 
portando esso il pudore sì prima che dopo un’azione. 
Ei dice propriamente un’avversione per un’azione 
sconcia ; la sconcezza poi può consistere in una offesa 
alla modestia, al sentimento di onore o ad altro. Pudi- 
citia, pudicizia, è il pudore o l’inclinazione ad esso 
prima di un’azione, e precisamente quando trattasi 
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di sentimento di onore e di castità. Verecundia q.oxì- 
tiene sempre un rapporto alla santità o dignità di 
sè stesso o di altri, cui si ha ribrezzo di offendere; 
un pudore pieno di rispetto; verecondia, morige- 
ratezza. 

Huc accedit summus timor , quem mihi natura pu- 
DORgwe meus attriìmit. Cic. Rose. Am. 4.— Ex hac par- 
te PUDOR pugnat, illinc petulantia-, hinc pudicitia, il- 
linc stuprum. Cic. Cat. II. 11. — Moderator cupiditatis 
PUDOR est. Cic. Fin. II. 34 . — Pudorem rubor, terrorem 
palìor consequitur. Cic. Tu se. IV. 8. — Remedia sunt 
ad tolerandum dolorem firmitas animi , turpitudinis 
verecondia, duritia virilis. Cic. Tusc. I. 26 . — Vere- 
condia deoi'um. Liv. XXXIX. 11. — Custos omnium vir- 
tutum, dedecus fugiens laudemque maxime consequens, 
verecondia est. Cic. Part. 23 . 


90G. Modestia, 'moderano, temperatio, temperautla , 

I modicus, moderatas, mediocris. 

Modestia dinota una inclinazione dell’animo, modera- 
tio un'azione. Vi sono degli uomini ai quali la modestia 
è naturale; moderaiio al contrario è un effetto del do- 
minio di sè stesso, moderazione. La moderano ri- 
chiama e riduce alla giusta misura, laddove la tem- 
perano e temperantia ottengono la giusta cosa con una 
mutazione interna (num. 63). Come la moderano na- 
sce dal contener sè stesso fra’ limiti, così la temperan- 
tia proviene da una tranquillità di animo, hz. mo- 
derano è un’azione virtuosa, la temperantia una 
virtù permanente, la quale non può ritrovarsi che 
in esseri ragionevoli, laddove la temperano generalmen- 
te altro non è che una qualità lodevole la quale 
rattrovasi eziandio nelle cose. Modicus e moderatus si- 
gnificano entrambi moderato, colui che tiene la giu- 
sta misura; ma il primo importa un moderato all' ester- 
no, il secondo dice il moderato sotto il rapporto mo- 
rale, e non di rado ha il significato del participio, cioè 
ridotto ai giusti limiti. Mediocris ha anch’esso il senso 
di moderato in quanto si avvicina al troppo poco 
0 al mezzano della nostra favella. 

SCHULTZ. " 12 
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Meam quum in ornni vita, tura in dicendo modera- 
TiONEM, MODESTiAM^we cognostis. Cic. Phil. II. ^. — Ut 
corporis temperati© , quum ea congruunt inter se , e 
quibus constamus , sanitas : sic animi dicilur , quum 
eius iudicia opinionesque concordant; eaque animi est 
virtus, quam temperantiam dicunt esse. Cic. Tusc. IV. 
13. — soleo tum temperantiam, tum modera- 

tionem appellare, nonnunquam etiam modestiam. Cic. 
Fin. III. 8. — Animus temperatis escis MODicis^we po- 
tionibus ita est affectus, ut sopito cot'pore ipse vigilet. 
Cic. Divin. I. 51. — Anfldius ita temperatis moderatis- 
que moribus est, ut summa severitas summa cum hu- 
manitate iungatur. Cic. Fam. XII 27. — Ista mediocri 
eloquentia contenti sumus. Cic. Or. II. 27. 

90Y. Superbia, luaolentia, fastun, (spirilus). 

Superbia è la superbia cioè Incoscienza o imma- 
ginazione delle proprie doti quasi queste sopravvanzi- 
no quelle degli altri. Essa non è offensiva come la in- 
solentia, l’ insolenza; perciò non pochi si fanno amico 
il superbus addimostrandosi umili e subordinati a lui. 
Insolentia è la superbia in quanto chi n* è posseduto 
abusa della sua reale od immaginaria superiorità per 
offendere altrui. Fastus, alterigia (estraneo al- 
la buona prosa), affine a fastidium, si mostra in una ri- 
pugnanza, ritiratezza superba dagli altri. Spiritus 
(nel plur.) esprime la superbia come una elevazione 
momentanea dello spirito, la quale si manifesta co- 
me forza e coraggio. 

In rebus prosperis sdperbiam , fastidium arrogan- 
tiamque magno opere fugiamus. Cic. OflF. I. 26. — lam 
insolentiam noratis hominis : noratis animos eius ac 
spiritus tribunicios. Cic. Cluent. 39. — Supercilia iur - 
dicant fastum. Plin. N. H. XI. 37. — Ariovistus tantos 
sibi SPIRITUS, tantam arrogantiam sumpserat, ut feren- 
dus non videretur. Caes. B. G. I. 33. 

90S. Pertinacia, perwlcaela, contumacia, obatlnatlo, 
peroeirerantla, constantla. 

Pertinacia inclina, come il nostro italiano pertina- 
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eia, al difettoso e biasimevole, ove il contesto non dia 
altro ad intendere. Essa consiste nel sostenere con 
risolutezza il proprio giudizio, senza opposizione ad al- 
tri. Pervicacia, caparbietà, esprime la vivacitàe l’ac- 
canimento nel difendere e sostenere il proprio pensiero. 
La contumacia, renitenza, stizza, e V ohstinatio , 
ostinatezza, contengono il concetto di una certa di- 
sposizione ostile contro un altro : la qual disposizione 
in contumacia si manifesta con un rigettare brusco ed 
offensivo, in obstinatio poi con un restar freddo 
ed impassibile a qualunque preghiera ed a qualun- 
que influenza, nel qual caso V obstinatio riveste sem- 
pre il carattere dell' ingiustizia. La libera contuìnacia 
di Socrate in Cic. Tusc. I. 29. è una versione perifra- 
sata della voce greca asyiXv.yopia. Perseverantia è la per- 
severanza nel senso buono e serio, ma per lo più re- 
lativamente ad una determinata azione; come poi stato 
permanente dell’anima e come fermezza di carat- 
tere, la perseverantia diventa conslantia, costanza. 

Libertatem non in pertinaci.a., sed in quadam mode- , 
ratione positam putabo. Cic. Piane. 39.— vir- 
tuti {xnitimum vitium reperietur... ut pertin.acia, quae 
PERSEVERANTiAE finitima est. Cic. Invent. II. 54. - Ilaec 
tua PERVICACIA et superbia coegit me loqui. Liv. IX. 
34.—Preces eius taciturna sua obstitsiatiose depressiti 
Nep. Att. 22. —Incredibile est, quanto mihi videatur il- 
lius voluntas obstinatior. Cic. Att. I. 11. — Cafom’ 2W- 
credibilem trìbuit natura gravitatem, eamque ipse per- 
petua coNSTANTiA roboravU, semperque in proposito su- 
sceptoque consilio permansit. Cic. Off. I. 30.— Hoc po- 
pulo Romano confirmo, vitam méhercule mihi prius , 
quam vim PERSEVER.ANTiAMg'we ad illorum improbita- 
tem persequendam defuturam. Cic. Verr. I. 17. 


909. Mills, lenis, piaeldns, coniis, hamanns. 


Mitis, mite, esprime la dolcezza sempre dal suo lato 
buono e benefico, come opposto di durus, acerbus. 
Lenis, benigno, esprime la dolcezza nella sua quiete 
•e passività, non malefica, come opposto di asper 
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e severns ; una degenerazione difettosa di lenifas è la 
mollitia, mollezza. Cic. Or. Part. 23. - La lenitas vien 
detta clernenlia in quanto essa si manifesta come bon- 
tà, affabilità e pieghevolezza di un potente; all’oppo- 
sto manmetudo, come carattere, significa una dol- 
cezza prodotta da prò pria o da estranea discipli- 
na. L’opposto di clemens è Cì'udelis, quello di mansue- 
ius è ferus. Vedi num. 210. 333. A lenis si avvicina 2?/a- 
cidus, placido, ma il ìdacidus non vi si manifesta es- 
senzialmente che all’esterno. riguarda anch’es- 

so essenzialmente l’esterno, ma non in quanto esso pren- 
desi per quieto, come placidus , sibbene in quanto 
riguarda la maniera di agire cogli altri; comi/as 
dice umanità, come questo vocabolo viene popolar- 
mente inteso. L’umanità poi, come s’intende da’dotti per 
perfezionamento spirituale e morale, vien rappre- 
sentata da humanilas. Da ciò siegue che il comis non 
può darsi che nel trattare con altri; V humanus 
poi può star da sè solo. 

Thucydides si posfeHus fuisset, multo malurior fuis- 
set et MiTioR. Cic. Brut. S3.—Niliil tam vidi mite, ni- 
hil tam placatum, quam tum meus frater erat in so- 
roreni tuarn. Cic. Att. V. Dolor mitior. Cic. Tusc. 
IL 22.—Sensus iudicant dulce amarum, lene aspei'um. 
Cic. Fin. II. \2—Non est iam lenitati locus; severita- 
tem res ipsa flagiiat. Cic. Cat. IL A. — Quorum irnjmni- 
tas tuae clementiae laus est, eorum ipsorum ad cru- 
delitatem te acuet oratio ? Cic. Lig. 4. Vedi Deiot. 15. — 
Illud quaero , cur tam mansuetus in senatu fuey'it , 
quum in edictis tam ferus fuisset. Cic. Phil. HI. 9. — 
Falculam ita placidum mollemque reddidi, ut niliil ia'/n 
auderet dicere. Cic. Caecin. Vò. — Quiete et pure et eie- 
ganter actae aetatis placida ac lenis senectus est. Cic. 
Sen. 5. — Comes, benigni, faciles, suaves ìiomines esse 
dicuntur... « qui erranti comiter monstrant viani » 
(Enn). Cic. Balb. \Q. — Te ipsum docébo pjrofecto , quid 
sit HUMANiTER vivcre. Cic. Fam. VII. In Miltiade 
erat quum summa humanitas, tum mira comitas , ut 
nemo tam ìmmilis esset, cui non ad evm aditus pate- 
ret. Nep. Milt. 8. 
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Sio. JLtrox, ferox, ferns, (rnx, sacvas, «rudclls, dtrus. 

Atrox , orrido, spaventevole, (da ater, nura. 
325), applicato a cose, è la qualità che si dimostra solo 
nella forma esterna, funesto, cioè annunzian- 
do col modo di apparire un disastro ma non già pro- 
ducendolo. Ferox, feroce, è una interna qualità ma- 
nifestata all’ esterno, epperò non può attribuirsi che ad 
esseri viventi. Questo distinguesi assai bene da ferus, 
selvaggio, come stato naturale (detto di persone 
e di cose) dicendo: ferus caret omni cultu, ferox ali- 
Quo culiu ; nondimeno questo aliquo dice assai più di 
quello che si crede o si desidera 1). La ferocia esprime 
propriamente lo stato o condizione in cui rattro- 
vasi r interno, la ferocitas esprime la efferatezza, in 
quanto questa si manifesta nelle azioni, come una 
fortitudo spinta fino al vizioso. Trux e truculentus so- 
no ugualmente proprietà estrinseche, ma come espres- 
sione deir interno, della intrepidezza minacciosa, 
truce, truculento, terribile. Il /eroic, esternando la 
sua ferocia in una maniera ostilmente crudele o in un 
ruvido far male ad altri, degenera in saevus, cru- 
do, spietato. Saevus distinguesi da crudelis, perchè 
questo dice il crudele in genere ed anche il crudele a 
sangue freddo, il saevus all’opposto esprime il cru- 
dele che nella sua irritazione cerca 1’ altrui dolo- 
re; perciò dicesi saevus anche delle cose , violento. 
Birus, orrendo, è, come atrox, una qualità estrin- 
seca, come nunzio funesto di- sciagure; sempre però sot- 


1) Che il ferox dica qualche cosa di meno di ferus è fuor di 
questione ; nondimeno considerato il ferox sotto 1’ aspetto del 
terrore dice qualche cosa di più dello stesso ferus, poiché il 
ferus è di sua natura innocuo, laddove il ferox, specialmen- 
te attribuito all’uomo, dice un rendersi selvaggine cru- 
dele. Il ferox è inoltre più spaventevole del trux e trucalen- 
tus, conciossiachè questi si limitano a manifestare la malvagi- 
tà della loro disposizione interna nel solo portamento , o nel 
solo volto, mentre Wferox sfogasi in azioni crudeli e spie- 
tate. Il irux atterrisce, il ferox abbatte. 
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to il rapporto religioso, almeno cosi nella prosa. Nei 
poeti esso esprime anche una durezza di cuore of- 
fensiva, laddove il durus non dice che una durezza 
passiva che non passa alle offese. 

Num me fefeUit, Catilina, res tanta, tam atrox, tam 
incrediMlisì Cic. Cat. l. Z.—Fabius repente percussus 
est ATROcissiMis Httcris, in quibus erat scriptum, fun- 
dum llerculanensem proscriptum esse. Cic. Fam. IX. 
25. — Veterani sunt fortes illi quidem, sed propter me- 
moriam rerum nimis feroces. Cic. Phil. XII. \2.-Cir- 
cumtulit TRUCEs minaciter oculos ad proceres Etrusco- 
rum. Liv. II. 10.— P. Rullus et princeps erat agrariae 
legis, et truculentius se gerebat, quam ceteri. Cic. Agr. 
II. 5.— E nell’altro luogo Agr. II. 25. Cicerone denomi- 
na lo stesso horridum ac trucem tribunum. —Ileris sa- 
ne adhibenda saevitia in famulos, si aliter tenari non 
possunt. Cic. Off. II. l.—Inde Gyarum venimus, saevo 
vento, non adverso. Cic. Att. V. 12. — Crudelis 
quum iam tortor atque ipsa tormenta defessa essent y 
finem facere noluit. Cic. Cluent. 63. — tristissima 
eocta sine capite fuerunt, qmbus nihil videtur esse m- 
Rius : proxima hosiia litatur saepe pulcherrime. Cic^ 
Divin. II. 15. 

. Petnians, procax, proterva», lasciva». 


Solo i tre primi vocaboli hanno un carattere offen- 
sivo; radi lìetulans, il petulante, discolo, si mani- 
festa in motteggi, in ripetuti assalti non necessa- 
rii, maliziosi o giocosi contro altri. petulantia ha la 
sua fonte in un’avversione naturale alla tranquillità 
ed alla pace, procacitas, importunità, ha origine 
dalla volontà; il procax è ardito ed impudente, spe- 
cialmente nel chiedere. Proteì'vitas,\d^ temerità, è 
queir ardimento il quale si dimostra in una mancanza 
d’ ogni riguardo ed offendendo i principii della mo- 
rale decenza: perciò in Cic. Cael. 12. trovansi uniti i 
due vocaboli de adulferiis , de protervitate. Lascivus 
finalmente non viene propriamente da lacessere, poiché 
esso non offre alcun’ idea di ostilità ; ma piuttosto da 
laxus ; lascivia è propriamente l’ insolenza giocosa, es- 
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sendo la leggerezza in un essere rilassato assai prossi- 
ma al gioco. 

Maledictio si petdlantius iactatur , convitium , si 
facetius, urhanitas nominatur. Cic. Cael. 3.—Infamia&ne 
metu non esse petulantes, an legum et iudiciorum ì 
Cic.Leg.1. 19. — Scio, te non esse procacem in lacessendo. 
Cic. Fam. VII. l3.—Itaqueapetendo petulantia, apro- 
cando , Id est poscendo , procacitas nominata est. Cic. 
Rep. IV. 6. — Honestas dictorum atque factorum non 
audet cuiquam aut dicto protervo aut facto nocere. 
Cic. Fin. 11. 14.— Vion liilaritate et lascivia, nec visu aut 
ioco, comite levitatis, sed saepe etiam tristes fimnitate et 
constantia sunt beati. Cic. Fin. 11. 20. 


SIS. Cupido, copiditas , libido , voluptas. 


Cupido (fem., in Orazio masch., in Cicerone solo co- 
me nome proprio del Dio, naturalmente masch.) espri- 
me solamente il desiderio transitivo, sempre però 
coll’aggiunta della cosa desiderata in genitivo; all’opposto 
cupiditas non solo adoprasi in questo senso, ma eziandio 
per esprimere un appetito come tendenza affettuosa. 
Or come la cupiditas dice un voler avere continuo ed 
inquieto , così generalmente libido importa un voler 
fare senza riguardo ad alcuna legge morale o natu- 
rale, ma solo secondo il proprio umore e capric- 
cio. La cupiditas è opposta ad un desiderio mode- 
rato, la libido ad un volere ragionevole. La vo- 
luptas , il piacere, esprime il piacere solo come un 
godimento. Nel plurale voluptates, i piaceri, sono 
opposti semplicemente alla serietà, ma libidines , co- 
me le passioni, dicono direttamente una sfrenatez- 
za della sensualità. La passione come disposi- 
zione spirituale dicesi generalmente affectio , e , in 
quanto essa perturba lo spirito, perturbaMo. 

luvenis flagràbat cupidine regni. Liv. XXI. 10. — 
Ardet ille cupiditate iusti et magni triumphi. Cic. 
Pis. 25. — Uomines benevolentia coniuncti, cupiditati- 
Bus iis, quibus ceteri serviunt, imperabunt. Cic. Am. 
22. — Pompeiurn non avaritia adpraedam aliquam de- 
vocavit, non libido ad voluptatem. Cic. Man. 14.— 
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Docemur legihus , clomitas habere libidines , coércere 
ornnes cupiditates. Cic. Or. I. 43. — Impulsu libidi- 
NUM, voLDPTATiBUS óboedìentium, deorum et hominum 
iura niolaverunt. Cic. Rep. VI. 26. 


813. Avarus, (avidus, cupidus), tenax^ sordida». 

I 

Avarus, avaro, dinota colui che non ad altro pensa 
che a sodisfare la sua sete dell’oro. Con ciò egli 
può essere anche uno sciupatore; egli vuole solamente 
aver molto, forse appunto per far uso di molto. In 
tenax all’opposto risalta meno il voler avere che il 
tener tenacemente stretto; il tenax s’indispone 
anche per le spese piccole e ragionevoli: ììparcus ^oì 
fa queste spese , ma queste solamente, e con tutta di- 
screzione. Sordidus , spilorcio, dicesi l’avaro in 
quanto egli per l’avarizia trasgredisce le leggi dell’ono- 
re e della convenienza 1). ylyfrfws non è come avarus 
tutto intento al danaro , ma ad un godimento più 
spirituale, avido. Esso esprime una forza e radica- 
zione maggiore di desiderio, laddove cwptrfws importa 
una precipitanza del desiderio istesso. Essi per altro, 
e specialmente il primo, diventano viziosi secondo la 
diversa natura degli oggetti. U avarus è desideroso 
di avere, il tenax è taccagno, il parcus è econo- 
mico, il sordidus è spilorcio. 

Avaritia est opinatio vehemens de pecunia , quasi 
valdc expetenda sit, inhaerens et penitus insita. Cic. 
Tusc. IV. 11. — Homo avarissime et spurcissime, redde 
bona sodalis fìlio. Cic. Verr. I. 37. — Illum filium fa- 
milias, patre parco et tenaci , ìiabere tuis copiis de- 
vinctum non potes. Cic. Cael. 15. — Nimis sordide 
Scopam Simonidi dixisse dicunt, se dimidium eius ei, 
quod pactus esset, prò ilio carmino daturum. Cic. Or. 
II. 86. — Vos semper appetentes gloriae praeter ceteras 


1) Noi siamo abituati a dire avaro colui che ammassa ric- 
chezze senza punto goderne ; trovando perciò avarus ne’ buoni 
classici, fa d’uopo prescindere dal vocabolo italiano, e volgerlo 
piuttosto per avido di oro che per avaro. 
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gentes atque avidi laudis fuistis. Cic. Man. 3. — Vo- 
'luptatis AViDAE libidines temere et effrenate ad potiun- 
dum incitantur. Cic, Sen. 12. — Isti Graeculi homines 
cvvinwKRScontentionissunt quam veritatis. Cic. Or. 1. 11, 

914. Serlus , severns, austertis tristis, morosus. 

ì 

Serius, serio, significa ciò che non è uno scher- 
zo;sei’crws, se vero, colui che non fa alcuno scher- 
zo. Perciò serius si dice soltanto di cose, severus 
di persone e di cose personificate. Entrambi rap- 
presentano il lato interno della serietà, cioè quanto 
alla conoscenza e giudizio. Austerus , rigido 
{detto solo di persone e di cose astratte), è colui la cui 
serietà si manifesta con un completo rigore in tutto 
r essere. Tristis e morosus dinotano entrambi una se- 
rietà biasimevole, il tristo ed il cipiglioso; nel 
tristis nasce un tal difetto da una indisposizione natu- 
rale od almeno passiva dell’animo, ae\ morosus poi 
esso nasce da una' ferma volontà di ritenere ciò che 
si è acquistato. 

Videat imprimis, quibus de rebus loquatur: si seriis, 
SEVERiTATEM adhibeat ; si iocosis, leporem. Cic. Off. I. 
37, — Aelius Tubero fuit ilio tempore vita severus. 
Cic. Brut. 51. — His non modo austeri sed multitudo 
ipsa reclamat. Cic. Or. III. 25. — Ita sit ornatus et 
suavis orator, ut suavitatem habeat auster.4.m et soli- 
dam. Cic, Am. 18. — At sunt morosi et anxii et ira- 
condi et difflciles senes. Ac morositas tamen et ea 
vitia, quae dixi, ìiabent aliquid excusationis. Cic. Sen. 
18. — In €. Laebio multa hilaritas, in Scipione vita 
tristior erat. Cic. Off. I. 30. 


915. Gandiam, laetUia , hliaritas. 

Gaudium, il gaudio, la gioia, esprime tali senti- 
menti in una maniera più interna che non gli altri due 
vocaboli ; riguarda semplicemente il godimento in- 
terno dell’anima. Laetitia ed hilaritas si manifestano 
anche all’esterno; laetitia è sempre effetto di una 
circostanza speciale, l’allegrezza, il giubilo; la hi- 


l 
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laritas airopposto, l’ilarità, non è la gioia momen- 
tanea, sibbene una disposizione permanente ed una in- 
clinazione naturale all’allegria. La ìiilaritas è 
sempre una cosa piacevole, la laetitia, trascendendo al- 
cune fiate , all’esterno , i limiti di una gioia posata, 
viene da Cic. notata per viziosa, Tusc. IV. 31. Si potrà 
quindi piangere per troppo gaudium , ma non mai per 
laetitiam 1). 

Voluptas etiam dicitur In animo; non dicitw' laetitia 
nec GAUDIUM m corpore.G\c.¥'m.li;A.—Eodemvitio est 
effusìo animi in laetitia, quo in dolore contractio.Cìc. 
Tusc. IV. ^\.—Hic iu qua laetitia perfruereì quibus 
GAUDiis exsultaMs ? quanta in voluptate bacchahere , 
quum in tanto numero tuorum neque audies virum bo- 
num quernquam neque videbis? Cic. Gat. I. \0.—Nunc hi- 
LARiTAS illa nostra et suavitas, quae te praeter ceteros 
delectabat, erepta mihi omnis est. Cic. Fam. IX. 11. — 
La serena frons (preso dalla serenitas coeli) nasce dal 
sentimento di un cuore innocente e puro. 

sto. Amoenus, iucnodas, gratus, acceptus, gratioans, dnicls, 

saavis. 

Amoenus, ameno, delizioso, dicesi di quelle cose 
le quali piacciono per le loro bellezze e specialmente 
se tali bellezze sono naturali. lucundus {iuvicundus 
cioè iuvans) dicesi relativamente alla consolazione 
che produce, poi relativamente al pregio vero,, 

amabile, caro, grato. (Grata sunt , quae ìiabere 
nos praestat , quam carene , licei iucunda non sint. 
Porceli.). Inoltre il solo gratus\ra.ì\ significato attivo 
e passivo in pari tempo, riconoscente e degno di 
riconoscenza 2). Come graius riguarda il sentimen- 


1) Il gaudium suppone sempre un motivo ragionevole 
od almeno come tale considerato. La laetitia è tante volte effetto 
di una semplice impressione spirituale, che si manifesta all’ester- 
no. La ìiilaritas procede dal carattere di certe persone. 
Laonde si può essere laelus senza essere hilaris e viceversa. 

2) Noi diciamo in italiano grato o riconoscente per 
graius attivamente preso, e grato, piacevole, caro per 
graius preso nel suo significato passivo. 
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to, così acceptus riguarda esseuzialmente la esterna- 
zione del sentimento istesso nell’ accettare e tratta- 
re, accetto, Gratiosus è ancor più vigoroso (detto 
di persone) , favorito 1). Dulcis e suavis , dolce, 
hanno solo figuratamente il significato di piacevo- 
le, gradito. Essi dinotano principalmente: suavis 
ciò che fa bene all’olfatto, dulcis ciò che fa bene al 
palato (ciò che riguarda il senso della vista suol dirsi 
ordinariamente venustus). Perciò suavitas dice alcun 
che di gradito per la percezione , laddove dulcedo ap- 
partiene più al senso interno; il suave per la sua soa- 
vità è piacevole, il dulce attira. 

Hac insula niìiil est amoenius. Cic. Leg. II. 3.— Ista 
veritas etiamsi iucukda non est , mihi tamen grata 
est. Cic. Att. III. 24. — Amor tuus gratus et optatus; 
dicerem-a. iucundus », nisi hoc verhum in omne tem- 
pus perdidissem. Cic. Fam. V. 15. — Quod approharis, 
id GRATUM ACCEPTUMQUE hobcndum. Cic. Tusc. V. 15.— 
Pythius ut argeniarius apud omnes ordines erat gra- 
tiosus (sempre coWapud aliquem o in aliquo loco, gli 
altri invece col dat.). Cic. Off. III. 14. — Oratione 
Loelii nihil est dulcius. Cic. Brut. 21. — Saepe ex me 
audierai, quam su.wis esset inter nos et quanta coniun- 
ctio.. Cic. Fam. XIII. 26.— Dulcedo iracundiae, honoris 
et pecuniae , Cic. — legis agrariae , Liv. — Suavitas 
cibi, odorum, coloris, vocis, sermonum , humanitatis , 
morum. Cic. 

Come opposti di suavis e dulcis debbono considerarsi 
acerbus ed amarus, l’uno relativamente all’acutezza, 
l’altro alla spiacevolezza dell’impressione; inoltre il 
primo adoprasi più comunemente nel senso figur. di 
rigoroso, il secondo è più generalmente usato perla 
lìngua. 

Conveniet in exigendo non acerbum esse. Cic. Off". 
II. 18, — Animai sentii et dulcia et amara. Cic. N. 
D. III. 13. 


1) Graliosus è anche attivo e passivo. Come attivo esso dice 
cortese, gentile, garbato; come passivo poi dice fa- 
vorito, ben accolto ecc. 
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^lY.Gratlas agrere, gratiam habere, (gratias e) gratiam reftrre. 

Gratias agere dicesi quando si ringrazia manifestando 
col contegno e colle parole la propria gratitudine; 

/iafeere dice la gratitudine che si conserva nel 
sentimento senza esternarla ; gratiam referre 
adoprasi quando si ringrazia ricompensando con 
azioni. Il primo corrisponde all’italiano ringrazia- 
re, il secondo ad esser grato, il terzo a contrac- 
cambiare il beneficio, render la pariglia. Non 
si può dire gratiam agere, nè gratias habere, ma solo 
col verbo referre si può unire il nome indifferentemente 
di nùmero singolare o plurale. Il gratiam referre vuo- 
le dopo di se il PRO aliqua re, gli altri due si unisco- 
no col quod o qui. Il ringraziamento dicesi gratia- 
7'um actio. Cic. Fam. X. 19. 

Incredibile est, quas mihi gratias omnes agant. Cic. 
Fam. XIII. 28. — Tu mihi non modo habuisti gratiam, 
veruni etiam cumulatissime rettulisti. Cic. Fam. V. 
11. — Inops etiamsi referre gratiam non potest , iia- 
BERE tamen potest. Cic. Off. II. 20. — Vedi Marc. 11. 
Phil. III. 2. 

9IS. Qaesias, qalritatio, querela, querimonia. 

Questus e quiritatio (vocabolo ancor più raro del pri- 
mo) sono piuttosto prorompimenti che espressio- 
ni di dolore, lamenti , i quali si comprendono più al 
tono della voce che al senso delle parole, i lai. Questus, 
lamento, riguarda più il fatto particolare, qui- 
ritatio è un lamento continuato e coxd\xso. Querela 
e querimonia dinotano il lamento come espressione 
intelligibile del dolore , con questa differenza, che 
querimonia dice una lagnanza giusta e seria come 
atto della mente; querela àlee il malcontento, una 
lagnanza commuovente, più come atto del senso, e 
perciò adoprasi anche nel senso biasimevole. 

Qui questus, qui maeror dignus inveniri in cala- 
mitate tanta potest ? Cic. Quint. 30. — Fuga comitum 
et quiritatio facta est , et tumultus tota urbe discur- 
rentium cwm luminibus. Liv. XXXIII. 28. — Superiori 
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epistolae quod respondeam nihil est. Cic. Qu. Fr. Ili, 
8. — Hanc prope iustam patriae querimoniam deteestor 
a me atque deprecar. Cic. Cat. I. 11. 


919. Felix, beatus, fortanatns, prosperus, fanstus, 

seeundus. 


Il significato più generico lo ha felix (che ha per op- 
posto diretto infelix) , felice, in senso transitivo 
ed intransitivo, cioè apportante felicità, e chi si 
sente felice, e ciò tanto della felicità interna quanto del- 
l’esterna. Così la felicità, come qualità di un uomo a cui 
il destino ordinariamente ed in modo speciale favorisce, 
dicesi felicitas. Beatus e fortunatus hanno a preferen- 
za un significato passivo od intransitivo, ma la fe- 
licità del beatus è il risultato di bontà e contento 
interno, beato, quella del fortunatus è un favore 
del destino, fortunato. Beatus ha un opposto in 
miser , misero; fortunatus lo ha in infortunalus , 
sfortunato. Cic. Att. II. 24. 4. — Prosperus, faustus 
e secundus hanno solamente un senso transitivo , ap- 
portante felicità (rallegrante); essi però non si dicono 
che di cose. Prosperus riguarda principalmente 'il ri- 
sultato 0 la fine di una cosa o di un’impresa, lad- 
dove secundus non. dice che un favorire e promuo- 
vere durante la impresa, favorevole. dinota 

sempre . qualche cosa di religioso ed esprime sempre 
la felicità come una grazia degli dei. Secundus ha il 
suo opposto in adversus , il quale però come asper si 
oppone eziandio a prosperus. 

Nulla potest in scelere esse felicitas. Cic. Phil. IL 
24. — Illum videtur felicitas , qua semp»er usus est , 
^indicasse. Cic. Brut. 96. — Ea res fauste , feliciter 
PROsPEREgwe erenit. Cic. Mur. 1. — Nulla alia ìiuic 
verbo, quum reatdm dicimus, subiecta notio est, nisi 
secretis malis omnibus cumulata bonor'um compiexio. 
Cic. Tusc. V. 10. — Asotos bene quidern vivere, ai bea- 
te nunquam dixerim. Cic. Fin. II. 8. — Nihil insipiente 
FORTUNATO intolerobiUus . Cic. Am. 15. — 0 fortunate 
adolescens, qui Eomerum viriutis tuae praeconem im- 
veneris. Cic. Arch. I. — Omnibus rebus agendis, quod 
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bonum, faustum, felix, FORTUNATUM^we sit, praefàban- 
tur, Cic. Divin. I. 45. — Qvum prospero flatu fortunae 
utimur, ad exitus pervehimur optatos. Cic. Off, II. 6.— 
QuU unquam tam seconda contione legem agrariam 
suasit, quam ego dissuasi? Cic. Agr. II. 37. — Res se- 
CUNDAE ; auspicia seconda. Cic. Divin. I. 15. — Diago- 
ras aliquando dixit, ad prosperam ADVERSAMt'e fortu- 
nam qualis sis aut quemadmodum 'cixeris nihil inte- 
resse. Cic, N. D. III. 37. — Epicurus docet , nihil esse 
PROSPEROM nisi voluptatem , nihil asperom nisi dolo- 
rem. Cic. Fin. I. 21. 

990 . Casus, fors, fortuDa, fatum, sors. 

Casus importa il caso come semplice avvenimento 
esterno che non si attendeva, e per lo più dinota qual- 
che disgrazia. Fors al contrario rappresenta la sor- 
te come un essere il quale senza alcuno scopo fa 
accadere ciò che non si attende, fortuito. Ancor 
più come un essere è fortuna, la fortuna, la quale 
non pure senza alcuno scopo produce avvenimenti inat- 
tesi, ma dippiù lo fa favoreggiando altri, ed altri oppri- 
mendo. Quando adoprasi forte, fortuna, dinotasi sempre 
un felice avvenimento. All’opposto de’ tre mento- 
vati vocaboli fatum il fato non esprime alcun che di 
arbitrario e capriccioso, ma delle leggi supe- 
riori misteriose e necessarie. Sors, la sorte, è 
ciò che a ciascuno spetta secondo il destino; indi 
esprime eziandio la determinazione del caso dietro con- 
trassegni anteriormente stabiliti. 

Quid est aliud sors, quid fortuna, quid casus, quid 
eventus , nisi quum sic aliquid cecidit , sic eoenit , ut 
rei non cadere atque evenire potueritì Quomodo ergo 
id, quod temere flt , caeco casu et volubilitate fortu- 
NAE, praesentiri et praedici potesti Cic. Divin. I. 6.— 
Quid est tandem, quod casu fieri aut forte fortuna 
putemus ? Cic. Divin. II. 7. — Non solum ipsa fortuna 
caeca est, sed etiam plerumque efficit coecos, quos com- 
plexa est. Cic. Am. 15. — Stoici omnia fato f.eri di- 
cunt. Cic. Fat. 15.— Quaestorem habes, non tuo iudi- 
cio delectum, sed quem sors dedit. Cic. Qu. Fr. I. 1. 
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3. — Verri sorte provincia Sicilia ohvenit. Cic. Verr. 
II. 0. — Fatum id appjello, quod Graeci eiVipaev-nv id esty 
ordinem serìenique causarum, quum causa causae nexa 
rem ex se gignat. Cic. Divin. I. 55. 

991. Ang^or, anxietas, cura, solltcltudo, aegrimonta. 


Angor, angoscia, ed affanno , sono sen- 

timenti che provansi nel timore de’ sinistri eventi, 
cura e sollicitudo, cura e premura, si hanno per o 
contro gli stessi, aegrimonia, afflizione, nasce da 
essi. Angor ed anxietas esprimono solamente un timo- 
re irrequieto; cura e dinotano un timo- 

re sperante, perciò dicono per lo più un qualche rap- 
porto a’ mezzi da adoperarsi contro il male; aegrimo- 
nia esprime quello stato di sofferenza che succede 
nell’animo dietro l’avveramento della disgrazia. Inoltre 
angor, come ira, è uno sconcerto momentaneo; anxie- 
tas, come iracundia, una disposizione permanente, 
un’ inclinazione all’ an^or. Cura h un'attività della 
mente, perciò adoprasi • anche a significare una cura 
tranquilla; sollicitudo esprime un prender parte 
concitato ed un’attività dell’animo, il quale va sca- 
vando i motivi di temere e sperare , anziché 
opporsi attivamente al male. L’opposto di cura è incu- 
ria, la noncuranza, qual difetto di precauzione, la 
trascuratezza; l’opposto di sollicitudo è securitas, 
la spensieratezza, come tranquillitàdi animo. 

In aliis ANXIETAS, unde anxii, in aliis iracundia di- 
citur , quae ab ira differì , ut differì anxietas ab an- 
gore: neque enim omnes anxii. Qui anguntur aliquan- 
do ; nec , qui anxii, semper anguntur. Cic. Tusc. IV . 
12. — Difficilis est cura rerum alienarum. Cic. Off. I. 
9. — Horum res et fortunae curae vobis esse debent. 
Cic. Man. 7. — Istud malum ferrem graviter, si nome 
AEGRiMONiAB locus esset. Cic. Att. XII. 38. — Sollicitu- 
DO est aegritudo cum cogitatione. Cic. Tusc. IV. 8. — 
Vituperanda est rei tam necessariae tanta incuria. Cic. 
Am. 23. — Democriti securitas , quae est animi tam~ 
quam tranquillitas. Cic. Fin. V. 8. 
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*8*. Dolor, aemtuua, niolesila, iabor, opera. 

Dolor è soltanto intransitivo, il dolore come sensa- 
zione che può sopportarsi tranquillamente e tal- 
volta anche di buon animo. Aeru'mna è sempre congiunta 
con un abbattimento che travaglia, come lo 
stento, e riceve perciò spesso il significato di una e- 
sterna miseria; molestia invece, molestia, espri- 
me più la gravezza del peso che la sensazione e la 
disposizione dell’animo. Lahor, l'applicazione non 
ha per sè stesso alcuna idea di dolore; lahorare, 
soffrire, dinota uno stato permanentemente cattivo’ 
un esser travagliato, nel qual caso non è neces- 
sario che abbia luogo il dolere, poiché questo non im- 
porta affatto un esser tormentato in genere. Nel 
senso di lavoro il làbor si distingue da opera, dal per- 
ché lalor esprime l’attività per sé stessa, opera la pe- 
na, lo stento, 1 attività pel fine, e financo l' aiu t o 
istesso. Il lavoro come qualche cosa realmente compiuta 
o supposta come tale non dicesi Iabor, ma opus. 

Aerumna est aegritudo laboHosa ; dolor aegritudo 
crucians. Cic. Tusc. IV. 8. — Interest aliquid inter l.a- 
BOREM et DOLOREM. Sunt finitima omnino , sed tamen 
differunt aliquid. Labor est functio quaedam (attivo) 
vel animi rei corporis , gravioris operis et muneris ; 
dolor autem motus asper in corpore, alienus a sensi- 
bus... Quum varices secabantur C. Mario, dolebat ; 
quum aestu magno duceMt agmen, laborabat. Consue- 
tudo laborum perpessionem dolorum efficit faciliorem. 
Cic. Tusc. II. 15. — Virtutis tanta praestantia est, ut 
ubi virtus sif resque magnae et summe laudabiles vir- 
tute gestae, ibi esse miseria et aerumna non possit, ta- 
men LABOR possit, possit MOLESTIA. Cic. Fin. V. 32. — 
Res est magni laboris. Cic. Or. I. 33. — Mea opera 
Tarentum recepisti. Cic. Sen. A. — Ri Jiac arie tu plus 
operae laborisque consumpsisii. Cic. Or. I. 55. 

Aef^ritudo, aegrotatio, morbus. 

Aegritudo, afflizione, importa essenzialmente an- 
che una infermità dello spirito ; V aeger si sente ma- 
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lato ; e poiché questo può verificarsi eziandio senza una 
malattia riconoscibile del corpo, perciò un tal vocabolo 
dinota spesso un’ infermità solamente dell’ animo. 
Aegrotatio, la malattia, significa la infermità sogget- 
tiva, come stato d’ infermità dell’ il/or&ws in- 
vece dinota la infermità come oggetto ed in un senso 
assai generico. In si ha riguardo più alla mor- 

te che ne può seguire, in aegrotatio più aH’attuale sof- 
ferenza. Figuratamente poi si dicono entrambi del- 
lo spirito , ma sempre colla stessa differenza del parti- 
colare e del generico. 

Praeclare nostri molestiam, sollicitudinem , angorern, 
propter similitudinem corporurn aegrorum, aegritudi- 
NEM, nominar ey'unt... aegrotatio tn corpo- 

re, sic AEGRiTUDO m animo est,.. .Causa morbi inventa, 
medici curationem esse inventam putant. Cic. Tusc. 
III. \ti. — Nunc novo quodam morbo civitas moritur. Cic. 
Att. II. 20.— Morbum appellant totius corporis corrup- 
iioneni; aegrotationejii morbum cum mibecillitate ; vi- 
tium , quum partes corporis inter se dissident. Cic. 
Tusc. III. 13. 


Salns, valetndo, sanitas , (saluber, salutaris). 


Salus non ha il significato speciale di sanità; esso è 
sempre più generico, ed esprime il benessere non pu- 
re del corpo, ma altre*! di tutta intiera la esisten- 
za. Valetudo è 1’ opposto di aegrotatio, è, come questo, 
soggettivo, e dice come uno si sente ; epperò im- 
porta propriamente Tesser sano, e si unisce per lo 
più agli aggettivi firma , bona , optima etc. Essa non 
è per altro che la semplice costituzione del corpo ; 
chè dell’ anima non può dirsi che con speciale arditez- 
za, come iracundi sunt constituti quasi mala valetudi- 
ne animi. Cic. Tusc. IV. 37. (hanno quasi un’anima 
malfatta). Sanitas, la sanità, esprime più Tesser 
sano che il sentirsi tale, ed è 1’ opposto di morbus, 
quantunque non sia tanto oggettivo quanto questo ; 
il sanus si oppone aegrotus ed aeger , pri- 
mieramente in quanto esprime la sanità del corpo, 
indi poi specialmente in quanto dice la sanità del- 
SCHULTZ. i3 
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r anima ; sanitas da Cic. viene attribuita quasi esclu- 
sivamente all’ anima, da altri poi, e segnatamente da- 
gli scrittori tecnici, dicesi anche del corpo. 

Ille medicis suis non ad salutem, sed ad necem uti- 
tur. Cic. Harusp. \Q.— Nulla salus maior rei puhlicae 
inveni'H jmtest. Cic. Verr. I. 2. — Valetudinem tuam 
conflrmatam esse a vetere morbo paudeo. Cic. Att. X. 
17. —Valetudinem amwemw. Cic. Fam. IX. \ 9 >. — Ut cor- 
poris temperai io, quum ea cong/'uunt inter se, e qui- 
bus constanms, sanitas : sic animi dicitur, quum eius 
iudicia opinionesque concordant. Cic. Tusc. IV. 13.— 
Altri fanno la interpunzione seguente : e quibus consta- 
mus: SANITAS sic animi dicitur etc.— Sanitate ossìs fl- 
nitur dolor. Cels. Vili. 8. - Pravarum opinionum con- 
turbatio sanitate spoUat animum MORBis^we perturbai. 
Cic. Tusc. IV. 10.- Sana 7 ?ars corporis. Cic. Sest. 65.— 
Medicamento sanum fieri. Cic. Off. III. 24. 

Come sinonimi di sanus debbono considerarsi anche 
saluber e salutaris : sanus è sempre intransitivo , 
gli altri due transitivi; saluber è lo stesso che sa- 
nitatem afferens , salutaris è lo stesso che salutem 
afferens, salvus è il salutis particeps. 

Loci aia sunt salubres, alii pestilentes. Cic. Fat. 4.— 
Haud scio an melius fuerit, rationem, quoniam pesti- 
fera sit multis, admodum paucis salutaris , liumano 
genen non dari omnino , quam tam munifice et tam 
large dari. Cic. N. D. III. 27.—^ mbis (iurisconsultis) 
SALUBRITAS quacdovn, ab iis, qui Uleunt, salus ipsa pe- 
titur. Cic. Mur. Vò. — Bionysius ea commiserat , ut 
vus esse non jìosset, si sanus esse coepisset. Cic. Tusc. 
V. 21. Vedi Phil. II. 35. 


995. Salva», incolumi», sospcs, integer. 


I primi tre dicono sempre il rapporto ad un perico- 
lo che si sfugge, il che non è necessario in integer\ in- 
di soltanto integer e salvus si riferiscono a cose ed a 
• persone, gli altri due esclusivamente a persone. I- 
noltre salvo, conservato, sano, esprime es- 

senzialmente resistenza stessa; incolumis , incolu- 
me, intatto, le condizioni dell’esistente come in- 
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tatte ; al primo si oppone distrutto, al secondo dan- 
neggiato. Sospes, salvo, dinota colui che è conser- 
vato per una forza superiore , epperò esso è usato 
specialmente da’ poeti. Jnfeoer è ciò che resta ancora 
intatto nel suo essere primitivo, perciò immutato, in- 
corrotto, sì materialmente che moralmente. 

Omnes socios salvos praesfare lìoteramus. Cic. Man. 
18. — Hoc salvo iure nostrae veteris amicitiae f acero non 
poiui. Cic. Fam. XIII. 11. — Ne sirn salvus. Cic. Att.XVI. 
13. quasi lo stesso che ne vivam. — Civcs sint incolu.mes, 
florentes. Cic. Man. 34. — Se et salvum et incolumem es- 
se vult. Cic. Fin. IV. 81. —Itlos sospites ad suos restituU 
Liv. II. 13. Natura movet infantem , ut ixtegrum se 
^M.Yimque velit. Cic. Fin. II. IL— Integram famem ad 
orum afferò. Cic. Fam. IX. 2b. — Tota oratio nostra om- 
nem siM /Idem incorruptis atque integris testihus con- 
firmat. Cic. Fin. I. 2\.—Rem integram ad reditumsuum 
iussii esse. Cic Off. II. 23. — Vita integerrima. Cic. 
Piane, t. 


Dcbills, inibcclllas, iuOrmo», iavalidus. 


DeMlis ed irnhecillus (anche imhecUlis) dicono qualche 
cosa di positivo; gli altri due non fanno che negare 
la forza 1). Bebilis si fa derivare comunemente da de 
(adoperato molte volte per in) ed halnlis, epperò il suo 
primo significato sarebbe inabile, non pieghevole, 
attratto, ed esprime una paralisi esteriore delle 
membra in genere , laddove mancus dice la paralisi 
speciale della mano, claudus quella del piede. Imbe- 
cillus, imbecille, esprime una debolezza proveniente 
dalla interna costruzione delle parti, perciò dicesi 
per lo più di una debolezza dello spirito, e specialmen- 


1) Debilis ed imbecillus differiscono dagli altri due dal perchè 
essi dicono una reale costruzione o costituzione , quantunque 
difettosa, epperò l’autore li determina per qualche cosa di po- 
sitivo, in opposizione ad infirmus ed invalidus, i quali non at- 
taccano la costruzione interna, ma piuttosto dinotano 
un rilassamento della stessa. 
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te se questa è naturale. Irtfirmitas è soltanto la de- 
bolezza nel sostenere; \' infìrrmis, il fiacco, soccom- 
be facilmente ad ogni assalto, ad ogni tentazione^ 
si esterna che spirituale. Invaliclus invece, impo- 
tente (non usato da Cic.), esprime la insufficienza 
di forze per menare a termine alcuna cosa. 

Ut ager , quamvts feì'iilis , sine cultura fmictuosus 
esse non potest, sic sine doctrina animus\ ita est utra- 
que res sine altera dkhilis. Cic. Tusc. II. 5. — Bonum 
est integritas coìpìoris, misera debilitas. Cic. Fin. V. 
28.— Manca ac debilis eius praetura crii. Cic. Mil. 9.— 
Mancus et omnibus membris captus ac debilis. Cic. Rab. 
perdi.l. — Marius et valetudine est et natura imbecillior. 
Cic. Qu. Fr. II. Vò.- Homo imbecillus a valentissima 
bestia laniatur. Cic. Fam. VII. — Dolores humili ani- 
mo iMBECiLLo^we ferve miserum est. Cic. Fin. I. 15. — 
Quam multi sunt, qui eani superstiiionem {somniorum) 
IMBECILLI animi alque anilis putent . Cic. Divin. II. GO.— 
Intellegebam, socios infirme animai os esse. Cic. Fam. 
XV.l. — //oc opud omnes leve et imfirmdm est. Cic. Rose. 
Com. 2. —Infirma valetudo. Cic. Brut. 58. — Ipse Camil- 
lus, iani ad munera corjjoris invalidus, vadit in ho- 
stes. Liv. VI. 8. 


39Y. Firnins, robnstus, valida», valens. 

Firrnus, fermo, e robustus, forte, robusto, sono 
qualità buone per la difensiva, e si manifestano nel 
perseverare; laddove validus, e valens, vigoroso 
e gagliardo, sono più per l’offensiva e si appale- 
sano nelle azioni e negli attacchi. Inoltre il fìrmum 
dicesi forte per la sua interna costruzione e po- 
sizione, il robustum per la solidità della sua ma- 
teria; al fìrmum si oppongono infìrmum e debile, al ro- 
bustum r imbecillum. L’ espressione ianua firma di Ov. 
Am. II. 12. 3, non dice soltanto una porta solida, ma 
inoltre ben chiusa, il che non si esprimerebbe col ro- 
busta. Entrambi questi vocaboli si adoprano altresì nel 
senso figurato; ma \' animi firmitas e l’anfmes firmus 
dipendono da convinzione e principi, animi ro- 
ì)ur ed animus robustus dalla solidità della natu- 


Digiiized by Google 


197 

ra. Anche come avverbi non si trovano usati che fir- 
me e firmiter nel rispettivo significato, laddove robuste 
rimane del tutto inammessibile. Validus e valens 
finalmente si distinguono in ciò, che la capacità del va- 
Udus si mostra nell’assieme del suo essere, quella 
del valens nel piacere ed inclinazione ad atti energici 
ed impetuosi ; non per tanto validus col suo opposto in- 
validus è in Cicerone rarissimo , valens , al contrario , 
col suo opposto ùnbecillus è assai frequente. 

I>uo corpora sunt rei publicae, unum debile, infir- 
mo capite’, allerum firmum sine capite. Cic. Mur. 25. — 
Sapientis munus est , obsistere visis assensicque suos 
firme sustinere. Cic. Fin. III. Q. — Num hoc libi ad de- 
fensionem firmius fore putasti ? Cic. Verr. V. 29. — 
Omne malum nascens facile opprimitur ; inveteratum 
fit plerumque robustius. Cic. Phil.V. 11.— 72e,<? vetustate 
ROBDST.\s calumniando volimi pervcrtere. Cic. Div. II. 

— Omnia viceris si validdm te videro. Cic Fam.XVI. 
^.~Qui mallem tantas ei vires non dedisset, quam nunc 
(ani VALENTI resisteret. Cic. Att. VII. 3. — NiMl fieri po- 
test VALENTius. Cic. Brut. \Q.—JIomo imhecillics a va- 
lentissima bestia laniatur. Cic. Fam. VII. 1. 

FÌUX.US, frag'ilis, «aducas. 

La differenza di questi vocaboli rattrovasi soltanto 
nella diversità dell’immagine : il fluxum è transitorio 
pel suo passaggio, il fragile per la sua fragilità, 
il caducuin per la sua caducità. Secondo ciò le res 
humanae possono dirsi fluxae, fragiles e caducae, come 
Cic. Att. IV. 2. Am. 27. — Gloria però si dirà bene 
fluxa e fragilis, come Sali. Cat. I, ma non mai cadu- 
ca ; corpus all’opposto si dirà fragile (e caducum), co- 
me Cic. Rep. VI. 24., ma non già fluxiirn. Caducus ha 
inoltre il senso di toccato in sorte relativamente a’ 
beni di fortuna. 

Antonium in via ìiereditatcs caducae retardant. Cic. 
Phil. X. 5. 

^^9. Vivus, aninians, vivax, vitali», vivida», vig'ca», veg'etu». 

Vivus, vivente, vivo, in antitesi con morto, è 
una esistenza vivente; animans , opposto od inani- 


! 
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mato, dice una esistenza animata. Il poetico vivaa;, 
vivace, esprime solo un essere che ha una vita assai 
vigorosa. Vìtalis nella buona prosa significa solamente 
chi dà e conserva la vita. Vividus, vigens e vegetus 
si distinguono da vivus per la gagliardia della vita 
che essi esprimono secondo qualche speciale direzione. 

Di essi poi vividus, vivace, si riferisce essenzialmen- 
te alla vita dell’ animo e del cuore, ma non trovasi 
mai usato da Cicerone ; vigens , vigoroso, dice una 
pienezza di forze si corporali che spirituali; ve- 
gètus, vegeto, svelto, importa una sveltezza intel- 
lettiva. 

Ille vivDS mali nìhil fecisset , qui moriuus curiam 
incenderà. Cic. Mil. 33.— deos ne animantes • 
dem esse concedurit. Cic. N. D. III. 4. — Caloris natura 
vimhabet in se vitalem. Cic. N. D. II. 9. — (In Camillo) 
VEGETUM ingenium in vivido pectore vigehat. Liv. VI. 

22. —Vivida odia. Tac. Ann. XV. 49. — Horum igitur 
aliquid animus est; ne tam vegeta mens aut in corde 
cerebrove aut Empedocleo sanguine demersa iaceat. 
Cic. Tusc. I. 17. — Caesar fuisse traditur nigns ve- 
GETisgwe oculis. Sueton. Caes. 45. — Ab tergo Alpes 
urgent vix integris vobis ac vigentibds transitae. Liv. 
XXI. 43. " Soli ii qui memoria vigent, sciunt , quid 
et guatenus et quo modo dicturi sint. Cic. Or. II. 

86. — Animo vigemus. Cic. Att. IV. 3. 

930 . Acer, alaeer, vehemenM. 

Acer, acuto, dicesi del corpo e dello spirito, 
sempre però con riguardo all'attività forte e penetrante 
dell’oggetto acuto su altri oggetti; esso significa acuto, 
ingegnoso e vigoroso. Distinguesi àa^acutus (num. 
190) dal perchè questo dice soltanto l’acutezza della 
mente, ed acer all’opposto dinota la forza od atti- 
vità di tutto lo spirito; perciò acutus non può 
prendere il senso di vigoroso. Come acer accenna 
essenzialmente ad una forza penetrante , cosi alacer e 
vetiemens importano principalmente il portamento in 
un’azione, come svelto, precipitoso, veemente. 
L'acre è per sè stesso solamente commendevole, poiché 
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nasce dalla forza; la vehementia poi ed anche Valacri- 
tas racchiudono più o meno un movimento di passione, 
epperò non di rado vanno soggette al biasimo. Ma a- 
lacritas non dice propriamente che una vivacità 
molto grande ed innocente, la vehemenlia una vee- 
menza ostile ma lievemente biasimevole che spie- 
gasi contro altri. 

Dii non iis escis aut potionibus vescunfur , ut aut 
nimis ACRES aut nirnis concreto^ humorea coUigant. 
Cic. N. D. II. 23. — Acerrimus ex nostris sensibus est 
sensus videncli. Cic. Or. II. 87. — AcRis memoria in 
opposizione all’ hebes. Id. ib. — Così pure trovasi unito 
con ingenium, cura, incusatio , iudiclum etc. Cic. — 
An timebant ne alacres perterritum superare non 
possent ? Cic. Cael. 28. — lìianis alacritas , id est , 
laetitia gestiens. Cic. Tusc. IV. 16. e V. 16. — Vir tem- 
peratus sine metu, sine alacritate ulta. Poterone in 
eos esse vehemens, qui naves inanes non modo liabue- 
runt, sed etiam apertasi Cic. Verr. V. 40. — Num 
forte quac veiiementer , acriter, animose fiunt , ira- 
eunde fieri suspicamur ? Cic. Tusc. IV. 25. Vedi Leg. 
Agr. I. 7. 

931. Pig^cr, seg'nis, iners, socors, fg'navns, desidiosns. 

Piger , pigro, dice una qualità quasi corporale; 

\dk pigritia è il poco piacere di muoversi e di 
agire, proveniente dalla natura, o da una rilas- 
satezza momentanea del corpo. Questo vocabolo 
non si usa avverbialmente. Segnis , neghittoso, si 
riferisce sempre e solo ad una trascuratezza ed acci- 
dia nel fare un’azione ; un difetto si è questo, non 
già corporcile, ma morale. Or come segnitia riguarda 
essenzialmente la durata di un’azione, cosi meWea ne 
riguarda il risultato; la trascuratezza dell’fwers, del- 
l’inetto, il quale perciò nulla mena a fine , dipende 
da una inettitudine naturale o radicata a conclu- ' 
dere alcuna cosa. Se uno è piger ciò si vede già 
prima che l’azione incominci; il segnis si dimostra 
pel suo poco muoversi durante la stessa; Viners 
finalmente si conosce dalla sua attitudine e dal ri- 
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sul tato della sua azione. La socordia è un difetto 
d’intelligenza; il socors è pigro di mente, stu- 
pido, in quanto la stupidaggine si mostra come man- 
canza di affetto; il socors trascura di pensare. 
(Vedi num. 195). A socordia si avvicina ignavia , ma 
questa non riguarda tanto la mente quanto il cuore : 
Vignavus è pigro per mancanza di coraggio, per- 
chè non ha una piena coscienza delle sue forze , come 
ì\ navus Q operoso per un piacere interno di fare. 
Desidia, la trascuratezza, è il far niente per la 
stanchezza che facilmente tien dietro all’ agire , e 
perciò significa 1’ inclinazione al far niente; il 
desidiosus (in Liv. e in poesia deses) dicesi perciò colui 
che una tale inclinaziene possiede in grado elevato , o 
che la nutre e fomenta, colui che di leggieri e per lungo 
tratto cessa dal lavoro. 

Pigritiam definiant metum consequentis lahoris. Cic. 
Tusc. IV. 8. — Interdum piger, interdum fimidus in 
re mililari videbaris- Cic. Fam. VII. 17. — Crassus sine 
arroganlia gravis esse videhatur, et sine seonitia ve- 
recundiis. Cic. Brut. 81 — Nec me laudandis maio- 
ribus meis corrupisti, nec me segniorem ad respon- 
dendum reddidisti. Cic. Fin. 1. 10. — Gens pigerrima ad 
militaria opera segnis intactis assidebat muris. —Liv. 
XXL 50. — liudem esse omnino in nostris poefis aut 
iNERTissiMÀE SEGNITI.A.E est , ttut fastidii delicatissimi. 
Cic. Fin. I. 2. — Iners sta propriamente in opposizione 
a doctus. Tendis iners docto retia nota mìlii. Prop. 
IL 23. 70. — Artibus qui carébant inertes a maio- 
ribus nominabantur. Cic. Fin. II. 34. — Me ipsum iner- 
TiAE nequitiaeque condemno. Cic. Cat. I. 2. — Qla- 
brionem socors ipsius natura neglegensque tardaverat. 
Cic. Brut. 68. — Carnedaes ìiomines non socordes ad 
veri investigandi cupiditatem excitavlt. Cic. N. D. I. 
2. — FU in proelio, ut ignarus miles ac tirnidus abiecto 
sento fiigiat , quantum possit. Cic. Tusc. II. 23. — In 
dolore hoc maxime est providendum, ne quid abiecte, 
ne quid timide, ne qxnd ignave, zie qvM serviliter mu- 
liebriterve faciamus. Id. ib. — Languori se desidiae- 
qxie dedit. Cic. Off. I. 34. — Desidiosam artem dicimus, 
quia oESiDiosos facit. Auct. ad Herenn. IV. 32. — De- 
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siDiosA delectatio. Cic. Or. III. 23. — Fuga lahoris de- 
siDiAM coarguit. Cic. Mur. 4. 

'939. Industria , sednlitas , dilig'entia f navitas , assidultaa. 

Industria, industria, è Tagilità nell’intrapren- 
dere e menare a fine operazioni convenienti e spe- 
cialmente lucrose; essa si fonda su di una pron- 
tezza ed abilità al lavoro. La sedutitas si manifesta 
in una leggerezza e sollecitudine nel lavoro; 
essa è proprietà dell’ animo, e piuttosto della donna, co- 
me l’industria è propria deU’uomo. Diligentia è la di- 
ligenza, qual tendenza alla puntualità ed 
esattezza; e.ssa si oppone si alla negligenza e pi- 
grizia, che alla precipitazione. Navitas (di uso 
rarissimo) è l’attività proveniente da interno gusto 
nel fare e da innata capacità. Assiduitas sarebbe pro- 
priamente la diligenza come perseveranza nel lavo- 
ro; nondimeno ha un tal significato soltanto in unione 
• con qualche altro vocabolo, come diligentia et assidui- 
tas, 0 assiduitas et virtus. Cic. Fam. VII. 0. Esprime 
adunque solamente il frequente ripetere, la fre- 
quenza di un azione, e si oppone financo ad industria, 
la quale porta seco la forza dell’azione. 

Non est meum, qià in scribendo tantum indtjstriae 
ponam , committere ut neglegens fuisse videar. Cic. 
Fam. III. 9. — Nihil huc nisi perfectum ingenio , elor- 
boratum industria, afferri oportere pittavi. Cic. Man. 
11. — Fortifudo in periculis, industria in agendo. Id.> 
ib. 11. — In hoc negotio industriam meam celeritas 
reditionis, diligentiam multitudo litlerarum et testium 
dectaravit. Cic. I. 6. — Res familiaris conservatur di- 
LIGENTIA. Cic. Oir. II. 24. — De INDUSTRIA. CiC. Oflf. I. 
7. Di proposito. — Sulla sedulitatem mali poetae ali- 
quo tamen proemio dignam duxit. Cic. Arch. 10. — 
Diligentia potius, quarn pretio parere, non mediocHs 
est INDUSTRIAE. Nep. Att. 13. — Afe assiduitate (visita) 
quotidiana soeleratissimc tractavit. Cic. Qu. Fr. I. 3. — 
Praetor factus est aut industria aiti opera probata aut, 
id quod levissimum esL assiduitate. Cic. Verr. I. 39. — 
Diligentia comparat divilias, neglegentia corrumpit 
animum. Auct. ad Herenn. IV. 20. 
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933. Tranqalilitas, quies, requie». 

tranquillttas dice una cosa positiva, la tran- 
quillità che nasce dal sentimento della pro- 

significa specialmente la tran- 
animo, delle onde (concetto poetico^ 
ecc. Qmes e in certo modo negativa, quella quiete 
dietro il sentimento della propria 
aebolezza; il iranquillus sentesi forte, colla quies 

conforto. Quindi la tranquUlitas è 
sempre stimabile, la qmes non sempre; il sonno e la 
possono dirsi mai tranquUlitas , sì bene 
?, . ■ genitivo di oggetto può ben unirsi con qiiies. 

Il riposo, ma non mai con tranquillitas,\9.QViZ\e non 
dinota mp riposo, Requies esprime il sollievo più 
ancora di quies ; perciò la morte non può dirsi facil- 
mente requies. 

Tra^quillus ad quietem Me locus est. Cic. Rep. I. 

T« est, placida quietaq^mc constantia. 

~ sint TRANQUILLI atque 

Omni pertiirhahone animi careant... Ludo et ioco uti 
5 sed sicut sommo et quetibus ceteris. Cic. 

ri/»* ra+'^TTT lodìorum ac miseriarum quies est. 
^ic. oat. ni. 4. — Natura requietem quaerit. Cic. Fin. 
V, ly. — Ad requiem animi et corporis. Cic. Arch. 6. 

•34. Exinilu», egreg'lus, praeclarus. 

® vocaboli dinotano delle lodevoli pro- 

prietà, 1 primi due però esprimono un riconoscere 
co Ha mente i pregi di un oggeiio, praeclants \n\ eco 

espressione dell’ ammirazione. Eximius , esi- 

uon può dirsi che di cose, le quali 
stesse buone; soltanto 
, che si distingue fra cose puramente buone, è 
eximium. hgregius, egregio, eccellente, dinota la 
pu buona fra cose le quali possono essere or buone, 
dicesi , EXIMIAE VIRTUTES , EXIMIUM 

ingemum, eximia spes; poiché e virtù, e talento, e 
peranza sono sempre cose buone. Ma non ‘dicesi 
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EXiMius POETA, si bene egregius (Cic. Or. I. 3.) dappoi- 
ché sonori molti cattivi poeti. Praeclarus , magni- 
fico, maestoso, accenna all’ i m p r e s s i o n e ed all’am- 
mirazione che la magnificenza desta negli altri; del- 
le volte però dicesi ironicamente. Il particolare signifi- 
cato degli altri sinonimi eminens, excellens, pr^aestans, 
si rileva da quello de’ rispettivi verbi onde essi deri- 
vano. 

ExiMiUM est ingenium hium surnmaque virtus. Cic. 
Fam. VI. h.—Ego in r<olns egregiam quandam ac prae- 
CLARAM indolem ad dicendum esse cognovi. Cic. Or. I. 
29.— Ea qiiae eximia plerisque a<? praeclara videntur, 
pa'/'va ducere fortis anitni inagnique diicendtirn est. 
Cic. Oflf. I. 2Q.—Negotium Uhi datum esse a Caesare y 
non iudiciwìi , praeclare intellego. Cic. Fam. XIII. 
7.— Eximie diligere. Cic. Arch. 9.— Egregie Graece lo- 
qui. Cic. Fin. II. 6. 

S3d. Coleber, claras, nobiltà, lllustriB, inclitus, Insig’nis. 

Celehervuol dire propriamente frequentato ed espri- 
me una rinomanza che nasce solo da una tal circo- 
stanza. Quindi in Cicerone un tal vocabolo non trovasi 
adoperato che come epiteto di luoghi, non mai di 
persone 1). Clarus, propriamente chiaro, lucido, 
viene adoperato nel senso figurato di rinomato per 
persone e per cose, la cui rinomanza vien concepita es- 
senzialmente come luce e splendore; la claritas è 
per l'occhio ciò, che la gloria è per l’orecchio 
(confr. num. 281.) ; 1’ opposto di clarus è ohscurus. La 
nohilitas, nobiltà (propriam. e figuratam.), è sovente 
una conseguenza della clarìias\ il nobilis è facilmen- 
te conosciuto e degno di esser conosciuto; 
nondimeno la sua distinzione è di natura più passiva 
di quella del clarus ; perciò il nobilis non dinota pro- 
priamente che colui il quale è rinomato per la sua posi- 


4) Benché Cicerone non abbia mai adoperato un tal vocabo- 
lo per le persone, non mancano tuttavia di buoni scrittori i quali 
ci diano animo a farne uso anche come di un epiteto per per- 
sone distinte in fatti eroici, nelle scienze e nelle lettere. 
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2 Ìone estrinseca, il ragguardevole, il notabi- 
le. Illustris contiene il concetto della pienezza di lu- 
ce, come clarus, è per altro di natura più passiva , 
come il nobilis; ilhisfre è quella cosa alla quale dall’e- 
sterno vengono a profluvio la luce e lo splen- 
dore ; clarum è un oggetto in sè stesso pieno di 
luce; conseguentemente illustris, illustré, è quegli che 
è circondato da una gloria, la quale è più vista che 
conosciuta; la gloria àeW illustris è dunque un og- 
getto di ammirazione, epperò, agli lacchi del mondo, 
maggiore della c/ar^7as. Sotto il rapporto politico 
si diventa clarus per proprii meriti , noìnlis o pei 
meriti proprii, o per quelli degli antenati, i quali furo- 
no grandi uomini di stato, illustris per lustro 
e nome eminente. 1j' inclitus (raro e quasi esclusiva- 
mente poetico), inclito, esprime anch’ esso una gloria 
estrinseca estesa dalla fama. Insignis, propriamen- 
te contrassegnato, epperò più facilmente visibile, è 
piuttosto sorprendente che distinto, sì nel buono 
che nel cattivo significato. Perciò detto vocabolo non 
esprime mai una distinzione o rinomanza in sè stesso , 
ma contiene solo un aumento del concetto a cui esso 
si unisce. Per tal guisa non potrà dirsi giammai asso- 
lutamente homo insignis, un uomo distinto ; sì bene in- 
signis AD DEFORMiTATEM, ad laudcm (Cic. Leg. III. 8. 
Fam. III. IL), a causa della deformità e della lode am- 
plificata che vuoisi esprimere. 

Antiochia Celebris quondam urbs et copiosa fuit. 
Cic. Arch. %. — Oraculum celebre et clarum. Cic. Di- 
vin. I. — Certe non tulit haec civitas vii'os aut glo- 
ria CLARioRES, aut auctoritatc graviores, aut humani- 
tate politiores Africano, Laelio, Furio. Cic. Or. IL 37.— 
Sub terra habitant bonis et illustribus (illuminati) do- 
miciliis. Cic. N. D. II. 2 n . — Haec vides quanto illu- 
STRiORA futura sint , quum aliquantum ex provincia 
atque ex imperio laudis oxcesserit. Cic. Fam. I. 7. — 
Quamvis sii Themistoclis nomen quam Solonis illu- 
STRius... non minus hoc praeclarum iudicandum est 
quam illud. Cic. Off. I. 22. — Ubi erant illi Pytliodori, 
Aetidemi, ceteri homines apud nos noti, inter suos no- 
Bii.Es ? Cic. Flacc. 22.— Hi nunquam sunt tam genere 
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iNSiGNES, quam vitiis nobiles. Ciò. Pet. Cons. 10. — In- 
clita per gentes Lycurgi disciplina sublata est. Liv. 
XXXIX. 36.—Virtus illius viri etiam jmsteris erit cla- 
RA et iNSiGNis. Cic. Am. 21 ,—Neque insignis irnprobi- 
tas, nec rursus miseria insignis agitata videhir. Cic. 
Or. II. Multi aut ea quae facilia sunt, aut etiam 
illa, quae insignia ac poene vitiosa, consectantur imi- 
tando. Cic. Or. II. 22. 


X39. Clarus, lllustris, dllncidus, perspicnns, evideus, 
mauircstus, apertus. 

Secondo ciò che si è detto nel nuni. precedente, cla- 
mts è attivo o almeno intransitivo, ed accenna alla 1 u- 
ce, iUustris è passivo e dinota più lo splendore, 
il lustro ; dilucidus invece ha comune con illustris la 
natura passiva, e con clarus il concetto della luci- 
dezza. Il dilucidum è luminoso, e perciò non am- 
biguo, r illustre èrisplendente, e per questo anche 
bello. Al dilucidus si avvicina chiaro, ri- 
lucente, il quale è anch’ esso pel solo senso della vi- 
sta (Clarus anche per l’ udito, p. e. clara vox), e nella 
prosa, soltanto per 1’ occhio dello spirito , laddove per 
1’ occhio del corpo havvi perlucidus (diverso da pellu- 
cidus, trasparente). Se non che il dilucidum è (come 
Y illustre) una dote dello stile, e dev'essere perciò 
assolutamente compreso, ì\ perspicuum è una dote lo- 
gica, e deve di necessità essere accettato; il primo 
ha per opposto obscurum, il secondo invece dubium. Al 
perspicuum si avvicina molto Vevidens, evidente, il 
quale dà una certezza perla immediata conoscen- 
za, nè ha bisogno di essere più oltre approfondito 
e dimostrato, come avviene in perspicuum. Mdnife- 
stus ed apertus , manifesto, dicono una chiarez- 
za non già pel discernimento, ma per la conoscen- 
za e pel sapere; essi non hanno propriamente una chia- 
rezza in loro stessi, ma alla conoscenza di essi nessun 
impedimento esterno viene ad opporsi. La diffe- 
renza poi sta in questo : che T impedimento del mani- 
festus si concepirebbe come un esser lontano, disco- 
sto, quello àeW apertus , come un esser coverto , 
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ravvolto. L’opposto del primo è secretus, quello del- 
l’altro è occudius. 

Luce suni ci.ariora noMs tua consilia omnia. Cic. 
Cat. 1 3. — Dii.ucidcm flt usifatts verbis jJì^opriis , cli- 
spositis... iLLUSTRis autem oratio est, sì et verbo gra- 
vitate delicta ponuntur et translata et sif periata... Sed 
quae dieta sunt de oratione dilucida, cadunt in hanc 
iLLUSTREM Omnia. Est enim plus aliqu.vnto illustre 
quarn dilucidum; altero (dilucido) fit ut intellegamus, 
altero (illustri) ut ridere videamur. Cic. Or. Part. 
0. — Niliìl est CLARius 5v/pynr'jt, ut Graeci ( perspicui- 
TATEM aut evidentiam nos, si placet, nomine'nms). Cic. 
Ac. II. 6 . — In eausis , si quid est evidens , de quo 
inter omnes eonveniat , argumentari non solco. Per- 
spicuiTAS enim argumentatione elevatur... Quia non 
confìdebas , tara esse id perspicuum , quam tu v^elis , 
propterea rnultis argumentis deos esse docere voluisti. 
Cic. N. D. III. 4. — Quod qui nullus sii, dubitare pos- 
sit. Quid enim est hoc ilio evidentius ? Cic. N. D. 
II. 2. — lies ita notas, ita testafas, ita manifestas^juo- 
feram, ut nemo a nobis, ut istum absolvafis , conetur 
contendere. Cic. Verr. I. 16. Cosi pure makifestdm sce- 
ìus, peccatum (Cic. Cat. III. 5. Verr. II. 78.) , ma non 
mai perspicuium od evidens.— Oportet narrationem tres 
habere res, lU brevis, ut .aperta, ut probabilis sii . Cic. 
Inv. I. 20. — lite semper futi apertissimus (molto fran- 
co). Cic. Mur. 25. — Naves apertae, coelum apertum 
(cielo scoverto). Cic. Verr. V. 40. Divin. I. 1. Vedi a- 
perio N. 173. 


‘.S3T”. Dnblus, anveps, incertus. 


Dubius, dubbio, applicato si a persone elle a cose, 
dinota la poca sicurezza che esiste nello spirito o 
nella cosa per una deliberazione qualunque. Ri- 
ferito 'a cose, la dubbiezza dipende da una generale 
poca chiarezza del loro essere. Questo senso non si 
rattrova in ambiguus; la cosa ambigua offre piuttosto 
tanti argomenti , che essa non lascia che un doppio 
significato, ambiguo, di doppio senso. Cosi Cic. 
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Tusc. III. 9. forma od adopera invidentia , la quale è 
puramente transitiva, per evitare il vocabolo invi- 
dia, transitivo e passivo nel contempo mit effu- 
giamus ambiguum nomen invidiae ». Le cose ambiguae 
sono di doppio senso, le duhiae sono di molti 
sensi, le incertae sono indeterminabili. Anceps 
è anch'esso un epiteto soltanto di cose , le quali offro- 
no una doppia soluzione; ma dice sempre il rapporto 
ad un certo pericolo della soluzione istessa, fallace, 
scabroso; tante volte esso prende precisamente il si- 
gniOcato di doppio, sempre però con qualcuna di quel- 
le idee secondarie. Del tutto da questo differenti sono , 
duplus, il doppio, quando rapportasi a quantità , e 
geminus, gemino, gemello, quando intendesi di nu- 
mero, cioè quando due cose simili nascono o sorgono 
insieme. Un doppio puramente moltiplicativo, senza 
questi speciali rapporti , cioè una cosa presa due 
volte, si esprime col vocabolo duplex, Incertus, incer- 
to, distinguesi dadw&ms, che possiede almeno qualche 
oscuro argomento per formarsi una certezza, h'incer- 
tus non ha opinioni , il dtiMus tituba tra opinioni 
differenti. Le dubiae res possono, a forza di pene- 
, trazione e riflessione, diventare perspieuae ; le 
incertae diventano ceriae solamente per via di noti- 
zie e di dati esterni. 

Quae res est, quae cuiusquarn animum in hac cau- 
sa DUBiuM tacere possit ? Cic. Man. 10. — Fides tua 
mihi venit in ddbium. Cic. Quint. 2. — Dubia Victoria^ 
DUBIAE res. Caes. B. C. VII. 80. Liv. IL 50. — Affers 
haec omnia argumenta, cur dii sinf; remque mea sen- 
tentia minime dubiam argumentando dubiam facis. Cic. 
N. D. III. 4. — Quum scriptum a sententia discrepat , 
genus quoddam est ambigui... Ambiguorum complura 
genera sunt. Cic. Or. IL 26. — Quum aggredior anci- 
pite m causavi et gravem , ovini mente in ea cogita- 
tione versor, ut odorer, quid iudìces sentiant. Cic. Or. 
IL 44. — Ancipites sunt viae Academicorum et prò 
omnibus et cantra omnia disputandi. Cic. Or. III. 36.— 
Bestiae quasi Ancipites diconsi gli anfibi. Cic. N. D. 
I. 37. — Anceps contentio , periculum. Cic. Man. 4. 
Nep. Them. 3. — Incertus eram , ubi esses. Cic. Att. 
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I. 9. — Orator non extimescet ancipites dicendi incer- 
TOSQUE casus. Cic. Or. 28. — Nihil incertics vulgo. 
Cic. Mur. 17. — Ad ovvero in incertum revocare. Cic. 
Caecin. 13 e 27. 

93Yt>. Dubitatlo, dubiani. 

Duhitatio è il dubbio soggettivo, qual titub anza 
dello spirito, l’ indeterminazione; dubiurn è il 
dubbio oggettivo, qual’ incertezza di un fatto. 

In dubUatio si considera la disposizione colla qua- 
le si fa una cosa ; nel dubiuni si chiede se la cosa 
realmente si fa od ha luogo. Alla proposizione Hoc sine . 
DUBiTATiONE facies corrisponde Hoc non dubitabis fa- 
cere, a Hoc sine ddbio facis corrisponde Hoc non du- 
BiUM est quin facturus sis. Del resto dubium è pro- 
priamente aggettivo, e non può mai unirsi con 
altri aggettivi o pronomi; dunque non potrà dir- 
si, magnum dubium, omne dubium, minimum dtibium, 
tuum dubium, etc. ma in quella vece si adopera du- 
bilatio. Spesso dicesi per maggior forza sine ulla dubi- 
taiione, ma non mai sine ullo dubio. Generalmente l’uso 
del dubium come sostantivo si riduce alle maniere di 
dire IN dubium venire, in dubium vogare, e sine dubio 
(non però in dubio e procul dubio). 

Antonius municipiorum sine ulla dubitatione hoslis 
est, cioè egli non si perita punto. Cic. Phil. XVI. 

4. — Sine dubio hostis est , vorrebbe dire : egli è in- 
contestabilmente nemico. 

938. Vlliuni, niendnni, error, erratuni, pe«ca<uni, delictau. 

Vitium dinota ogni qualità o proprietà la quale 
merita biasimo, sia essa in cose, sia in azioni ; esso è 
il vocabolo comunissimo per esprimere il nostro voca- 
bolo difetto. Mendum dicesi uno sbaglio che si 
commette solamente per mancanza di attenzione 
e diligenza, e, nella buona prosa, dinota semplice- 
mente errori di tal fatta negli scritti. Errores ed errata 
nascono da poca sicurezza o da difetto di chiarezza di 
conoscenza, come gli errori; quando si usa una 
grande attenzione si possono commettere degli errores 


Digitized by GoogU 


209 

ed errata, ma non mai de’ menda. Inoltre 1’ erratum , 
come il mendum, dice sempre qualche cosa concreta, 
esterna ed individua; error invece anche come a- 
stratto dinota l’errare, Tatti vità o lo stato del- 
lo spirito. Un erratum può commettersi per altro senza 
propria colpa ; 'beccatura al contrario dice sempre una 
' commissione colpevole, specialmente quando si rap- 
porta alla coscienza, il peccato; \\ delictum à\not9, 
un mancamento degno di un castigo conforme alla 
natura della cosa, ovvero inflitto dalla legge; il 
peccatmn è dippiù una mancanza come azione mal 
fatta, il delicturn una cattiva omissione; nel pec~ 
catum si considera la intenzione propriamente cat- 
tiva, nel delicturn, la negligenza, stupidaggine 
ecc., in quanto però queste cose sono modificazioni 
del male, delieta valgono sempre come specie di p>cc- 
cata e non viceversa. 

Praemia proposita sunt virtuHMis et supplicia viTiis. 
Cic. Or. I. — ViTio creati consules sunt. Cic. N. D. 

II. 4. — Nihil est in parietibus aut in tecto yitii. Cic. 

Fara. IX. 15. — Aemulatio dupliciter dicitur , ut et in 
laude et in vitio hoc nomen sit. Cic Tusc. IV. 8. — Jlle 
hoc MENDUM ista lUura correxit. Cic. Verr. II. 42. — 
Libri ad Varronem non morabuntur; sunt enim effecti 
(completi); tantum librariorum menda iolluntur. Cic. 
Att. XIII. 23. — Ferendus libi in hoc meus error est. 
Cic. Att. XII. AZ.— Lapsus erro REM. —Cic. Qu. Fr. 

III. 9. — In surnmo errore necesse est homines versaci. 
Cic. N. D. I. 1. — Errato nulla venia, recte facto exi- 
gua laus proponitur. Cic. Agr. II. 3. — In Aviturn ani- 
madverterunt nullam ob turpitudinem, nullum ob io- 
tius vitae, non dicam vitium, sed erratum. Cic. Cluent. 
48. — Illud de Flavio et fastis si secus est, commune 
erratum est. Cic. Att. VI. 1. 18. — Ut peccatum est pa- 
triam prodere, parentes violay'c, fana depeculari, quae 
sunt in effectu: sic timere, sic maerere, sic in libidine 
esse PECCATUM est, etiam sine effectu. Cic. Fin. III. 0. — 
Dii poenas a populo Romano ob aliquod delictu.m ex- 
petiverunt. Cic. Marc. 6. — Necesse est, cum, qui velit 
peccare, aliquando primum delinquere. Cic. Inv. II. 
10. — Fatetur aliquis se peccasse et eius delicti veniarn 

SCHULTZ. 14 
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petit : nefarium eat facinus ignoscere. « At leve de- 
MCTUM put. » Omnia peccata sunt paria. Cic. Mur. 30. 

•Ì39. Coutuniella, inluria, igaonaiuia, iiifaiuia , 
probroiu, dedecns. 


Contumelia, l’oltraggio, è l’offesa dell’onore al- 
trui: iniuria, ingiuria, è l’offesa degli altrui dritti. 
La contumelia si fa con parole e tratti, V iniuria 
viene ad attaccare con fatti, contumelia è sem- 
pre alcun che d’ingiusto (Cic. Phil. 111. 9.) e d’igno- 
bile, e per questo essenzialmente diversa da 
sio è vituperat io. Contumelia è per lo più di significato 
attivo, iniuria può essere attiva e passiva; gli altri 
quattro sinonimi sono solamente passivi o intransi- 
tivi. Ignominia ed dinotano entrambi il pub- 

blico disprezzo; differiscono poi, dal perchè Vigno- 
minia riguarda delitti occulti, rfw/awiia riguarda de- 
litti pubblici, p. e. atti insolenti, empietà ecc. 
la prima colpisce le azioni basse e vili, la seconda 
i misfatti. Il truffatore si ricuopre il ignominia , 
il ladro ed il traditore à' infamia; quella dice lo smac- 
co, questa la diffamazione. Probrum, l’imprope- 
rio, e dedectis, l’obbrobrio, il disonore, dicono 
un vitupero privato, con questo però, che probrum 
usasi per azioni disonoranti, specialmente della im- 
purità, invece per le qualità estrinseche 

delle circostanze. Oltre a ciò il probrum prende il signi- 
ficato attivo, rimprovero, e differisce da 
lia inquanto questa importa un insulto riguardante 
le perversità, laddove dice un rinfacciare 

nominatamente le perversità istesse. 

Dividamus ikiuriam a contumelia; haec levior et tan- 
tum delicati^ gravis , qua non laeduntur sed offen- 
DUNTUR. Sen. Const. 4. — Contdmeliae acerbiores prin- 
cipibus solenf esse quam iniuriae. Id. Clem. I. 10. — 
Antonius verborum contdmeliis optimum virum ince- 
sto ore lacerava. Cic. Phil. XI. 2. — Quam contume- 
T.iosus Antonius in edictis ! Cic. Phil. III. 6. — « Nulla 
CONTUMELIA cst, quam facit dignus. » Quid est facerk 
contumeliam? Quis sic loquitur? Cic. Phil. III. 9. — 
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Redihmi mihì gloriosum iniuria tua dedit, non exitum 
<-alamilosum. Cic. Par. 4. — Actio iniuriarum non ius 
possessionis assequitur , sed dolorem imminutae liber- 
tatis iudicio poenaque miligat. Cic. Caecin. 12. — Certe 
in multorum peccato carpi paucos ad ignominia^ et 
turpitudinem non oportct. Cic. Cluent. 46. — Homini- 
hu^ IGNOMINIA notatis ncque ad honorem aditus, ncque 
in curiani reditus sit. Cic. Cluent. 42. — Quod priva- 
tarum rerum dedecus non inhaeret famae (tuae) ? Cic. 
Cat. I. 6. — Consules flagrant infamia. Cic. Att. IV. 13.— 
Illa iudicia senatoria operta crani dedecore et infa- 
mia. Cic. Cluent. 22. — Crasso cum ignominia et dede- 
core erat pereundum. Cic. Divin. II. 9. — Probri in- 
simulasti feminam pudicissimam. Cic. Phil. II. 38. — 
Bonos PROBRis omnibus maledictisque vexavit. Cic. 
Flacc. 20. 

*240. Opprobrinm, exprobratlo, nialedietao*, convitinm, 
obinrg'atio, crimen. 

De’ due primi (quantunque non usati da Cicerone, ma 
reperibili solo in altri buòni scrittori) opprobrium è 
oggettivo e concreto, eooprobratio è soggettivo 
ed astratto. Probrum è piuttosto un insulto che può 
farsi; oijproftnwm è un insulto già exprobrat io 

è l’azione stessa; tutti tre dicono un rinfacciare 
nominatamente unfatto od una qualità come perversa. 
Maledictum, che è il più generico di tutti, dinotando ogni 
manifestazione ostile fatta con parole, consiste in 
una semplice espressione , laddove exprobratio im- 
porta piuttosto un’ esposizione o sviluppo di con- 
cetti ingiuriosi. Ancor più determinato è convitium\ 
esso consiste sovente in una semplice parola 
ingiuriosa o in uno scherno; non sempre però vi 
si trova la idea secondaria di una inciviltà in colui che 
biasima o schernisce. Obiurgatio, la riprensione, è 
un poco più estesa e riveste la forma della istruzione, 
ma è di natura meno offensiva. Crimen è l’inco Ipare 
in forma di accusa, alla quale deve seguire una difesa 
e, secondo le circostanze, anche una condanna, lad- 
dove tutti gli altri non son congiunti che con un biasi- 
mo o insulto. 
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EpCLYniviondcis ilici duo opprobria {Atqìvos fuisse Ove- 
stem et Alcmaeonem,matricidas;Thébis natuni Oedipum, 
qui etc.) refutavit. Nep. Ep. 6. - Istaec commemoratio 
quasi EXPROBRATio est immemoris Ììenefieii. Ter. Andr. 
I. 1. 17. — Mai.edictio hàbet propositi praeler con- 

TUMEi lAM ; quae si petulantius iactata, convitium , si 
facetius, urMnitas vocatur. Cic. Cael. 3. — Saltatorem 
appellai Murenam Caio. Maledictdm est, si vere ohii- 
citur, vehementis accusatoris; sin falso, maledici con- 
viTiATORis. Cic. Mur. 6 . — Maledicta, contumeliae... 
indigna philosophia rnihi videri solent. Cic. Fin. I. 8. — 
De quo vos homine ne ah inimicis quidem ullum flc- 
ium PROBROSUM, non modo crimen , sed ne maledictum 
quidem audistis. Cic. Font. 12. Vedi Cic. Flacc. 3. 
Possessione deturhatus est meo iusiissimo honestissimo- 
que coNViTio. Cic. Fam. XII. 25. — Qua liunc obiurga- 
T10NE aut quo potius convitio a tanto errore coner a- 
vellereì Cic. Off. III. 21. 

941. Corruptio, corruptela. 

Corruptio dice la corruzione come stato; corrup- 
lela dicesi poi la corruzione in quanto essa dice sedu- 
zione ed incitamento. Corruptio però non incon- 
trasi che nel passo qui appresso citato , trovandosi in- 
vece il participio corruptus per esprimere lo stato della 
corruzione. 

Morhum appellant toHus corporis corruptionem. ... 
Corruptio opinionum. Cic. Tusc. IV. 13. — Multos tu 
, adolescentulos corruptblarum illecehris irretisti. Cic. 
Cat. I. 6. — Largitionern corruptelam esse dixit. Cic. 
Off. II. 15. 

949. JIns, fas (licitum). 

Jus, il dritto, è determinato dalle leggi positi- 
ve; la lesione di esso porta seco una punizione giu- 
diziaria. Fas est è fondato su principi sovrannaturali; 
siano essi principi manifestati per mezzo della religio- 
ne, ovvero dal senso morale istesso. Licitum est 
si riferisce a principi umani, come leggi, abitudi- 
ni, tradizioni: vedi num. 126. 
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Galha multa prò aequitate cantra lus dicébat. Cic. 
Or. I. 56. — Negai lus esse, qui miles non sit, cum ho- 
ste pugnare. Oic. Off. I. 11. — Clodius ita iudicia con- 
tempserat, ut eum nihil delectaret , quod aut per na- 
turam fas esset aut per leges liceret. Cic. Mil. 16.— 
Id LICERE dicimus, quod le gibus, tpuod more maiorum 
institutisque conceditur. Cic. Phil. XIII. 6. 


943. Mefas, flag^itium, scelaa, faelnus, erimeii. 

La differenza tra questi vocaboli consiste principalmen- 
* te nella violazione di differenti dritti, laddove 
maleflcium non esprime che il misfatto in genere. 
Nefas, scelleraggine, empietà, in diretta opposi- 
zione con /"«s, è un misfatto contro Dio e la natura. 
Flagitium, bruttura, è un delitto contro sè stes- 
so, una violazione di sè stesso, non già con azioni 
violente , ma con azioni moralmente turpi ed ontose. 
Scelus, la scelleraggine, è contro il dritto e la pace 
altrui. Esso è un effetto della malignità, perciò di- 
cesi anche del sentimento e dell’inclinazione a com- 
mettere delle scelera. Con ciò esso distinguesi da faginus, 
il quale come sinonimo di scelus non dinota che la sola 
azione individuale, comunque poi, secondo la sua 
origine, sia indifferente ad esprimere qualunque azione 
buona o cattiva. Crimen finalmente come nel num. 240 
importava un incolpare, cosi qui dice il fatto, come 
oggetto di un’accusa. 

Quidquid non oportet, scelus esse, quidquid non li- 
cei , NEFAS putare deb'emus. Cic. Par. 3. — Quod faci- 
NDS a manibus unquam tuis , quod flagitium a loto 
corpore afuit ? Cic. Cat. I. 6. — Quartus Mercurius est 
Nilo patre, quem Aegyptii nefas tiabent nominare. Cic. 
N. D. III. 22. — Ubi multa arare, multa audacter, mul- 
ta improbe, multa perfidiose facta ridebitis, ibi scelus 
quoque lat ere inter illa tot vhxai'nKputatote. Cic. Rose. 
Am. 40. — Primum insimulatio est repentina capitalis 
atque invidiosi criminis. Cic. Verr. V. 9. — Te hoc cri- 
mine non arguo. Id. ib. 18. — Facinus est vincivi civem 
Romanum , scelus verberari, prope pa'rricìdium necari. 
Cic. Verr. V. 66. — Gemnani proditores et transfugas 
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arborihus suspendunt , ignavos et tnibelles et corpo >-e 
infames coeno ac palude mergunt... tamguam sgelerà 
estendi oporteat , dum puniunlur , fla^itia abscondi. 
Tac. Germ. 12. — Si vedano gli esempi del numero se- 
guente. 

944. Mefarlus, (nefasitis), neraiulus, »<cele»(us, scelerataw, 

«celerosns. 

Il rapporto de’ primi tre vocaboli cogli altri è quello 
di nefiis rispetto a scelus ; così pure debbono da essi 
disgiungersi flagitiosus e facinorosus.Nefarius, empio, 
e scelestus , corrotto , riguardano principalmente il 
sentimento, la malvagità del soggetto; perciò nella 
buona prosa diconsi specialmente di persone, e dicen- 
dosi di cose debbono sempre riferirsi al sentimento del- 
le persone che vi prendono parte. Or come il nefarius 
dice principalmente l’empietà del soggetto, così we/’aw- 
dus (detto di cose) importa l’enormità e l’orribi- 
lità del fatto stesso. TVe/as/ws, nefasto, funesto (det- 
to solo di cose), non è propriamente sinonimo cogli al- 
tri aggettivi qui riportati, non avendo esso alcun signi- 
ficato politico-religioso. Sceleratus, scellerato, 
ricoperto di delitti, dicesi di persone e di cose , 
ma sempre col rapporto di delitti reali commessi o d.al- 
LE persone, o nelle cose. Scelestus significa pure, 
come sceleratus, pieno di delitti, scelerum ptenus , 
ma il primo è piuttosto ad scetera promptus, il secondo 
sceleribus pollutus. Anche il raro scelerosus è scele- 
rum plenus, senza alcuna divergenza nel significato di 
questa espressione ; converrebbe però meglio con scele- 
stus che con sceleratus. 

Non semper fugiendum est, religioni nocentem ali- 
quando, modo ne nefarium impiumque, defendere. Cic. 
Off. II. 14. — Catilina pestem patriae nefarie molitus 
est. Cic. Cat. II. \.—Iste exercitu Luculli sollicitato 
per NEFANDUM scelus mine fugit. Cic. Har. 20. 

L’ avverbio nefande non può usarsi , come non deve 
usarsi che molto parcamente l’ aggettivo we/anrfws. 

Nefarium scelus trovasi in Cic. Or. I. 51. vedi Cic. 
Cat. IV. 6. — Occidisse patrem Roscius arguitur\ sce- 
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i.ESTUM dii immortales ac nebarium facinus, atque eius- 
modi quo uno maleficio sgelerà Oìnnia complexa esse 
'oideantur ! Cic. Rose. Am. 13. — Ego ilium male sanum 
semper putavi ; mine etiam impurum et sceleratlm 
puto. Cic. Att. IX. 15. — Perspeximus , quanta in iis , 
qui cantra patriam scelerata arma ceperunt, inesset 
immanitas. Cic. Phil. XI. \. — Vicus sceler.a.tus, cam- 
pus SCELERATUS (Liv. I. 48. Vili. 15) non potevano dir- 
si scelesti. — Ubi ego ilium scelerosdm, miserum atque 
impium inveniam. Ter. Bun. IV. 3. 1. 


Res, «ansa, li». 

Il vocabolo più comune è res nel senso di proces- 
so o causa; esso dinota il processo puramente come 
un affare giudiziario. Causa importa l’adduzione 
delle pruove e la difesa; finalmente esprime 
propriamente la lite e le accuse; perciò nelle espres- 
sioni CAUSAM DiCERE 0 LiTEM INFERRE non SÌ può indi- 
stintamente sostituire l’ un vocabolo all’ altro. 

larn de rebus ab ipso cognitis iudicatisque dicere de- 
sistamus. Cic. Verr. II. A3. — Quih'v^s res erat in con- 
troversia, ea vocahatur lis. Varr. L. L. VI. 5. — Sta- 
tuere non potuerunt, rem an litem dici oporteret. Cic. 
Mur. 12. — Ego in hoc iudicio mihi Siculorum causam 
receptam, populi Romani susceptam esse arbitrar. Cic. 
Caecil. 8. — Dividunt totani rem in duas partes , in 
CAUSAR controversiam et in quaestionis. Causam appel- 
lant rem positam in disceptatione rerum et controver- 
sia etc. Cic. Or. II. 19. 


940. Con(roversla) alCercatio, rlxa, iargluni, contentio. 

Controversia, la controversia, è il punto con- 
troverso, quale oggetto del dubbio e della discussio- 
ne PRO e coNTRA, ovvero la discussione stessa relati- 
vamente al conoscere. Altercano, alterco, è un inu- 
tile scambio di parole, fatto con una certa vee- 
menza. Rfara, la rissa, quale scisma nato da diversi- 
tà d’intenzioni e di vedute. lurgium, l’alterco, co- 
me conseguenza di concitazione o esaltamento di passio- 
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ne contro un altro. Coni&ì'dio è la contesa in cui am- 
be le parti si sforzano ad ottenere od a ritenere 
alcuna cosa. 


DisorlmeM, dlflTcrentia, diversKas, «'arletas. 

Discrirnén e differentia dinotano la differenza, 
ma discrimen importa la differenza come oggetto della 
determinazione, perciò spesso ha rapporto ad un pe- 
ricolo; differentia all’opposto dice semplicemente lo sco- 
starsi quanto ad una proprietà. Diversitas e va- 
rietas si distinguono in quanto quella dicesi degli oppo- 
sti, questa delle differenti qualità; il sostantivo di- 
versitas è per altro evitato da ogni buono scrittore. Le 
cose diversao non hanno alcun che di comune fra loro, 
esse vanno 0 sono disgregate; le variae vanno alla 
rinfusa; le contrariae sono vòlte direttamente e 
quasi ostilmente le une contro le altre 1). 

SU hoc DISCRIMEN inter gratiosos cives atque fortes, 
ut UH viri fruantur opihus suis , horum etiam mor- 
tuorimi vivai auctoritas vmmortalis. Cic. Balb. 21. — 
Est DIFFERENTIA ìioncsti atque decori. Cic. Off. I. 27. 
(Le espressioni sine discrimine e sine differentia voglio- 
no essere e\\iQXe).—Haec videntur a proposita ratione 
esse DIVERSA. Cic. Brut. ^i).—Num.idae diverbi dissipa- 
tique fugemnt. Caes. B. G. II. 2i.—Corinthus duo ma- 
ria navigationi diversa coniungit. Cic. Agr. II. 32. — 
Varietas proprie dicitur in disparìbus coloribus ; sed 
transfertur in multa disparia ; varium poema , varia 
oratio, vARii morès, varia fortuna. Cic. Fin. II. 3. — 
Timaeus re/^m copia et sententiarum varietate abun- 
dantissimus est. Cic. Or. II. 14. 


1) Diversitas e varietas dicono entrambe una distinzione; 
ma la prima accenna ad oggetti distinti, la seconda a pro- 
prietà tante volte esistenti nel medesimo soggetto. La con- 
Irarietas poi importa la incompatibilità di due cose fra loro. A 
queste dovrebbe aggiungersi discrepantia , la quale importa un 
differir di opinioni o di giudizii , un disparere, disac- 
cordo. 
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948. Orator, rhetor, patrona», aecusater, cansldicn», 

(proclamalo) , yahula), advoeatns. 

Om/or,orato re, dicesi semplicemente di colui, il qua- 
le realmente fa e recita delle orazioni, cioè l’ora- 
tore in esercizio; ììietor 'poi dicesi colui, il quale pos- 
siede ed insegna le teorie del discorrere. Inol- 
tre r orator dice sempre un non so che di onorevo- 
le che desta la riconoscenza e l’ ammirazione del 
talento e dell’arte , laddove il rhetor inclina , molto 
all’idea accessoria di un pedante parolaio e fra- 
seggiatore. Ne’ processi, l’oratore difendente pren- 
de il nome onorevole di patronus, l'oratore accusan- 
te dicesi accusator; il semplice avvocato per pro- 
fessione, caifMdicus, o, con vocabolo dispregiativo , 
il quale lo mette al di sotto de’ vociferanti da mer- 
cato, proclamator; l’amante di dispute clamorose dicesi 
ra6?<7a. Nell’età di argento il procuratore dicevasiacJ- 
vocatus, il qual nome, prima di quel tempo, attribuivasi 
a chiunque in qualsivoglia maniera concorresse alla di- 
fesa, p. e. ai testimoni ecc. 

Fabricius ad Pyrrhum de captivis missus est or.\tor. 
Cic. Brut. 14. — ‘ Rhetores dicendi praecepta tradunt. 
Cic. Or. I. 18.— Non enim causidicum nescfo quem nc- 
que PROCLAMATOREM aut RABULAM lioc Sermone nostro 
conquirimus , sed eum virum , qui... possit non tam 
caduceo, quam nomine oratori s ornatus incolumis vel 
inter tiostium tela versari. Cic. Or. I. 46. 


949. Liagraa, oratio, sermo, dIcUo, stilo». 

Lingua, lingua , rapportasi alla varietà di tutto il 
materiale di una lingua secondo la varietà delle 
nazioni. Or'atio, l’orazione, come facoltà di espor- 
re con parole i propri pensieri per muovere altri , 
o la esposizione istessa. Un’orazione pubblica 
vien detta anche contentio quanto allo sforzo ed all’ad- 
duzione delle pruove , in opposizione al più tranquillo 
senno (num. 246). Senno significa anzitutto il discor- 
so, indi la lingua qual mezzo di comunicazione 
nella vita sociale ; perciò importa eziandio una propor- 
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zione ed esattezza, in quanto è possibile rilevare tutto 
ciò dall’uso e dal vivere comune. Dictio , la lingua, 
e la comunicativa, e dicesi perciò anche degli e- 
sercizii nel dire, come scrìptio dicesi delle scritture 
come esercizi. Stilus dicesi prpriamente dello stile 
come strumento, indi si applica impropriamente alla 
maniera di scrivere, all’ artistica esposizione 
delle prorie idee 1). 

Ita sentio, Latinam linguam non modo non inopern, 
sed locupletiorem esse, quam Graecam. Cic. Fin. I. 
3. — Sermo Latinus dice invece un latino puro: 
Fuit in Catulo sermo Latinus. Cic. Brut. 35. — Uni- 
versi generis ìiumani vinculurn est ratio et oratio... 
ferae sunt rationis et orationis expertcs. Cic. Off. I. 
16. — Mollis est ORATIO philosopìiorum ; nihil iratum 
hàbet, nihil invidum, nihil atrox, nihil mirabile, nihil 
astutum. Itaque sermo potius quam oratio dicitur. 
Quamquam enim omnis locutio oratio est, tamen unius 
oratoris locutio hoc proprio signata nomine est. Cic. 
Or. 19. — Mihi cum Crasso de te sermo erat. Cic. Or. 
II. 73. — Hoc ipse in Sicilia saepe et p.\lam de loco 
superiore dixit (cioè come oratore in \xvC oratio) et 
in sermone multis demonstravit. Cic. Verr. II. 42. 
Così pure come opposti in sermone ed in iudicio. Cic. 
Verr. IV. 25. — Quoniam magna vis orationis est eaque 
duplex, altera contentionis altera sermonis : conten- 
ta disceptationibus tribuatur iudiciorum, contionum 
senatus ; sermo in circulis , disputationxbus , congres- 
sionibus familiarium versetur , sequatur etiam convi- 
via. Cic. Off. I. 37. Off. II. 14. — Ncque ea quisquam, 
nisi qui diu multumque scripfitarit , etiamsi se vehe- 
mentissime in subitis dictionibus exercuerit , conse- 
guetur. Cic. Or. I. 33. — Dictioni operam dedimus. Cic. 
Tusc. II. 3. — Hoc genus orationis est perelegans , 
quumque oratori is dictionibus, tum urbanis sermonibus 


1) Slilus non ò adunque la stessa cosa che lingua, ma 1’ uso 
che di questa si fa disponendo maestrevolmente le parole per 
le calzanti espressioni, per 1’ ordine e forza dei 
concetti. / 
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accomodatum. Cic. Or. II. 67. — Stilus est optimus di- 
cendi effecior atque magister. Cic. Or. I. 33. — XJnus 
sonus foiius ORATiONis est et idem stilus. Cic. Brut. 
26. — Titii ORATiONES tautum urbanitatis hàbent , ut 
paene Attico stilo scriptae esse videantur. Cic. Brut. 
45. — Stilus exercitatus , una penna esercitata. 
Cic. Or. 44. 


9AO. Fabula , apolog'us , narratio, historla, annales , fasti , 

res icestae. 

• 

Fàbula, favola, è tutto ciò che raccontasi e dicesi 
spesso, segnatamente quando si riguarda il lato af- 
fettuoso del racconto. Apologus, secondo Plaut Stich. 
IV. 1. 32. è sempre un racconto allegorico, come 
una similitudine o spiegazione del fatto reale di 
cui si parla. Narratio è un racconto verbale, ma più 
astratto, in quanto in esso si considera la semplice at- 
tività del narratore; essa inoltre riguarda per lo più 
tutti minori e separati. Per tutto questo la nar- 
rano differisce dalla historia; imperocché questa nè è 
tanto astratta come narratio, nè così particolare e 
popolare, abbracciando i fatti scientificamente e 
col loro nesso e dipendenza. Annales {cioè libri), 
gli annali, sono in sostanza libri cronologici (non 
propriamente storici) , ne’ quali venivano segnati e ri- 
portati anno per anno i più interessanti avvenimenti, 
ma essi hanno un carattere secolare. I fasti inve- 
ce hanno piuttosto un carattere religioso; del resto 
anch’essi consistevano in brevi cenni su' consoli e 
loro principali azioni, -seguendo l’ordine del calendario, 
nella stessa guisa che gli annales. Res gestae , od an- 
che res solamente, sono i fatti come materiale per la 
storia. 

Nxmi igitur me cogis etiam fabulis credere ? qwie 
delectationis habeant, quantum volent, verbis, senten- 
tiis, numeris, cantibus adiuventur ; auctoritatem qui- 
dem nullam debemus nec fulem coramenliciis rebus 
adiungere. Cic. Divin. II. 55. — Euripides Oreslem pa- 
BULAM docuit. Cic. Tusc. IV. 29. — Licius fabulam de- 
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dii. Cic. Tusc. I. 1. — Narratio rei sii verisimilis, a- 
perta, breris. Cic. Or. II. 19. — Praesente te buie \- 
POLOGUM unum agere volo. Futi olirà, quasi ego sum, 
senex: ei flliae dune erant, quasi nunc meae sunt etc. 
Plaut. Sticli. IV. I. 32. — Ad hoc genus adscribamus 
etiam narrationes apologorum. Cic. Or. II. 66. — N.\r- 
RATiONES credibiles sint , nec iiistorico , !^ed prope 
quotidiano sermone explicatae dilucide. Cic. Or. 36. — 
Historia vero , testis temporum , lux veritaUs , vita 
rnemoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis, qua voce 
alia nisi oratoris^ , immortalitati commendatur ì Cic. 
Or. II. 9. — Tuni historia nihil aliud erat , nisi an- 
NALiuM confectio... hi libri c/mm wimc annales rnaxi- 
mi nominantur. Hanc similitudinem scribendi secuti 
sunt multi, qui sine ullis ornarnentis monumenta so- 
luni temporum, hominum, locorum gestarumque rerum 
reliquerunt. Cic. Or. II. 12. — Hos consules non modo 
ex memoria, sed etiam ex evellendos putat. Cic. 

Sest. 14. 

951. Lepos, festivitas, facetiae, sai, nrbanilas, 
dicacitas, cavillatlo. 

Lepos , facetiae e sai sono propriamente concreti, 
gli altri quattro astratti; quelli dinotano piuttosto un 
detto giocoso come una cosa, questi lo esprimono piut- 
tosto come proprietà od azione. Indi lepos, f est ivi- 
tas e facetiae sono quegli scherzi che nascono da un a- 
nimo leggiero e tranquillo, laddove gli altri ap- 
partengono ad una mente acuta e ben formata. Quelli, 
neH’effetto, si allontanano di più dalla serietà, cOncios- 
siaché lepos dice lo scherzo dilettevole, festivitas 
lo scherzo sorprendente, T arguzia alle- 

gra. Degli ultimi, sai esprime lo scherzo come qualche 
cosa di piccante, che può riuscire sì piacevole che 
dispiacevole; sales discorsi faceti. D^cac’^7as è l’ar- 
guzia satirica, in cui lo scherzo è principale, e la 
derisione o beffa è secondaria; cavillano invece è bef- 
farda e spiacente, in essa si ha di mira più la beffa 
che lo scherzo istesso. Urbanitas finalmente è l’arguzia, 
la quale addimostra insieme coll'acutezza della mente 
una finezza di tratto, senza però tener conto se 
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piaccia 0 se morda, quantunque, propriamente parlan- 
do, essa debba mirare più a piacere che a mordere. 
Secondo Cic. Or. II. 54 e seg. si rilevano ancora le 
seguenti speciali differenze: il lepos, come vocabolo ge- 
nerico, com.prende sotto di sè facetiae e dicacitas , ma 
le facetiae hanno luogo in una conversazione con- 
tinuata, quasi come il iocus, la dicacitas porta seco 
la celerità della parola. Se non che esso nel me- 
desimo luogo pone le facetiae qual concetto speci- 
fico superiore a cavillatio e dicacitas, il che pare che 
non sia molto esatto. 11 festivas è buffo, il facetus è 
gioviale, il dicax mordace, Vurììanus gentile. 

Suavis antera et veliementer saepe utilis wcus et fa- 
cetiae... Aut nulla est ars salis, aut si qua est, cara 
tu, Caesar, potissimum nos docebis... Inveni ridicula 
et SALSA (come opposti) Graecorum... Quum duo 

genera sint facetiarum, alterum aequabiliter in omni 
sermone fusum , alterum peracutum et breve : illa a 
veteribus superior cavillatio, ìiaec altera dicacitas no- 
minata est. (Il concetto di cavillatio è qui indicato con 
molta inesattezza , nè trovasi in Cic. stesso altro con- 
cetto; Livio però XL. 32 dice: inter consules magis ca- 
viLLATio quam magna contentio de provincia fuit.)... 
Multum in causis persaepe lepore et facetiis profici 
vidi. Sed in ilio genere perpetuae festivitatis ars non 
desideratur; natura enim fìngit ìiomines et creai imi- 
tatores et narratores facetos, et vultu adiuvante et vo- 
ce et ipso genere sermonis. Tum vero in hoc altero , 
DiCACiTATis, quid liabet ars loci, quum ante illud fa- 
CETUM dictum haerere debeat , quam cogitavi potuisse 
videatur?... Crassus autem est in utroque genere le- 
poRis excellens, et ilio, quod in perpetuitate sermonis, 
et hoc, quod in celeritate atque dicto est etc. Cic. Or. 
II. 54. — Maledictio si petulantius iactatur, cortvitium, 
si FACETius, URBANiTAS nominatuv. Cic. Cael. 3. — Di- 
CACiTAS proprie significai sermonem cum risu aliquos 
incessentem. Quint. VI. 3. 21. 

959. Ineptiae, nag’ae {gerrae, quisquiliae). 

Le ineptiae, inetiae, sono veramente qualche cosa di 
inintelligibile, le nugae, celie, qualche cosa di 
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insignificante. Le une sono sciocchezze, epperò 
,a nessun tempo adattate , le altre sono scherzi vani e 
da nulla, i quali per altro non debbono biasimarsi con 
troppo rigore. Gerrae è un vocabolo comico e. più co- 
mune in luogo di nugae. QuisquiHae da Cicerone non 
si adopera che a dinotare uomini sciocchi e maligni. 

lisdemi'^Vf.vTW^ fucata sunt il la omnia. Cic.Mur. 12.— 
Una spiegazione di inepius ed inepliac vedi in Cic. Or. 
II. 4. — Pellantur istae ineptjae paone aniìes, ante lem- 
pus mori miserum esse. Cic. Tusc. I. 39. — Democri- 
tus non inscite nugatur, id physicus, quo genere nihil 
arrogantius...Hunccine hominem tanfis deleclatum esse 
NUGis! Cic.4)ivin. II. 13. — Amicos habet rnera,s nugas, 
Mafinium, ScapHum, alios. Cic. Att. VI. 13. — Id Talna 
et Plauius et Spongia et ceterae huiusmodi quisquiliak 
statuey'unt numquam factum esse. Cic. Att. I. 16. 

953. Vox, vocabuluiu, verbuni, nonicn, dictuiu. 

Vox è ogni suono e grido; le vere interiezioni no 
sono propriamente che voces ; indi significa altresì la 
parola in quanto in essa deve aversi speciale riguar- 
do al suono. Vocahulum è la parola come parte mate- 
riale di una lingua, come espressione di un concetto 
solo (sebbene da nessun latinista sia stato mai adope- 
rato vocabularium o rf^cf^■ona^mw, ma invece sia stato 
ricevuto come termine tecnico il greco vocabolo lexi- 
con) ; verbum , al contrario, sta come membro del di- 
scorso, con speciale rapporto ad un pensiero ed al 
nesso de’ pensieri ; quindi anche adoprasi soltanto ver- 
bum nel senso di detto, quasi come proverbium , il 
proverbio. Nomen è la parola come contrassegno 
udibile di una cosa {nota sarebbe il contrassegno v i- 
sibile; entrambi derivano da nosco); esso è più spe- 
ciale di vocabulum, quasi fosse un proprium alicuitcs 
rei vocabulum. Lictum, il detto , dinota sempre una 
espressione molto sostanziosa, un motto argu- 
to. Egli è vero che verbum dinota si le parole (voci), 
come i vocaboli e che può dirsi verba pacere e da- 
re, ma non potrassi giammai usare nel medesimo signi- 
ficato alcun altro de’ restanti sinonimi qui riportati: ciò 
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rilevasi naturalmente dal significato speciale di ciascu- 
no di essi. Oltre a ciò, alcuni di essi hanno una desti- 
nazione del tutto tecnica nella grammatica. 

Collocàbuntur igitur verba , ut intei' se quam ap- 
iissivne cohaereant exlrema cum primis , eaque sint 
quam suatissirnis vocibus. Cic. Or. 44. — Ilio status 
una VOCE omnium gemitur , ncque verbo cuiusquani 
sublevatur. Cic. Att. II. \9,. — Constitue nihil esse opis 
in Irne voce : Civis Romanus sum. Cic. Verr. V. 65.— 
Tò ò’v dico quod est\ cogor verbum prò vocabulo pone- 
re. Sen. Ep. 58. Q.—Interdum res quaedam suum lìo- 
MEN et vocABULDM propriu7/i non habet, ut pes in ìxa- 
vi. Cic. Or. III. 44.— In vocabulis duae partes sunt , 
vocABULUM et NOMEN... quum Oppidum sit vocabulum, 
Roma NOMEN. Varr. L. L. YL. — Rebus non immutatis 
imxnutaverunt vocabula. Cic. Leg. I. 13.— Vetus ver- 
bum est, communia esse axnicorum inter se omnia. Ter. 
Ad. V. 3. n.— Materia facilis est, in te et in tuos dicta 
dicere. Cic. Phil. II. 17. — DictuiM Catonis. Cic. Piace. 
29. cf. Cic. Frgm. Orell. p. 462. 


*2d4l. Disertus, facundus , eloqueiis. 

Disertus, diserto, riguarda la chiarezza e preci- 
sione nello svolgimento de’ pensieri; facmxdus , 
facondo, riguarda la grazia e la scorrevolezza 
nell’ esporre oralmente le proprie idee; V eloquens, 
eloquente, riunisce tutte e due le citate doti. Esser di- 
sertus è il requisito indispensabile di un insegnante 
per farsi intendere ; la facundia fa 1’ uomo grazioso e 
piacevole per società, 1’ eloquentia poi è propria deli; o- 
ratore perfetto. Nondimeno nè facundusnè facun- 
dia trovansi mai usati da Cicerone , Cesare e Cornelio 
Nepote. 

Eum statuebam diseetum, qui posset satis acute at- 
que dilucide dicere; eloquentem vero qui mirabilius 
alque maonificentius angere posset , quae vellet etc. 
Cic. Or. I. 2\.—Antonius disertos ait se vidisse mul- 
tos, eloquentem o'mnino neminem. Cic. Or. 5. — Pla- 
cuit oratorem ad plébem mitti Menenium Agrippam , 
FACUNDUM viru'm et plebi carum. Liv. II. 32. 
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’iòH. L.04|nasi, g^arrulns, verbosus. 

Loquax, loquace, conversevole, dinota uno che ^ 
ha l'abitudine e l’inclinazione di parlare con soverchia 
prolissità e diffusione; il loquax dice' tutto ciò 
che egli pensa, e pensa molte cose inutili e fuor di pro- 
posito. Il garrulus, garrulo, ciarlone (non usato da 
Cicerone), pensa pochissimo e specialmente allora quan- 
do apre la bocca per parlare ; esso non fa che ci- 
calare. Entrambi questi aggettivi si dicono soltanto 
degli uomini , e solo figuratamente di cose ; ve^'hosus, 
invece, si adopera nella buona prosa solamente come 
proprietà di una cosa (lettera ecc.), e significa ric- 
co, abbondante di parole, di termini. Il loquax 
è vago di discorrere, il garrulus un chiàcchiero- 
ne; il secondo è sempre biasimevole, il primo, ancor- 
ché per lo più biasimevole, ha per altro sempre il suo 
lato affettuoso. 

S.enectus est natura loquacior. Cic. Sen. 16. — Non 
i.OQUACiTAS mea , sed henevolentia epistolas longiores 
facit. Cic. Fam. VI. 4. — Iluius infantiae garrulam 
disciplinam contemnimus. Auct. ad Iler. II. 11. — Me 
reprehendi, ne quid de fruire garrdlae illi dicerem. 

Ter. Ad. IV. 4. 4. 16. — Ilabes epistolam verbosiorem 
fortasse, quam velles. Cic. Fam. VII. 3. 


350. Llber, volnnicn , codcx; adversarla , tabnlae. 

Liher dicesi il libro quanto al contenuto , come un 
tutto separato; volumen poi quanto alla forma este- 
riore, come un tutto, un volume. In senso più e- 
steso poi dicesi liher e libellus ogni scritto completo , 
sia esso una lettera, sia un trattato od altro; que- 
'sto poi può dirsi anche volumen sol quando anche este- 
riormente forma un piego o rotolo, un volume. 
Codex dicesi un libro od uno scritto , comunemente 
quanto alla vita pratica ed agli affari, il libro 
maestro. Adversaria , cioè scripta, sono i libri di 
notizie, specialmente libri di conti. Tabulae sono 
parimente libri maestri, ma diconsi propriamente i 
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libri pubblici, officiali, e sempre nella forma di 
registri o ruoli, senza una esposizione qualsiasi. 

Hac de re dicci in eo libro, quem de rebus rusticis 
scripsi. Cic. Sen. 15. — In M. T. Ciceronis de officiis 
LIBRI tres, debbono intendersi naturalmente le divisioni 
di detta opera come tutti minori — Explicet suum 
VOLUMEN illud, quod ei planum facere possum Erucium 
conscripsisse. Cic. Rose. Am. 35. — Evolvi volumen 
epistolarum tuarum, quod ego sub signo habeo servo- 
que diligentissime. Cic. Att. IX. 10. — Bicebas, ignosci 
Ubi oportere , quod falsum codicem prrotuleris. Cic. 
Verr. I. 61. — L. Fiso (eius collega) multos codices 
irnplevit earum rerum, in quibus ita intercessit, quod 
iste aliter atque ut edixerat decrevisset. Id. ib. 46. — 
Nirnium cito, ait, me indignavi de tabulis : non ha- 
bere se hoc nornen in codice accepti et expensi rela- 
tum confltetur; sed in adversariis patere contendit... 
Quid est, quod neglegenter scribamus adversaria? quid 
est, quod diligenter conficiamus tabulas.? qua decausa? 
Quia haec sunt menstrda, illae sunt aeternae... Ita- 
que adversaria in iudicium protulit nemo : codicem 
protulit, tabulas recitava. Cic. Rose. Com. 2. 

95T. LKterae, epistola, codicilli. 


Litterae è l’ espressione generalissima per dinota- 
re uno scritto qualunque, non considerando però nè il 
contenuto nè la forma epistolare di esso. Epi- 
stola invece dinota la' lettera come specie par- 
ticolare di scritto, considerandone tanto la for- 
ma intrinseca quanto la estrinseca, che è quella 
di una lettera. Perciò solo allora può intendersi una 
lettera sotto il nome di litterae , quando si fa men- 
zione deir a chi o da chi si scrive; ma non potrà vol- 
gersi generalmente scriver lettere per litteras 
scribere, nè suggellare le lettere per litteras ob- 
signare, ma dovrà in quella vece farsi uso di episto- 
la che noi comunemente sogliano indicare in italia- 
no col nome di lettera. Codicilli è, prima d’ogni altro, 
diminutivo del codex spiegato nel num. 156!, indi signi- 
fica un biglietto o letterina scritta a qualcuno in vi- 

SCHULTZ. 15 
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cinanza, p. e. nella stessa città, uno scritto forse 
nemmeno suggellato, ma solo piegato. 

Venia nunc ad tuas litteras, quas tribus epistolis 
ccccepi (in tre pieghi), dum sum in Arpinati. Cic. 
Qu. Fr. III. I. — Statueram nullas ad te litteras mit- 
tere nisi cornmendaticias. Cic. Fam. V. 5. — Bas lit- 
TERAS velim existimes foederis habituras esse vim non 
EPiSTOLAE. Cic. Fam. V. 8. — Quum complicarem hanc 
EPisTOLAM, noctuabundus ad me venit cura epistola tua 
tabellavius. Cic. Att. XII. 1. — Simul accepi a Seleuco 
tuo litteras , statim quaesivi e Balbo per codicillos, 
quid esset in lege. Cic. Fam, VI. 18. — Homerus Bel- 
leropìionti codicillos datos , non epistolas prodidit. 
Plin. N. H. XIII. 13. 

958. Tltalus, Index, Inseriptio. 

Titulus ne’ buoni scrittori dinota il titolo non di 
libri, ma come un distintivo onorifico delle persone 
o delle cose; adoprasi però, benché solo da Livio e non 
da Cicerone , anche per motivo o pretesto ragio- 
nevole. Il titolo di un libro, ordinariamente come in- 
dice del contenuto, in buona lingua dicesi Per 

semplice iscrizione d’un libro o d’altro dicesi in- 
scriptio; per lo che dare il titolo ad un libro non 
può dirsi che librum inscribere. 

BIOS titulus Me (beati) insignis et pulcher delectat. 
Cic. Tusc. V. 10. — titulus consulatus. Cic. Pis. 9. — 
Sub titulo aequandarum legum nostra iura oppressa 
sunt. Liv. III.' 67. — In philo^phos vestros si quando 
incidi, deceptus indicibus libronmi, quod sunt fere in- 
scRiPTi de rebus notis atque illustribus, de virtute, de 
iustitia etc. verbum prorsus nullum intellego. Gìc. Or. 
IL 14. — Parantur orationibus indices gloriosi. Cic. 
Att. IV. 15. — <3mocJ rfe inscriptione (libri) quaeris,non 
dubito quin officium sit ; sed inscriptio plenior 

de officiis est. Cic. Att. XVI. 11. 

959. Librarlus, seriba, serlptor, anctor. 

Librarius è propriamente colui che si occupa del man- 
tenimento esterno de’ libri; presso i Romani eravi per 
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lo più uno schiavo destinato a trascrivere; indi 
significa colui che fa scrivere (o stampare) de’ libri 
e li vende, il, vero libraio. Scriba dicesi lo scriva- 
no, cioè colui che ha l’ufficio di scrivere, ma sotto 
la guida e gli ordini di un altro, senza mettervi al- 
tro di proprio che la fatica materiale dello scrivere. 
Scrij)tor, lo scrittore, è colui che concepisce e com- 
pila uno scritto , segnatamente sotto il rapporto dello 
stile; auctor è lo scrittore in quanto viene addotto co- 
me modello, testo o classico. 

Lex in publicum proponitur , concuì^runt librarii , 
descriptam legem ad me afferunt. Cic. Agr. II. 5. — 
Becemviros ornai apparilorihus, scribis, librariis (scri- 
vani pubblici e privati) Id. ib. 13. — Saepe imperatoreSf 
nostri scRiBAS suos annulis aureis in contione dona- 
runt. Cic. Verr. III. 80. — Scriba aedilicius. Cic. Cluent. 
45. — Omnium bonaìmm artium scriptores ac doctores 
legendi ac pervolutandi sunt. Cic. Or. I. 34. — Isocra- 
tes orationis ornandae auctor locupletissimus est. Cic. 
Or. 51. 

t 

960. Cauto», canticnni, cantilena, carmen, poSma. 


Ne’ primi tre avvi uno speciale rapporto col canto, 
la melodia; i due ultimi hanno specialmente il valore 
di un’opera artistica di lingua, come l’italiano 
poema. Cantus , il canto (detto anche di animali, 
di strumenti ecc ), riguarda essenzialmente i toni, ed 
è anche la melodia propriamente detta. Tuttavia i canti 
dell’ Eneide non sono cantus ma libri. Canticum era 
nel secolo della buona lingua una semplice espressione 
tecnica per una parte del dramma, il monologo; 
più tardi si disse anche de’ canti popolari, sempre 
però in quanto essi hanno una grazia. Un canto di tal 
fatta, ma cantato e ricantato (vecchio), dicesi can- 
tilena, il qual vocabolo significa eziandio cose dette e 
ridette (sebbene non cantate). Carmen e poema 
(il primo, puro latino e più popolare, il secondo, gre- 
co e più artistico) si distinguono in ciò, che carmen 
può almeno cantarsi ed è fatto pel canto, come la 
canzone, pohna invece è propriamente per la espo- 
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sizione di fatti, come l'italiano poema. Conseguente- 
mente a ciò, carmina sono poesie minori e special- 
mente liriche, poemata le poesie più grandi, epiche 
o drammatiche, anche quando esse non contenessero 
un discorso continuo. 

Quae ego vidi Atìienisì quas res divinas taliìjus in- 
stitutas viris? quos cantus! gwae carmina! Cic. Mil.29.— 
Ex quo perspicuùm est, et cantus tum fuisse rescrip- 
tos vocum sonis et carmina. Cic. Tusc. IV. 2. — Itaque 
non modo in comoediis res ipsa narratur, — ut ille in 
Demiurgo: « Modo forte » — nosti canticum, memini- 
sli Roscium etc. Cic. Fam. IX. 22. — Crebro mihi vafer 
ille Sicvlus Eiìicharmus insusurraf cantilenam illam 
suam. Cic. Att. I. 19. — Cantilenam ex scbolis non re- 
quiì-unt. Cic. Or. I. 23. — Pythagorei carminibus soliti 
esse dicuntnr et praecepta quaedam occultius tradere, 
et mentes suas a cogitationum intentione cantu fìdibus- 
gue ad tranquillitatem traducere. Cic. Tusc. IV. 2. — 
Ego ne poetam guiderà grave plenumque carmen sine 
coelesti aliquo mentis instinctu puto fundere. Cic. Tusc.* 
I. 20. — Carmina cruciatus (formola colla quale si or- 
dinava il tormento). Cic. Rab. Perd. 4. — Empcdocles 
pìiysicus egregium poèma fecit. Cic. Or. I. 50. — Poè- 
ma loquens pictura est , pictura tacitum poèma. Auct. 
ad Rer. IV. 28. — Non esse illud carmen furentis ipsum 
poèma declarat , est enim magis artis et diligentìae , 
quam incitationis et rnotus. Cic. Divin. II. 54. 


9SI. Poeta, vaie». 


Poèta dinota il poeta quanto alla sua abilità arti- 
stica e secondo il suo carattere, vates dice qualche 
cosa di religioso e dinota colui che è immediatamente 
ispirato da qualche divinità, il vate; del resto vates 
per poèta è raro nella prosa, e quando adoprasi, pren- 
de il concetto di un parlare pomposo e gonfio. 

Poèta natura ipsa valet et mentis i:iribus excitatur 
et quasi divino quodam spiritu inflaiur. Cic. Arch. 8. — 
Debita sparges lacrima fav illam Vatis amici (cioè 
'in eamì). Hor. II. 6. 23. — Quis Saleium nostrum, egre- 
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gium POETAM 'OQ.l, si hoc honorificentius est, preclaris- 
simum VATEM , deducit aut salutai aut prosequitur ? 
Tac. Dial. De Or. 9. 


909. Domns, aedes, aedlfleinm, tectum, domicilinna. 


Domus dinota la casa con tutto ciò che le appartiene 
in cose ed in persone come un tutto ; essa è quasi la 
patria speciale di una famiglia, .derfes rapportasi pu- 
ramente al fabbricato; nel singolare dinota un fabbri- 
cato con uno spazio interno (vedi templum); nel 
plurale poi dice la casa semplicemente come un com- 
plesso di più camere. Aedificium dice anch’esso un 
fabbricato, ma in quanto include la idea del suo sor- 
gere e della distribuzione architettonica dei 
diversi membri che lo compongono. Secondo ciò le do- 
mus hanno i loro lares e penates, ma non così le aedes 
€d aediflcia; conformemente a questo dicesi domesticus 
ciò che appartiene alla casa come a piccolo stato; aedi- 
lis ciò che appartiene al fabbricato, come custode ec.; 
e finalmente solo da aedes viene il verbo composto ae- 
dificare il quale dicesi anche delle navi. Tectum è la 
casa in quanto include come concetto sostanziale e neces- 
sario il tetto; domicilium è la casa in quanto si con- 
sidera come dimora fissa in luogo, il domicilio. 

Vos me DOMO mea expuUstis. Cic. Pis. 7. — Ille in 
suam DOMUM consulatum primus attulit. Cic. Off. 1.39.— 
Domus te nostra.tota salutai. Cic. Att. IV. 12. — Romam 
quum venissem, àbsolutum offendi in aedibus tuis tec- 
tum. Cic. Qu. Fr. III. 1. 4. — Quidì si carmentum ho- 
num non habeam, deturbem aedificium? Quod quidem 
mihi quotidie rnagis placet, imprimisque inferior por- 
ticus et eius conclama fiunt vede. Cic. Qu. Fr. III. 9. — 
Tectis et frigorum vis pellitur et calorum molestiae 
sed,antur. Cic. Off. II. 4. — Haec provincia eos retinet, 
ut libeat sedes ac domicilium collocare. Cic. Verr. IL 
3. — Verbo « fideliter » domicilium iirppnww est in of- 
ficio. Cic. Fam. XVI. 17. 
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363. TenipluBi, aedes, fannm, delubruoi. 


Templum è il luogo in cui gli uomini colla preghiera 
interna od esterna attirano su di loro i divini fa- 
vori; perciò dinota si il luogo degli auguri, destinato 
ad interpellare le divinità, come il tempio (chiesa) 
propriamente detto, avuto speciale riguardo della mae- 
stosa dignità del tutto e delle parti. Aedes (sing.) è 
propriamente il fabbricato con uno spazio interno; 
ma riceve il significato di templum per un aggettivo 
di qualità che lo accompagna {sacra etc.) o per un 
genitivo {Jovis etc.). Fanum dicesi il tempio pel culto 
religioso che vi è annesso, sia pure un tal culto fa- 
natico o misterioso. Si confrontino fanaticus e profa- 
nus 1). Il significato di deluhrum non può assegnarsi 
con tutta precisione; secondo gli antichi grammatici sa- 
rebbe un luogo innanzi al tempio uhi aqua currit , da 
deluendo. Ciò per altro si oppone alle addotte citazioni 
dei buoni classici, secondo le quali deluhì'um dinotereb- 
be piuttosto il tempio come dimora e luogo àe\simula- 
cra, a’ quali si accenna quasi ogniqualvolta si fa uso di 
deluhrum. Così dicesi pure ordinariamente un tempio 
ei'etto all’onore di qualche uomo. 

Deus, cuius TEMPLUM est omne hoc quod conspicis , 
istis te coiporis custodiis liherahit. Cic. Rep. VI. 15.— 
Templum (i. e. rostro) a collega occupatum est. Cic. 
Sest. 29. — Edificare un tempio direbbesi malamen- 
te templum.— Pecuniam in aedem sacram se perscri- 
psisse dicunt. Cic. Flacc.l9. — iSoi)/iOcZes, quuni ea? aede 
Jlerculis patera aurea gravis surrepta esset, in som- 
nis ridit ipsum deum dicentem, qui id fecisset. Is com- 


1) Fanaticus, derivato di fanum, dinota colui che è mosso da 
.superstizione religiosa, dal perchè cosi appellavansi anticamente 
alcuni sacerdoti, i quali stranamente contorcendosi fingevano di 
venire ispirati dalle divinità. Profanvs al contrario è composto 
di proctil e fanum, e dinota propriamente colui il quale si a 1- 
lontana da’ tempi', o che non è ritenuto per degno di en- 
trarvi. Significa perciò scellerato, empio e simili. 
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prehensus quap.sHone adhiMta confessus est paferam- 
que rettulit. Quo facto fanum illud Indicis Herculis 
noramahmi est. Cic. Divin. I. 2h.—Eurnerddum et A- 
tìienis FANUM est et apud nos... Pana circuimus in agro 
Ardeati. Cic. N. D. III. 18. — Lege trihunicia fanum 
sancfissirna7'um et antiquissimaruìn religionutn Tondi- 
tura est impuro homini. Cic. Sest. 2().—Erechihei... item- 
que Leoìitidu'm uelubrum Athenis est. Cic. N. D. III. 
19.— Delubra omnia depeculatus est. Cic. Verr. I. 5. — 
Smyrnaei delubrum Homeri (secondo Strabono nel libro 
XIV. cap. 37. veÒDi/ Ont'pov x«ì loi-.ov) in opjùdo dedicave- 
runt. Cic. Arch. S.—Eeorum templis atque delubris 
suìit funestos ac nefarios ignes inferro conati. Cic. 
Cat. III. 9. 


9G4. Ara, altare. 

Comunemente si ritiene che ara significa l’ altare i n 
genere, come elevazione, altare 'qoì la parte su- 
periore (mensa) dell’ ara. Secondo il grammatico Ser- 
vio V attaì'e era per le divinità celesti , ara per le 
terrestri, al che rapportasi senza dubbio quel di Vir- 
gilio Ecl. V. 65. En qualuor aras : Ecce duas tibi , 
Daphìii, duoque altaria Phoebo. Ad ogni modo altaria 
(ne’ buoni scrittori solo di num. plurale) è qualche cosa 
di più sontuoso e solenne. L’ altare come rifugio spe- 
cialmente nel senso figurato, ed inoltre l’altare privato 
diconsi regolarmente a'ra. 

Is si ARAM tenens iuraret, ne'mo credcì'et. Cic. Flacc. 
'SQ.—Ab liuius {aquilae argenteaé) altaribus tu saepe 
istam impiam dexteram ad necera ciTium transtulisti. 
Cic. Cat. I. Q.— Religiosissima Kij’Vk'RiK. Cic. Har. 5.— 
Nxmqua'm ante hoc te'mpus ad aram legum confugeruni. 
Cic. Verr. II. 3.— Pro aris et focis, come pure arae fo- 
cique Beiotari. Cic. Deiot. 3. 

965. Aletlma, hostla. 

Ovidio a tal riguardo dice nel libro I. de' Fasti 335: 
Victhna quae dextra cecidit Tictrice Tocatur : Hostibus 
amotis hostia nomen habet : quindi victima sarebbe il 
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sacrifizio del vincitore, hostia quella di un uomo li- 
berato da un nemico. Antichi grammatici trovano la dif- 
ferenza nella specie degli animali, e vogliono che hostia 
dicasi degli animali minori {hostia maxima. Cic. Leg. 
II. 21. è secondo Pesto, una pecora), 'cictima, de’ mag- 
giori {maxima taurus victima, Virg. Georg. II. 147.). 
La diflferenza propria è solamente questa ; hostia è l’a- 
nimale del sacrifizio in un’ azione fatta puramente al- 
r onore degli Dei, epperò non può adoperarsi figura- 
tamente : victima è 1’ animale del sacrifizio in una spe- 
ciale occasione, perciò dicesi tanto pel sacrifizio 
espiatorio, quanto per quello di ringraziamento, 
ed adoprasi eziandio nel senso figurato. 

Etrusci religione imbuti studiosius et crebrius hostias 
immolahant. Cic. Divin. I. 42.— /am illud ex institutis 
jìontificum et haìmspicum non mutandum est , quibus 
HOSTiis cuique deo immolandum sit. Cic. Leg. II. 12.— 
Galli prò viCTiMis homines immolant, quod , prò vita 
hominis nisi hominis vita reddaiur , non posse aliter 
deorum numen piacari arbitrantur. Caes. B. G. VI. 
16. — Quam potestis Lentulo mactare victimam gra- 
tiorem, quam si Flacci sanguine illius nefarium in nos 
omnes odium saturaveritis ì Cic. Piace. 3S.—Decius se 

VICTIMAM rei publicae praebuit. Cic. Pin. II. 19. 

* 

96S. Oslluni, ianua, foris, valvae, porta. 

Ostium dinota propriamente ogni apertura per u- 
scire e per entrare; indi fu adoperato comunemente 
a dinotare la porta della casa, cioè quella solamen- 
te, che mena al di fuori. Il vocabolo speciale per 
le porte della casa è ianua , il quale serve a dinotare 
altresì l'uscio delle istanze. Foris nel singolare è 
la espressione propria per gli usci delle stanze; nel 
plurale poi esso dinota i due battenti della pòrta 
ne’ fabbricati comuni, laddove de’ battenti nei 
fabbricati lussosi dicesi valvae. Porta, la porta, 
differisce da ianua, uscio, in quanto l’uscio forma 
un’entrata per uomini ed animali, la porta d’al- 
tronde offre in pari tempo una entrata per carriaggi, 
ecc ; quindi la porta può essere più grande ed anche 
sontuosa, anzi, non di raro , un lavoro architettonico. 
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Quùl ? Solane beata vita relinquitur extra ostium li- 
menque carceris ? Cic. Tusc. V. 5. — Ostium pultare , 
operine, aperire. Ter. A«J. IV. 5. 3. Phorm. V. 3. 33. 
Heaut. II. 3. 35.— Fores in limikiìms profanan'um ae- 
dium lANUAE ìiominantùr. Cic. N. D. II. 27. — Diony- 
sius FOREM cubìculi clausìt. Cic. Tusc. V. 20—Nasicae 
ab osTio quaerenti Ennium ancilla dixit , domi non 
esse. . . Post guum ad Nasicarn Ennius venisset et cum 
a lANUA quàereret, exclannat Nasica, se domi non esse, 
(pare adunque che Nasica V abbia udito egli stesso, ep- 
però che qui ianua debba intendersi dell’ uscio della 
stanza). Cic. Or. II. 6S.—In tempio Herculis valvae 
clausae repagulis subito se ipsae aperuerunt. Cic. Divin. 
I. 34. Vedi Cic. Verr. IV. 43. e specialmente 46. — £^ 5^0 
a PORTA Esquilina video villam tuam. Cic. Or. II. 08. — 
Positi erant, qui fores portar {urbis Orei) obiicerent. 
Liv. XXVIII. 6. — Argenti bifores radiabant lumino 
valvae. Ovid. Met. II. 4. 

"SOT. Victas, etbu», esca, cibarla, altmentani, penoK. 

Victus, il vitto, dinota in genere ogni cosa che ap- 
partiene al sostentamento, alla vita. Gibus è il ci- 
bo ossia il mezzo nutritivo naturale, esca dicesi ogni 
cibo apparecchiato, cioè condito; perciò il cibus 
dicesi anche per le bestie, esca invece si adopera figu- 
ratamente a dinotare attrattiva. Ambi questi vocaboli 
si oppongono a bevanda {potus). Cibaria diconsi le mu- 
nizioni da bocca in genere, le quali per gli animali 
diconsi foraggi, per gli uomini, vettovaglie. Ali- 
mentum, alimento, dicesi il cibo in quanto nutrisce. 
Penus dicesi delle provvigioni da bocca, ma solo per gli 
uomini , ed in quanto appartengono all’economia 
domestica, per cui trovasi usato più ne’ comici che 
nella prosa. 

Socrates sese rneruisse dixit, ut ei {sibi) victus quo- 
tidianus in Prytaneo publice praeberetur. Cic. Or. I. 
^A.—Cibo ei potione famern sitimque depellimus. Cic. 
Fin. I. \\.— Animus temperatis 'E.s.Gis, modidsque voi\o- 
NiBus ita est affectus , ut sopito corpore ipse vigilet. 
Cic. Divin. I. tì\. — Animalia cibum partim dentibus cor- 
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pessunt, pariim unguium tenacitate arripiunt. Cic. N. 
D . II. 47.— Dm' nec escis nec potionihus vescuntur. Id. 
ib. 23.- Dwine Plat<^ escam malorum appellai volup- 
iatem. Cic. Sen. \3.— Anseriìms cibaria puhlice locan- 
tur. Cic. Rose. Am. 20.—MiHtesplusclimidiatimensis 
CIBARIA sectim ferunt. Cic. Tusc. II. 16. — Non deside- 
rahai alimenta corpons. Cic. Tim. &. — Ornne, quo ve- 
sctmtur liomines, penus esi. Cic. N. D. II. 21.— 0'/nnem 
.PENUM pìatris ir cellulam ad te congerebam. Ter. Eun. 
II. 3. 19. 

/ 

Cena, epulae, epulani, eonvlvluni, dapes, ..coniissatio. 


Cena è il desinare ordinario, principale e comune del- 
la famiglia verso sera ( al prandium, al desinare del 
mezzodì non a tutti riusciva di assistere). Tutti gli 
altri vocaboli dinotano de’ pranzi speciali. Epulae 
è il più comune, festino , ma esso importa una rela- 
zione speciale a’ cibi ed alla loro squisitezza. Epu- 
lum è un pranzo sempre solenne, un pranzo diplo- 
matico, un pranzo di onoTe. ConvirAum, il convito, 
è un pranzo di una società di amici; dapes (raramen- 
te nel singolare) dicevasi il pranzo religioso, ossia quel 
pranzo che seguiva a’ sacrifizii; in Cicerone non 
incontrasi punto. Comissatio dinota una gozzoviglia, uno 
stravizzo, in cui fanno più bene i bevo ni, come nelle 
epulae i ghiottoni. 

Venit ad nos Cicero tuus ad cenam, quum Poniponia 
foris CENARET. Cic. Qu. Fr. III. 1. 6. — Haec inter ce- 
nam Pironi dictavi , ne mirere alia manu esse.' Id. 
ib. — Mensae conquisitissimis epulis exstruebantur. 
Cic. Tusc. V. 21. — Prodigi epulis et lAscerationibus 
pecunias profundunt. Cic. Off. II. 16. — Maxirnus epu- 
LUM populo Romano dabat. Cic. Mur. 36. — Bene majo- 
res nostri accubifionem epulareni amicorum, quia con- 
' iunctionem haberet , convivium nominarunt , melius 
quam Graeci, qui hoc idem, tum compotationem (ai’s*- 
«*iov), tum CONCENATIONEM (aòvdsi-irv&v) vocant. Cic. Sen. 
13. — Ita illud EPULUM est funebre ut munus sit fu- 
neris, epulae quidem ipsae dignitatis. Cic. Vat. 12. — 
Violasti nomen spuli. Id. Ib. 13. — Bove sacrum Her- 
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culi , adlHMlis ad ministerium dapem^wc Potitiis et 
Pinariia, factum. Liv. I. 7. — In ciò si accorda Serv. 
ad Virg. Aen. III. 224. — Dapes deorum sunt epulae 
hominum. — Inter poetila et epulas libare diis dapes 
mos erat. Liv. XXXIX. A‘i.—In vino et alea comissa- 
TioNES solum et scorta quaerunt. Cic. Cat. 5. — Convi- 
viA, coMissATioNES, cantus, syrnphonias. Cic. Caci. 15.— 
CoNViVAM me Ubi committere ausus non sum; comissa- 
TOREM te cum armatis venientem recipiamì Liv. XL. 9. 

9S9. Cbrietas, ebriositas, crapula , vinolentia , leniulentia. 

Ebrietas' è V ebrietà, qual’ esaltazione eccessiva 
prodotta da bibite spiritose. Ebriositas è l’inclina- 
zione ad ubbriacarsi. Crapula è la ubbriachezza 
nella quale non si considera la esaltazione, ma la gra- 
vezza corporale prodotta dal troppo bere. Vinolen- 
tia e temulentia dinotano propriamente la ubbria- 
chezza di vino, differenti forse soltanto secondo la 
differenza del vimini e temetum. h'ebrhis è l’ebbro (ma 
dicesi solo poeticamente, colle idee accessorie di gioia, 
di piacere ecc.); il vinolentus è pieno di vino, ma con 
esso dinotasi piuttosto il grossolano e lo sguaiato del- 
l’ubbriaco in quanto non reggesi più in tutto il suo 
essere. 

Plurimum interesse concedes inter ebrium et ebrio- 
suM. Potest et qui ebrius est, tunc primxim esse nec ha- 
bere hoc vitium, et qui ebriosus esti saepe extra ebrie- 
TATEM esse. Sen. Ep. 83. — Personabant omnia vocibus 
EBRioRUM. Cic. Phil. II. 41. — AUud est iracundum esse, 
aliud iratum... ut m^er ebrietatem (corrispondente al- 
l’ara) et EBRiosiTATEM (corrispondente ad iracvndìa) in- 
terest. Cic. Tusc. IV. 12. — Edormi crapulam et exìia- 
la. Cic. Phil. IL 12. — Aproniani conviva crapulam 
nondum exhalaverunt . Cic. Verr. III. H. — Antonius 
omnem suum vinolentum furorem in me unum effu- 
dit. Cic. Fam. XII. 25. — llacc utr'urn esse vobis Con- 
silia siccorum au vinolentorum somnia, et utr'urn co- 
gitata sapienturn aut optata ftiriosorum videnturt Cic. 
Agr. I, 1. — Is non modo tempestatem impendentern in- 
tueri TEMULENTUS , sed ne lucem quidem insolitarn 
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aspicere poterai. Cic. Sest. 9. — Processa composito 
caputo, gravihus oculis, fluentibus buccis, pressa voce 
et TEMULENTA. Cic. Red. in Sen. 6. 


9VO. Lapis, calettlas, scmpalos, saxam, ropes, caates, 

seopalus. 


Lapis, la pietra, ha il significato più generico; in 
esso si accenna essenzialmente alla materia come op- 
posta al metallo, legno e simili, ma adoprasi pur anche 
a dinotare una pietra separata e piccola in opposizio- 
ne a saxum. Calculus e scrupulus sono primieramente 
diminutivi di calx e scrupus ; non resta per altro al- 
cuna traccia del concetto calcareo nel primo. Cal- 
culus è una pietruzza, liscia , dura e per lo più roton- 
da, come si usa volentieri nel giuoco, e conformemente 
a ciò adoprasi anche nel senso figurato. Scrupulus (e 
scrupus, il quale non trovasi che in Cic. Rep. III. 16) 
è usato nei classici solamente nel senso figurato di scru- 
polo, ma viene anche adoperato con ragione per dino- 
tare una pietruzza ruvida e pungente. Gli altri vo- 
caboli non dinotano pietre separate, ma grossi massi 
di pietre. Saxum, il sasso, corrisponde al lapis', se- 
condo la materia esso è una massa petrosa, ma senza 
alcuna considerazione della forma ; perciò una regione 
petrosa dice saxetum (Cic. Agr. II. 25.) , poiché là si 
considera la pietra come materia in opposizione a ter- 
ra, arena e simili. Rupes , cautes e scopulus (nella 
prosa tutti quasi soltanto nel plurale ) si distinguono 
soltanto per la loro forma, forse anche pel luogo in cui 
si ritrovano. Rupes sono le rupi, macigni ruvidi e 
inaccessibili, e per lo più sul continente. Cautes 
e scopuli sono dei macigni pericolosi e per lo più nel 
mare; ma il solo scopuli può usarsi nel senso figurato. 
Oltre a ciò i cautes possono essere del tutto nell’acqua, 
perciò poco visibili e pericolosi, laddove gli scopuli 
spuntano molto fuori dell’acqua e sono piuttosti minac- 
ciosi. 

Tu si camam agercs militis, patrem eius a mortuis 
excitasses; statuisses ante oculos ; complcxus esset fi- 
liwm; LAPiDEs mehercule omnes fiere ac lamentavi coe- 
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gisses. Cic. Or. I. 57. — Pisonem iste coUegam nisi 
hàbuisset, lapidibus coopertus esset in foro. Cic. Verr. 
I, 46.— Demosihenes, calculis in os coniectis, surnma 
voce multos versits uno spiritu pronuntiahat. Cic. Or. 
I. 61. — Domesticarum solliciiudinum aculeos omnes 
et scRUPULOS occultàbo. Cic. Att. I. 18. — Scrupclum 
iniecere, evellere. Cic. Cluent. 28. Rose. Am. 2. — Cal- 
CULUM subducere , far il conto, Cic. Fin. II. 19. — 
Ad illos calculos (norme), quos lum abie- 
cimus. Cic. Att. Vili. 12. — Eoo spelunca saxum in cru- 
na eius incida. Cic. Fat. 3. — Vinces prò fedo, non esse 
armatos, qui saxa iacerent, qua de terra ipsi tolle- 
rent\ non esse arma caespites neque glebas. Cic. Caecin. 
21. — Oppìdmn ex omnibus in circuitu partibus altis- 
simas RCPEs habebat. Caes. B. G. II. 29. — Naves ab 
aestu derelictae nihil saxa et cautes timebant. Caes. 
B. G. III. 13. - Ex magno remigum numero pars ad 
scoPULOs allisa est. Caes. B. G. III. 27. — Mare scopii- 
lorurn. Cic. Or. III. 49. — Rationes ad scopulos appel- 
leì'e. Cic. Rab. Perd. 9. — Ex logicis illis tamquam a 
scrupulosis cotibus enavigavit oratio.CìC.Tusc. IV. 14. 


91ff. Lig^uani, materica. 


Il primo di questi vocaboli è più generico del secondo, 
e dinota il legno come materia, in opposizione a 
pietra, ferro ecc. Quindi non può usarsi che l'agget- 
tivo ligneus. Materies è il legno in quanto serve a qual- 
che cosa, sia esso legno da edifizio, sia da ardere, 
od anche il legno crescente, in quanto esso è destinato 
a’ lavori od al commercio. 

Caedere ianuam saxis, instare ferro , ligna et sar- 
menta circumdare ignemque subiicere coeperunt. Cic. 
Verr. I. 27. — Omni materia culta et silvestri partim 
ad calefaciendum igni adhibito et ad mitigandum ci- 
bum utimur , partim ad aedificandum. Cic. N. D. II. 
60. — Difficile in vitibus, si nihil valet materies, nova 
sarmento cultura excitantur. Cic. Or. IL 21. — UìH pos- 
se fiamma ligneam materiam necesse est. Cic. Inv. II. 
57. — Ligni appellano nomen generale est. Materia est, 
quae ad aedifìcandum , faciendum (fulciendum neces- 
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saria est; li'Inum, quidquid comburendi causa paratum 
est. Ulp. in Pandect. XX'XII. 1. 55. 

9'V'S. Murus, moenia, maceria, paries. 

Murus è il vocabolo più generico, il muro, come 
specie particolare di fabbrica, in opposizione a case, 
tempi ed altri ed i fi zi. Mbema diconsi le mura che ser- 
vono a difesa, perciò diconsi moenia specialmente le 
mura forti di una città od anche in genere forti e di- 
fi zi. Maceria (che non trovasi in Cicerone) racchiude 
il concetto di una fabbrica insignificante ; però spesso 
dinota un muro di giardino, od un muro qualunque 
innalzato in fretta. Paries dinota propriamente la pa- 
rete, cioè la superficie di un muro; chè se dicesi 
di tutto il muro, ciò non avviene che coll’idea accesso- 
ria di vile ed insignificante. Il senso figurato di 
riparo o difesa non può trovarsi che nel solo voca- 
bolo murus. 

Est mìhi tecum prò aris et focis certamen et prò deo- 
rurn templis atque delubris proque urbis muris , quos 
vos sanctos esse dicitis , diligentiusque urbem religio- 
ne, quam ipsis moenibus cingitis. Cic. N. D. III. 40. — 
A P. Clodio lex Aelia et Fufla eversa est, propugna- 
cula MURiQUE tranquillitatis et olii. Cic. Pis. 4. — His 
tabulis interiores templi parietes vestiebantur. Cic, 
Verr. IV. 55. — Parietes modo urbis stani et manent: 
rem vero j>ublicam penitus amisinius. Cic. Off. IL 8. — 
Negavi me ulto modo posse iisdem parietibus esse te- 
cum, qui magno in perielio essern, quod iisdem moe- 
NiBUS contineremur . Cic. Cat. I. 8. — Gladium in pu- 
blicum trans maceriam horti abiecit. Liv. XXIII. 9. — 
Galli sub MURO fossam et maceriam sex in altitudinem 
pedum praeduxerant. Caes. B. G. VII. 69. 


9Y3. ^Illa, Tandas, praediam, ras. 


Villae diconsi propriamente le case di campagna 
come fabbricati, a’ quali per lo più appartengono e- 
ziandio de’ terreni; fundi sono i fondi rurali come sor- 
gente di certe entrate, considerando specialmente i 
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territori; praedia poi sono propriamente i beni ru- 
rali, nel qual vocabolo si contiene il doppio concetto 
di proprietà rurale, co’ fabbricati ad essa apparte- 
nenti, specialmente se si ha riguardo all’economia ru- 
rale; perciò dai giuristi diconsi praedia anche i fab- 
bricati rurali che trovansi nella città; raggiunto 
di urbana non si attribuisce che o\proediu7n come fab- 
bricato e non già come esistente in città. Relativa- 
mente alla dimora in campagna od alla vita ru- 
stica come opposta alla vita della città; i beni rurali 
diconsi anche semplicemente rus. 

Accepit agi'um temporibm iis, quum iacere^it pretia 
PRAEDioRUM ; qui ager ncque villam habuit ncque ex 
ulla parte fuit culfus... Nunc est cultissimus cum op- 
tima VILLA. Cic. Rose. Com. 12. — Constat ìiunc non 
modo PRAEDiis colendis praefuisse. sed certis FUNoisjja- 
tre vivo fruì soUtum esse. Cic. Rose. Am. 15. — Habet 
aìximi causa rus amoenum et suburbaìium. Cic. Rose. 
Am. 46. — Ilabet idem in ìium'mis ; habet idem in ur- 
banis praediis. Cic. Verr. III. 86. — Urbana praedia 
omnia aedificìa accipirnus, non solum ea, quae in op- 
pidis sunt, sed etiam in villis et vicis; quia urbanum 
PRAEDiUM non locus facit sed materia. Ulp. in Pandect. 
I. 16. 198. 

3Y4. l'rbs, oppidnm, municipiiini, colonia, elvUas, 
rea pnbiica. 

Il vocabolo più generico è urbs , la città, come in 
opposizione a domicili più insignificanti ; in esso voca- 
bolo contiensi un rapporto alle prerogative della città 
come città, al dominio od influenza eh’ essa esercita 
su’ dintorni, al lusso, alla istruzione ecc. ; perciò 
spesso urbs è lo stesso che Roma. Oppidum è la città 
come luogo forte, in contrapposizione a luogo s co- 
verto 1). In esso vocabolo si ha semplicemente 


1) Oppidum, che in buon italiano volgesi per castello, 
non dinota propriamente una fortezza, sibbene un muc- 
chio o quantità di caso circondale da mura. Servi nondimeno 
anche per significare delle città e non di rado la stessa città 
di R 0 m a. 
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r idea di una città ben cinta e forte, senza al- 
cun rapporto alla vita ed alle prerogative interne della 
c\iìk; perciò oppidanus, cittadinuzzo , come contrap- 
posto a contadino; urbanns, istruito, educato. 
Municipium dicevasi da’ Romani la città, i cui cittadini 
godevano la cittadinanza romana, comunque vi- 
vessero sotto leggi proprie ed indipendenti. Co- 
lonia dicevasi una città assegnata a cittadini Romani 
con una certa solennità, fosse anche un semplice vil- 
laggio, coir obbligo ad essi di vivere sotto leggi che 
al popolo Romano piacesse d’imporgli, colonia. Civi- 
tas dicesi lo stato come complesso de’ cittadini e loro 
diritti, la cittadinanza; resiJwWzca finalmente dino- 
ta lo stato relativamente al suo governo ed ammi- 
nistrazione. 

Valde me Athenae delectaruni, urbs dumtaxai et ur- 
bis ornamenta et ìiominum amores in te et in nos quae- 
dam henevolentia. Cic. Att. V. 10. — Urhem pìiilosophiae 
(figurat. la cosa principale) prorf27ts, dum castella defen- 
ditis. Cic. Divin. IL 16. Antiochia dicesi urbs in Cic. 
Arch. 3., trattandosi della sua gloria, ed oppidum An- 
tiochiae Att. V. 18. ove trattasi piuttosto della sua for- 
tezza (e forse anche di una parte della città istessa). — 
In urbe oppidare, parlando di Roma, secondo Liv. XXXIV. 
1. deve intendersi la nuova e vecchia città. — Quoniam 
tu teneri posse Tarracinam et oram maritimam, in ea 
manebo; etsi praesidia in oppidis nulla sunt. Cic. Att. 
Vili. 11. B. 5. — Roscius, MUNiCEPS Amerinv.s, non mo- 
do sui MUNiciPii , nerum etiam eius vicinitatis facile 
P'rimus fuit. Cic. Rose. Am. 6. — Quaeri hoc solere me 
nonpraeterit, quemadmodum, si civitas adimi non pos- 
sa, in coLONiAs latinas saepe nostri cives profecti sint. 
Cic. Caecin. 33. — Civitates omnes, cuncta Asia atque 
Graecia , vestrum auxilium expectare coguntur. Cic. 
Man. 5. — Civitatem alicui dare, adimere. Cic. Arch. 
4. Caecin. 34. — Ita ad rem publicam accessit. Cic. Phil. 
V. 18. — Rem publicam bene gerere, administrare. Cic. 
Fin. III. 20. — Sic censits habitus est te praetore , ut 
eo censu, nullius civitatis res publica possit admini- 
strnri. Cic. Verr. II. 55. — Tum res ad communem u- 
tilitatem constitutas , quas publicas appellamus , tum 
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conveniicxda liominum, quae postea civitates noraina- 
fae sunt, tum domicilia coniuncta, quas drbes dicimus, 
invento et divino et liumano iure, moenihus sepserunt. 
Cic. Sest. 42. 

915. Pagana, vlcus. 

Pagus dicesi il pago ossia la comunità di campagna 
con speciale riguardo ai territori che le appartengo- 
no, il villaggio; vicus dicesi il villaggio in quanto è 
un complesso di case; perciò anche una parte della 
città, una strada fiancheggiata da case dicesi vicus e non 
via o platea. 

Suevi centum pagos ìiahere dicuntur. Caes. B. G. IV. 
1. — Nocte adorti vicum marUvinum improviso occupa- 
vere. Liv. XXXVIII. 30. — Vicus Tuscus Sceleratus etc. 
Liv. II. 14. I. 48. — Si abita in un vicus, ma non mai 
in una via; un vicus può incendiarsi, una via non mai. 

910. Cìiens, natio, populus, plebs, vulg^us. 

Gens, il popolo primitivo, e natio, la nazione, 
dinotano il popolo come un tutto riunito e congiunto per 
parentela ed origine comune; populus, il popolo, 
invece è riunito insieme per politici legami. Perciò 
gens e natio debbono specialmente adoperarsi quando 
parlasi di lingua e origine, populus quando ò que- 
stione di costituzione e carattere politico di es- 
so. Inoltre gens è molto più generico di natio: il primo 
espone la sola comunanza di origine , come in italia- 
no il genere, potendo dirsi gens . Humana , il che 
nella prosa dicesi genus liumanum, quasi come possia- 
mo dire gens Cornelia ecc. ; natio all’ opposto ha un 
concetto più limitato, dinotando solamente un popolo di 
comune origine; perciò può dirsi Graeca gens e Gr.\e- 
CA NATIO ; ma non natio humana , Claudia ecc. Plebs, 
la plebe, o piuttosto quella parte del popolo che di- 
stinguevasi presso i Romani da’patriz'i (patres); vulgus di- 
nota parimente una parte del populus, ma la più nu- 
merosa, la ignorante, la massa. 

Gradus plures sunt societatis Horninum. Ut enìm ab 

SCHULTZ. 16 
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illa infinita discedatur , propior est eiusdem gentis , 
NATioNis, linguae, qua maxime ìiomines coniunguntur; 
interius etiam est eiusdem esse civitatis. Cic. Off. I. 
17. — Non curai Deus singuìos homines. Non mirum; 
ne civitates quidem. Non eas? Ne n.\tiones quidem et 
GENTES. Cic. N. D. III. 39. — Ita nationis nomen, non 
GENTIS, evaluit. Tac. Germ. 2. — Est populus non om- 
nis hominum coehis quoquo modo congregatus, sed coe- 
ius multitudinis iuris consensu et utilitatis communio- 
ne socìatus. Cic. Rep. I. 2'ò. — Aequi proliibiii sunt, Bo- 
lanis, suae gentis populo, praesidium forre. Liv. IV. 
49. — Valerius plebem in paires incitatam mitigavit. 
Cic. Brut. 14. — Precatus sum a Diis immortalibus, ut 
ìiaec res populo plebi^mc Romanae bene atque felici- 
ter erenirei. Cic. Mur. I. — Saepe sapientis iudicium a 
iiidicio VOLGI discrepai. Cic. Brut. 53. — Vulgo liomi- 
num opinio socium me adscribit tuis laudibus, Cic. Fam. 
IX. 14. — Te, Brute, non decet, numerari in vulgo pa- 
tronorum. Cic. Brut. 97. 

Proprlus, privatali, pccullaris, Hing'nlarla. 

Proprius, proprio, dinota una proprietà esclu- 
siva ed è contrapposto a communis. Quando noi in ita- 
liano adoperando il vocabolo proprio non possiamo 
concepirlo come contrapposto a communis, come di pro- 
pria mano, allora non vuoisi adoperare il proprius 
sibbene qualcuno dei possessivi, mea, tua etc. manu. 
Priratus, privato, forma il contrapposto di publicus\ 
una casa può essere privata e tuttavia una communis 
possessio complurium, non però omnium. Peculiaris 
dicesi il proprio nella sua specie, e si rapporta 
piuttosto ad una speciale proprietà che ad un pos- 
sesso. Quando l’italiano proprio sta per speciale, 
singolare, in opposizione a generale o connes- 
so, si fa uso dell’aggettivo singularis e non di pro- 
prius 1). 


1) Proprius imporla il possesso, di guisa che la cosa pro- 
pria non appartenga ad altri. Privalus riguarda la condi- 
zione delle persone o delle cose, /^ecuftoris equivale al nostro 
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Tria praedia Capitoni propria traduniur. Cic. Rose. 
Am, — At id quidem non proprium senectutis est vi- 
Hum, sed commune valetudinis. Cic. Sen. 11. — P. Sci- 
2 )io Tib. Gracchum privatus interfecit. Cic. Cat. I. 1.— 
Boni privato consensu et senatus pdblico consilio ve- 
stem ìnutaverunt. Cic. Sest. 12. — Non cum universo 
testiurn genere confUgo; vento ad peculiarem tuum te- 
stem. Cic. Flacc. 21. — Exoritur peculiare edictum, ne 
quis frumentum de area tolleret. Cic. Verr. III. 14. — 
SiNGULAREM dous liunc mundum atque' unigenam pro- 
creavit. Cic. Tim. 4. — Arisi oteles in pjhilosophia pro- 
pe siNGULARis est. Cic. Ac. II. 43. 


Domus, famllia, g:ens, geenna, stirpa, progpenles, 
proles, Boboirs. 


Domus, giusta il detto al num. 202, dinota la fami 
glia come uno stato minore e la casa come una 
patria più ristretta. Familia abbraccia tutte le per- 
sone che appartengono alla casa con rapporto al loro 
reciproco contatto giornaliero ed alla familiari- 
tà. A meglio comprendere una tal differenza si confron- 
tino il domesticus ed il familiaris, l’uno per domus, e 
l’altro per familia. Gens e genus dinotano entrambi il 
genere naturale; se nonché ha conservata in- 

tatta una tale idea, laddove gens rivestì anche un con- 
cetto politico, prima di tutto come gente abori ge- 
n a , indi come gente riunita sotto certe determinate leg- 
gi, con vincoli di attinenza e con nomen commu- 
ne (gentilizio), (p. e. gens Cornelia, Tullia etc.). Stirps, 
la stirpe, è un nome preso dalle piante (per le quali 
è di genere maschile) ed applicato agli uomini (pei 
quali è di genere femminile); dinota peraltro il solo 
genere o prosapia, la quale poi si annoda ad un solo 
individuo determinato e nominato come a primo pa- 


speciale. Singularis finalmente dice una cosa unica nel 
suo genere, eccellente, impareggiabile. Cosi 
Cic. Calo summus el singularis tir , Catone , uomo sommo ed 
impareggiabile. 
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rente; perciò dinota una discendenza speciale 

e più diretta, laddove < 7 cws non dice altro che un’at- 
tinenza; come la gens viene distinta col nomcn, cosi 
la slirps si distingue col cognomen. I Claudii Marcelli 
appartenevano alla stirps Marcellorum ed alla gens 
Claudia, i Claudii di questa gens però non tutti appar- 
tenevano alla sHrps Marcellorum. Genus, gens e stirps 
dinotano anzitutto il genere in comune, indi in par- 
ticolare relativamente all’origine; progenies, proles 
e soboles invece dinotano soltanto la propagazione come 
discendenza; quelli appartengono quasi tutti come 
astratti a maiores, questi a posteri. L’espressione gene- 
rale e più usitata pe' discendenti dello stesso ge- 
nere è solo ptrogenies, mentre negli altri due vocaboli 
proles e soboles trovasi uno speciale rapporto, nel pri- 
mo, alla propagazione del genere, nel secondo alla 
conservazione dello Maiores e post eritas di- 

notano. per altro gli antenati ed i discendenti , anche 
senza relazione alcuna ad attinenze personali. Sexus poi 
dinota il sesso o genere naturale del corpo, 
maschile o femminile. 

Octavius primus in sxiarn familiam attulit consula- 
ium. Cic. Phil. IX. 2. — Così in suam domum. Off. I, 39.— 
Paterfamilias. Cic. Rose. Am. 15. — Aristoteles, Xeno- 
crates, tota illa familia (scuola, setta) hoc non dàbit. 
Cic. Divin. II. 1. — Emit cani familiam (schiavi) a Ca- 
tone. Cic. Qu. Fr. II. 6. — Primum illud vide, gravis- 
simam Ulani seni entiam, quae familiam dncit, honestum 
quod sit, id esse solum utile. Cic. Fin. IV. 10. — Homi- 
nmn genus et in sexu consideratur , virile an mulie- 
bre sii; et in natione etc. Cic. Inv. I. 24. — Qua de re 
inter Marcellos et Claudios ptatricios centumviri iudi- 
carunt , quum Marcelli ab liberti filio stùpe , Claudii 
patricii eiusdem honiinis heredilatern gente ad se re- 
disse dicerent : nonne in ea causa fuit oratoribus de 
loto STiRPis ac GENTiLiT.ATis iurc dicendumì Cic. Or, I. 
39. — Veteres se progeniem deorum esse dtcebant. Cic. 
Tim. II. — Proletarios eos nominavit , ut ex iis quasi 
proles, id est quasi progenies civitatis exspectari vi- 
4leretur. Cic. Rep. II. 22. — Raro habet etiam in ora- 
iione poeticum aliquod verbmn dignitatem; ncque enim 
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illud fugerim dicere... prolem aut sobolem, aut effari^ 
€Lxit nuncupare... quibus, loco positis , grandior atque 
antiquior oratio saepe viderì solet. Cic. Or. III. 38. 

Praefcctns, leg^atas, dux, Iniperator, (rex). 

• 

Praefecius ha il significato comune di capo, pre- 
posto; il genitivo od il dativo che ne completano il 
concetto, gli danno il significato di generale, ammi- 
raglio, comandante di città. Il legatus è un luo- 
gotenente, delegato da un’autorità superiore, co- 
me era Labieno presso Cesare. Il dux e Ynnperator sono 
entrambi generali, condottieri di eserciti, il primo 
solo relativamente al comando, il secondo quanto alla 
dignità ed all’onore; il come vero condottie- 
r o , Vimperator come imperante; perciò trovasi spes- 
so belli DUX , ma imperator ad id hellum. Cic. Or. I. 
2. Man. 10. Tmperalor divenne tosto un titolo onorifico 
speciale de’ duces (consulcs o praetores), il quale veni- 
va loro dato dopo una vittoria riportata, dal grido 
della vittoria e dal saluto de’ soldati, e indi anche 
da altri; perciò nelle lettere di Cicerone trovasi spesso: 
Cicero N. N. Imperatori. Vedi Ep. ad Fam. V. 5. V. 
7, etc. Ora, poiché l’impero nacque da un dominio 
militare, imperator divenne il proprio titolo de’ Cesa- 
ri, laddove reges non si dissero che gli antichi re dei 
Romani od i dominatori stranieri ai quali un co- 
mandante 0 un console conferiva o lasciava un tal 
titolo. 

Tu es PRAEFECTus morihus, e nosier praefectus mo- 
ribus. Cic. Cluent. 40. Fam. IX. 15. — Praefectus clas- 
sis. Cic. Verr. V. 34. Balb. 28. — Ille postulai leoa- 
TUM ad tantum bellum. Cic. Man. 19. — Omnia sum- 
ma consecutus es viriute duce, comite fortuna. Cic. 
Fam. X. 3. — Earum rerum , quae sunt proprie belli 
administrandi , qui sunt animo et scientia compo- 
tes, eos esse imperatores dico. Cic. Or. I. 48. — Regu- 
lus a Kartaginiensibus captus est duce Xantippo, im- 
peratore autern Hamilcare. Cic. Off. III. 26. — Labie- 
no legato di Cesare dice al principio della battaglia ai 
suoi soldati: Praestate eandem nobis ducibus virtutem. 
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quam saepenumero imperatori praestitistis , alque il- 
lum adesse et ìiaee coram cernere exisiirnate. Cic. B. 
G. VI. 8. — A REGiBus ullimis mihi allaiae s%mt litte- 
rae, quibm mila gratias agunt, quod se mea sententia 
REGES appellar erim. Cic. Fam. IX. 15. 

980. Muuus, ofllciuiu, honos. 

Munus, il carico, dinota, relativamente all’eser- 
cìzio, un obbligo politico e verso il pubblico ; 
otficium invece importa il dovere relativamente alla 
disposizione interna onde esso deriva; è perciò 
un obbligo privato e morale. Vamunus si adempie 
per vocazione, un officium per una spinta della coscien- 
za. Entrambi riguardano il dovere come un fare,* un 
affare; invece dicesi della dignità e dell’ono- 

re annesso al carico , e volgesi propriamente per di- 
gnità, posto di onore 1). 

Masinissa omnia exsequitur regis officia et menerà. 
Cic. Sen. 10. — Haec sunt officia necessarion'um, com- 
moda tenuìorum, munia candidatorum. Cic. Mur. 35.— 
Senectus adolescentes doceat, instituat, ad omne officii 
MUNDS insiìmat. Cic. Sen. 9. — Honoribus amplissimis 
et laboribus maximis perfuncii sumus. Cic. Fam. I. 8. 


981. Rumor, fama, laus, gloria, faonos, clarllas. 


Rumor è, come il vocabolo italiano voce, una noti- 
zia, la quale si propaga da per tutto, ma segretamente 
e senza che si conosca il come si spande e la sor- 
gente da cui emana; esso per altro non riguarda 
che gli avvenimenti dell’attualità. Fama all’opposto 


1) Offtcium in italiano volgesi por ufficio, diCferisce da 
viunus quanto a’ m o t i v i obbliganti ; imperocché l’ obbligo del 
munus nasce dal posto istesso che si occupa, laddove chi e- 
sercita un ofjìcium non è mosso che dal proprio senti- 
mento, il quale può per altro essere obbligante; epperò non 
di rado trovasi adoperato anche ofjìcium per munus , ma non 
mai viceversa, h'konos poi differisce da munus ed ofjìcium in 
quanto per sé stesso non dice obbligo o dovere di sorta. 
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è la voce pubblica e la propagazione di un raccon- 
to , anche relativamente all' avvenire. Al rumor si 
oppone il nuntius, alla fama la presenza persona- 
le 0 il testis. Quindi la fama di un uomo non può tra- 
dursi che per fama, sia essa buona sia cattiva. Laus e 
gloria dinotano il riconoscere determinatamente una 
distinzione, colla differenza che la lode, non 
significa che la riconoscenza di prerogative mora- 
li, ancorché ciò fosse da parte di un solo indi- 
viduo; gloria, gloria , invece , esprime la ricono- 
scenza di distinte ed importanti azioni da parte di 
molti ed in molti luoghi 1). Claritas dinota la 
gloria sotto l’immagine della propria pienezza 
di luce come splendore della gloria, laddove iaws 
e gloria non si manifestano che nelle parole e ne’ di- 
scorsi altrui. Honos finalmente distinguesi da tutti gli 
altri dal perchè esso manifestasi, come il nostro vocabolo 
onore, nelle azioni e nel contegno degli altri 2). 

Calamitai tanta futi ut eam ad aures Luculli non 
ex proelio nuntius, sed ex sermone rumor afferret. Cic. 
Man. 9. — Nìhil per fertur ad nos praeter rumores de 
oppresso Dolahella , satis illos quidem constantes , sed 
adhuc sine auctore. Cic. Fam. XII. 9. — Tum tristis a 
Mulina FAM.\ manahat. Cic. Phil. XIV. 6. — Ego de 
tua FAMA detràhere nunquam cogitavi. Cic. Fam. III. 
8. — Rumore ac fama accipere. Caes. B. G. VI. 20. — 
Gloria est frequens de aliquo fama cum laude. Cic. 
Inv. II. 55. vedi Tusc. III. 2. Phil. I. 12. Marc. 8. — 
Nemo qui fortiludinis gloriam consecutus est insidiis 
et malilia , laudem est adeptus. Cic. Off. I. 19. — (A- 
pud maiores nostros) honos poetis non fuìt. Cic. Tusc. 


1) Gioverà qui addurre a meglio comprendere il significato 
di gloria la sua definizione : essa dicesi clara cum laude noti- 
Ha , epperò importa il divulgamento di un’azione buona e 
lodevole non solo, ma eziandio illustre. 

2) Tutti gli accennati vocaboli, ad eccezione di honos , sup- 
pongono almeno un fondamento nel soggetto al quale si 
riferiscono; laddove honos ò solamente, come suol dirsi, nell’o- 
n 0 r a n t e. 
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I. 2. — Nomen Hannihalis magna erat apud omnes 
GLORIA. Cic. Or. II. 18. — Honos alit artes, omnesque 
incenduntur ad studia gloria. Cic. Tusc. I. 2. — Mirar 
deos immortales histrioni futuro claritatem ostendis- 
se, nullam ostendisse Africano. Cic- Divin. II. 31. Vedi 
Sen. Ep. 102. 

98 !2. Domlnns, herus. 

! • 

Dominus, il signore, ha un significato essai este- 
so; esso dinota ogni signore e dominante come a- 
vente potestà e possesso relativamente ad ogni 
specie di proprietà; herus poi dicesi il padrone rela- 
tivamente agli schiavi. 

Liberatos se per eum dicunt gravissimis dominis. 
Cic. Tusc. I. 21. — Roscius amplissimae pecuniae fit 
dominus. Cic. Rose. Am. 8. — lis, qui vi oppressos im- 
perio coercent, sit sane adhibenda saevitia , ut heris 
in famulos, si aliter teneri non possunt. Cic. Off. IL 7. 

983. Scrvas, anelila, famulus, nianelpluni, verna, niliiisler. 

Servus dinota lo schiavo secondo il dritto, come 
un suddito senza restrizione. Il suo femminino è ancilla, 
poiché serva non è affatto usato nella buona prosa, se 
ne eccettui pochi luoghi ne’quali doveva farsi notare in 
maniera speciale la relazione al dritto (Liv. I 47. IV. 
3). Famulus è il servo preso nel senso patriarca- 
le come un membro della famiglia 1). Mancipium, 
lo schiavo sotto il rapporto economico, qual 
proprietà e merce acquistabile 2). Verna (che è 


1) La differenza tra famulus e servus non si ripete solamente 
dalla maggiore o minore dipendenza dal padrone , 
ma eziandio dalla maggioreo minore familiarità 
col proprio signore. Il servus dice minore familiarità e 
maggior dipendenza, e volgesi propriamente per s e r- 
V o; il famulus sarebbe il nostro famiglio. 

2) É COSI detto da mancipium, proprietà, essendo un tale 
schiavo non più considerato come persona avente dritto , ma 
come una proprietà qualunque. 
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raro a trovarsi, e non trovasi affatto in Cicerone , Ce- 
sare e Cornelio) dinota lo schiavo non acquistato , ma 
nato tale in casa 1). L'opposto di servus è dorninus; 
l’uno e l’altro di questi vocaboli riguardano la vita 
pubblica, e perciò negli scritti, le commedie eccettuate, 
sono molto più frequenti di famulus col suo opposto 
lierus, i quali sono più usati per la vita domestica. 
Tutti i succennati vocaboli dinotano il servo nella 5ua 
condizione di uomo non libero; il solo minisi er lo 
dinota relativamente alle sue azioni , senza punto im- 
portarne la condizione libera o non libera; mini- 
ster è il servo in qualità di aiutante; se non che ove 
trattasi di subordinato dicesi minister , ove poi la 
condizione è pari dicesi piuttosto admtor. 

Gracchus Licinium, litteratum hominem, servtim ìia- 
huii ad manum (cioè amanuensern, il qual vocabolo è 
evitato da’buoni scrittori). Cic. Or. III. QÒ. — Ulixes domi 
contumelias servorum xìscihijKKTìyiqiie pertiilit. Cic. Off. 
I. 31. — Nasica sensit id ancill.\m domini iussudixis- 
se. Cic. Or. II. G8. — Ncque tam servi illi dominorum, 
quam tu libidinum, neque tam fugitivi UH a dominis, 
quam tu a iure et a legihus. Cic. Verr. IV. 50. — De 
sERVis ìiulla lege quaestio est in dominos, nisi de in- 
cesiu. Cic. Mil. 22. — Interdum adhibenda saevitia est 
HERis in FAMULOS. Cic. Off. II. 7. — Possidet ea man- 
ciPiA Amyntas. Cic. Flacc. 32. — Cogita filiommi nos 
modestia delectari, verndlardm licentia. Sen. Prov. 1. 
extr. — Bellienus verna Demetrii. Cael. in Cic. Ep. 
Fam. Vili. 15. — Legum ministri magistratus sunt. 
Cic. Cluent. 53. — Midtarum artium ministras manus 
natura homini dedit. Cic. N. D. II. 60. 

98J. Libcrtas, libertluns. 

Libertus dicesi 1’ uomo libero soltanto relativamente 
al suo antico padrone, in opposizione a seryws; però 
va sempre unito con un pronome ovvero un genitivo di 


1) In italiano non potrebbe dirsi propriamente schiavo, 
ma piuttosto figlio di una schiava. 
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possesso 1), Liheytinus dicesi il servo liberato o riscat- 
tato relativamente alla sua posizione nella civile socie- 
tà , perciò spesso dicesi con un certo disprezzo, co- 
me opposto ù'ingenuus 2). 

Treììonius viros bonos et honestos co'/nplures fecit he- 
Tedes', in his fecit libertum suum... Tum de sella vir 
optimus {Verres praetor) dixit\ « Equiti Romano, tam 
locupleti, LIBERTINUS sU Jiomo heres ! » Cic. Verr. I. 
47. Vedi num 286. 


*85. ServKus , servitiuni. 

Scì'vitus dinota la servitù come stato e condizio- 
ne senz’altro rapporto; servitium invece accenna all’i- 
gnominia ed all’ infelicità di questo stato ; in tal senso 
però esso vocabolo non trovasi quasi affatto ne’classici 
(m Cicerone, Cesare e Cornelio non rinviensi punto); in- 
vece trovasi spesso , segnatamente nel plurale o nel 

® significa gli schiavi 

coll idea aggiunta di una certa spregevolezza 3). 

in SERviTUTEM adiudicaV, deinde bona ven- 
l'7- — Esse in SERVlTDTE, SERVITUTEM 
pati. Cic. Cluent. 7. Phil. VI. 7. — Servitù «rf caerfew 
tncitaxnt. Cic. Cael. 32. — Coeptum est in Sicilia mo- 
deri aliquot locis servitium. Cic. Verr. V. 4. 

*8® l.,iber, liberali», Ing'enuus.' 

•1 ^ vocabolo molto generico e dinota anzitutto 

Il libero sotto il rapporto giuridico, come oppo- 


1) In italiano direbbesi il servo fatto libero, il quale 

per altro non cessa di avere una certa dipendenza dal 
suo padrone. 

2) Libertinus d:ce in italiano libertino; ma siccome per lo 
piu tali schiavi non sono gran fatta modelli di moralità, cosi 
applicasi un tal vocabolo per similitudine ad ogni uomo s f r e- 
nato ed immorale. 

3) Oggidì' ad un tal vocabolo non corri.sponde che la nostra 
voce servi dorarne. 
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sto a servus; indi significa non costretto, non li ga- 
io, sempre per altro nel buon senso, opposto a licenfer 
(avverbio), sfrenato. LiVcralis è colui, il quale si mo- 
stra , colle sue azioni, degno della libertà che 
gode ; così pure Qicesi di cose degne delTuomo li- 
bero. Il liber è libero da ogni esterno influsso , il li- 
beralis è libero da ogni personale abbiettezza di ani- 
mo 1), vedi num. 407. Ingenmcs dice sempre il rappor- 
to ad una distinzione per nascita; ma dinota 
anzitutto colui i cui antenati furono uomini liberi, in 
opposizione a libertinus ; indi poi significa per lo più 
colui il cui essere spirituale si rivela per una no- 
bile libertà ed ingenuità. 

Iure cicili, qui est maire liber.4. liber est. Cic. N. 
D. III.. 18.— /w oratione solutum quiddom sii nec va- 
gmn tamen , ut ingredi libere , non ut licenter vi- 
deatur errare. Cic. Or. 2‘i. —Mens , artes , docirinae 
LiBER.\LES, Studia LIBERALISSIMA. Cic. Cael. 21. Inv. I. 
25. Or. III. 32. Arch. 3. — Omnis ingenuorum adest 
muliitudo, etiam tenuissirnorum... Operae praetium est, 
L1BERT1NORU.M hominum studia cognoscere. Cic. Cat. 
IV. 7. e 8. 

ItSV. H'oblles, principe», priniores, proceres, patre», 

opiiwate». 

Nobiles, sotto r aspetto politico, si dissero coloro , i 
cui antenati avevano già rivestita, la edilità curale 
od altra più alta dignità , in opposizione ad liomines 
novi, i quali per la prima volta pervenivano a tali di- 
gnità. I prìncipes e primores sono gli uomini distinti 
per le loro prerogative interne, i primi per la loro 
virtù e talento sono quasi come esemplari agli 
altri, i secondi per la loro influenza sono gli uomi- 
ni più interessanti dello stato ; su di che è ancora ad 


1) Si consideri la nobile idea del liberalis, liberale, e si 
cerchi con ogni sforzo di diventarlo , ponendo ben mente al 
falso concetto che oggidì sventuratamente e quasi comunemen- 
te gli viene attribuito. 


Digitized by Google 



252 

osservare che i principes sono più per gli affari e 
trattati pacifici, i primores all’ opposto „ come i 
flrp'iiixoi di Omero, sono più per le imprese di gueri*a. 
Primores per altro non si trova adoperato in questo sen- 
so che quasi dal solo Livio ; in Cicergne non trovasi 
che PRiMORiRUS LABRis Qustare 0 attingere. Cael. 12. 
Or. I. 19. come detto proverbiale per leggiermente. 
Patres sono i primi del popolo, come i più onore- 
voli e nel senso patriarcale i più vecchi , i se- 
natori. Proceres ha soltanto maggior forza di pa- 
tres , in quanto dicesi de’ guerrieri, laddove il pa- 
tres dicesi di coloro i quali si occupano della patria 
nello stato di pace; l’uno e 1’ altro titolo importava 
non per tanto presso i romani sempre una distinzione 
per nascita , proprietà ecc. ; i proceres sarebbero pro- 
priamente i mattadori 1). Optimates sono i notabili 
come un partito politico; essi distinguonsi dagli 
altri partiti solo pe’ loro principii politici. 

Videmus quanta sit in invidia quantoque in odio apud 
quosdam liomines nobiles novordm hominum virtus et 
industria. Cic. Verr. V. 71. — Studiose plerique facta 
PRiNCiPUM imitantur. Cic. Off. I. 2d.—Auctoritatis ex- 
quirendae causa ceteri tribuni plebis principes deità-, 
tis in Rostra producere consuerunt. Cic. Vat. \Q. — Ubi 
anteire primores civitatis vident , quidquid sit , haudt 
temere esse rentur. Liv. I. 59. — Tarquinius primores 
patrum, quos Servii rebus f avisse credebat, inter fedi. 
Liv. I. 49. vedi III. 18.— Me non tecum, quum abs te 
lì onorificentissime invitar er, coniunxi. Audiebam enim 
nostros proceres clamitantes àVxias? ìW , "vx v/? o.-: x»; 
Ov^ yivaiv «ò Cic. Fam. XIII. 15. Decius orat proce— 
res iuventutis , in hostem ut secum impetum facianf. 
Liv. X. 2 "^. -Ad censco revertare: plebea quam 

fuerint importuni vides. Cic. Fam. IX. 21.— Duo gene- 
ra semper in hac civitale fuemnt eor'um, qui versavi 


1) Malladore è voce spagouola italianizzata per indicare un 
ucciditore, ed al caso presento indicherebbe colui^ il quale 
si distingue in guerra per un coraggio brutale nell uccidere 
nomici. 
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in republica atque in ea se excellentius gerere studue- 
runt: quibus ex generibus alteri se populares , alteri 
OPTIMATES et ìiaberi et esse voluerunt... (Optimates) 
sunt PRiNciPES consilii pubblici... sunt etiam libertini 
OPTIMATES. Cic. Sest. 45. 


9S8. Puer, adolesceus, Inveuis, aduUits, puber, pusio, 

ephcbus. 


Puer è in origine il fanciullo relativamente alla 
età, laddove liberi dinota i fanciulli come membri del- 
la famiglia. La pueritia abbraccia dall" ottavo fino al 
diciottesimo anno , e fino al settimo dicesi infantia , 
l’infanzia o prima puerizia. Dal diciottesimo an- 
no al trentesimo’ adoprasi comunemente adolescens, e di 
là fino al quarantacinquesimo dicesi iuvenis. La iuven- 
tus non esprime propriamente un’ età determinata, ma 
piuttosto una proprietà dell’età, la forza giovani- 
le. Essa abbraccia assai più che V adolescentia , com- 
prendendo questa nella sua prima metà, e nell’ altra la 
constans aetas (la quale non dicesi virilis aetas, vedi 
num. 289.). Oltre a ciò iuventus è anche un collettivo 
pe’ giovanetti; adolescentia non mai. Invece di iu- 
ventus adoprano i poeti inventa, come senecta in luogo 
di senectus, accennando a’ pregi delle rispettive età, in- 
venta e senecta invece ne dinotano i difetti. Adultus 
non esprime propriamente età ma piuttosto forza o 
fermezza già acquistata , adulto, cresciuto, 
perfetto ; perciò in latino, non ostante la forma del 
perfetto, dice delle volte maggior gioventù di adolescens 
(la forma del presente). Puber rapportasi assai più par- 
ticolarmente di adolescens al passaggio dall’infanzia 
alla maturità iniziale e sempre con riguardo alla 
stessa. In tale maturità si pensa al serio, come al ma- 
trimonio, alle armi ecc. Il puber è già un giovine, 
il iuvenis lo è tuttora; il collettivo Ai puber è pubes. 
Il pusio è un fanciullo , il quale ha ancora bisogno 
di sviluppare sì nel corpo che nello spirito. Epìiebus 
dicesi un giovinetto di greci costumi, epperò soltan- 
to de’ greci. 

(Octavianus) Romam veniet cum manu magna', sed 
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est piane pder.., Atticae, quoniam, quod optimum est 
in puERis, hilarula est, meis verbis suavium des. Cic. 
Att. XVI. W. — Vn'E.'R.i appellatio tres signi ficat iones ha- 
het : unam quum omnes servos pueros appellamns; al- 
teram quum pderum contrario nomine puell.\e dici- 
mus ; tcrtiam quum aetatem pderilem 
Paul, in Pand.L. 16.204. — C.C«<?sar .\dolescens, paene 
potius PUER, firmissimum exercitum comparavit. Cic. 
Phil. III. 2.— Qui ceYms ADOLESCENTi.\E senectus, quani 
PUERiTiAE ADOLESCENTiA obrepit ? Cic. Sen. 2. — Infir- 
'mitas PUERORDM est et ferocitas iuvenum , et gravitai 
iam constanfis aetatis. Cic. Sen. 10. — Pericles et Thu- 
cydides non nascentihus Athenis, sed iam adultis fue- 
runt. Cic. Brut. l. — (ymnes pdueres armati convenire 
coguniur. Caes. B. G. V. ^\.—Pompeio senatus totam 
rem puhlicam, omnem Italiae puberi, cuncta populi Ro- 
mani arma commiserat. Cic. Mil. 23. — In ilio libro 
PUSiONEM quendam Socrates interrogat quaedam geo- 
' metrica. Cic. Tusc. I. 24. Vedi Cic. Cael. \ì>.— Athenis 
quurn essem , e gregihus epiieborum vix singuli repe- 
riebantur formosi. Cic. N. D. I. 28. 

9S9. Mas, marKus, homo, vir. 

Mas è il maschio relativamente al sesso, come op- 
posto di f emina', perciò diconsi entrambi degli uomi- 
ni e delle bestie. Maritus è il marito, cioè colui che 
è congiunto in matrimonio con una donna, la quale 
dicesi uxor, la moglie ; epperò non può dirsi feminam, 
coniugem ducere, ma solo uxorem. Homo esprime an- 
zitutto Tuomo e la donna come uomini, in opposizio- 
ne a Dio ed alle bestie; indi dinota T uomo, in quan- 
to esso è dalla natura o dalla fortuna particolarmente 
distinto, tanto nel bene quanto nel male. Vir invece 
dinota l’uomo come contraddistinto z.inulier, la donna, 
relativamente alla sua forza di spirito ed a’ suoi pre- 
gi morali e politici, pe’ quali è degno di esser lo- 
dato. Perciò in Cicerone gli attributi bonus e fortis non 
si applicano che quasi esclusivamente al vir , laddove 
■colui che è ‘distinto per nascita, intelligenza e 
fortuna, come pure 1’ uomo cattivo e dubbio dicesi 
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per lo più homo e non vir. Per questo anche virilis e 
rnuliébris ?>\ riferiscono a’ caratteri distintivi na- 
turali, sicché non può dirsi vlq aetas virilis, nè aetas 
muliehris 

Et MARES (leos et feminas esse dicitis. Cic. N. D. I. 
2i.—Bestiaruìn aliae mares, aliae feminae sunt. Cic. 
N.D. II. 'ól.—Requires tu ut maritus sis quam optimae, 
haec, ut quam optimo viro nupta sit. Cic. luv, I, 31. — 
Marius tulit dolorem ut vir ; et ut homo maiorem fer- 
ve sine causa necessaria noluii. Cic. Tusc. II. 22. — 
Rogavi te, ut et hominem te et virum esse meminisses, 
id est, ut et communem incertumque casum sapienter 
ferres, et dolori fortiter ac foriunae resisteres. Cic. 
Fam. V. 17. — Vir clarissimus ah homine taeterrimo 
acerhissima morte est affectus. Cic. Fam. IV. 12.— Ca- 
tilina utehaiur hominibus improhis multis ; et quidem 
oPTiMis se viRis dedifum esse simulahat. Cic. Cael. 5.— 
Clodius quamquam paratus in imparatos , tamen mc- 
lier inciderai tn viros. Cic. Mil. 21. 

990. Fcnilua, oxor, eoniax, mailer, niatroi a. 

Femina riguarda il sesso come contrapposto di mas; 
perciò dicesi degli Dei, degli uomini e delle bestie, lad- 
dove gli altri sinonimi non possono mai dirsi delle be- 
stie. Umor e coniux (quest’ ultimo fu adoperato anche 
per esprimere il marito, ma non da’ buoni scrittori) 
dinotano la moglie, ma sempre col rapporto espres- 
so al proprio marito; perciò anche questi soli vo- 
caboli trovansi uniti co’ possessivi, laddove mulier mea 
difllcilmente rinviensi nella buona prosa. Tra questi due 
stessi avvi una piccola differenza , dinotando uxor la 
moglie naturale, conm;'/? la moglie legale unita for- 
malmente co' vincoli del contratto matrimoniale ; una 
tal differenza non può per altro osservarsi con molto 
rigore 1). Uxor è inoltre il vocabolo più comunemente 


1) La differenza non è quella stessa die passa Ira i due vo- 
caboli italiani concubina e moglie, ma tra uxor e con- 
iux non vi è differenza che secondo una differente conside- 
razione. 
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usato nella vita ed in certe costruzioni, come uxorem 
ducere , laddove coniux non si trova p. e. affatto nei 
comici. Mulier esprime anzitutto la doijna come rive- 
stita del carattere femineo, in contrapposizione a vir ; 
indi mulieres significa le donne collettivamente prese, 
specialmente nella loro condizione di mogli, come la 
condizione de' mariti in genere si esprime col plurale 
tiri. Matronae diconsi le donne relativamente alla loro 
dignità di mad ri di famiglia, piuttosto in contrap- 
posizione a tirgines che a viri 1). 

Alide bestiae mares sunt, aliae feminae. Cic. N. D. 
II. 59. — Poter'at Regulus manere in patria, esse domi 
suae ciim uxore , cum lìberis. Cic. Off. III. 20. — De 
OONiUGUM vesirarum ac liberorwn anima ìiodie vobis 
iudicandum est. Cic. Cat. IV. 9. — Res nobis est cum 
Clodia, MULiERE non solimi nobili, sed etiarn nota... 
Petulante)' facimus, si mai remfamxlias , secus quam ma- 
TROXARUM sanciitas postulai, norninamus .Cxc. Cael.13. — 
Negavit moris esse Graecorimi , ut in convivio viro- 
rum accumberent mulieres. Cic. Verr. I. 26. 

291. Cuuluglum, couiiubiuni, luatrimoutum, contobcrDluni. 


Coniugium dicesi il matrimonio come il più stretto 
legame della umana società; connubium poi dicesi re- 
lativamente alla validità giuridica; perciò il ius 
connubii dice il diritto al matrimonio, laddove il 
ius rnatrimonii (Cic. Cluent. 62.) accenna al diritto della 
donna nel matrimonio; perciò non può dirsi che ducere 
in rnatrirnonium , habere in mairinionio , collocare o 
locare in matrimonio e simili, quando 1’ oggetto è ap- 
punto una donna (il quale oggetto deve sempre espri- 
mersi come nelle espressioni italiane prendere per 


1) Questo titolo vuol essere usato per altro con ogni parsi- 
monia. I romani chiamavano malronae quelle madri di famiglia 
che distinguevan.si per nascita e costumi o anche solo 
per c 0 s t u mi ; sicché un tal vocabolo racchiude in sè un non 
so che di venerabile e d’ i m J) o n e n t e, come il suo cor- 
rispondente italiano matrona. 
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moglie, menare in moglie, dare in moglie eco., 
ed in ciò dififeriscono tali espressioni dall’altra uocorem 
ducere, prender moglie). Contuhernium come si- 
nonimo de’ citati vocaboli dice la vita coniugale degli 
schiavi, epperò importa generalmente un senso acces- 
sorio dispregevole, ma dicesi per lo più e quasi e- 
sclusivamente pel coabitare de’ soldati nella stessa 
tenda 1). 

Artior colligatio est societatis propinquomm... prima 
societas in ipso coniugio est, proxima in liberis. Cic. 
Off. I. 17. — Mulier nupta erat cura eo, quicum con- 
NUBiUM noìi erat. Cic. Top. 4. — Romulus Sabinoì'um 
CONNCBIA coniunxit. Cic. Or. I. 9. — Oppianicus eius 
uxoREM, quera occiderat , in matrimonium ddxit. Cic. 
Cluent. 44. — Mulier, quid Uhi cum Caelio? Non te Q. 
Metelli M.ìTRiMONiuM tenuisse sciebas? Cic. Cael. 14. — 
CoNNUBiDM est MATRIMONIUM inter cives ; inter servos 
autem , aut inter civem et peregrinae condicionis ho- 
minem aut servilis, non est connubium, sed contuber- 
NiuM. Boeth. in Cic. Top. 4. — Ubi fìdes , ubi dextrae 
complexusque , ubi illud contubernium muliebris mili- 
tiae in ilio delicatissimo litoreì Cic. Verr. V. 40. 


999. llhu», niodus, eacrlnionla, luos, consuetndo, osu« 

Ritus, il rito, dicesi il modo di agire dato dalla 
natura, perciò dicesi anche la maniera di fare, venu- 
ta da sè stessa nelle cose sacre. Morfws è la manie- 
ra in quanto essa vien determinata dalla misura della 
capacità od abilità ; così Cicerone in luogo di humano 
MODO peccare difficilmente poteva far uso di alcun altro 
vocabolo; spesso rapportasi nondimeno in modo speciale 


1) Gli antichi romani dicevano contubernium una schiera mi- 
litare dello stesso quartiere , e che propriamente faceva parte 
della stessa c e n t u r i a. Oggi direbhesi compagnia. Esso 
vocabolo è composto da con e laberna, taverna, da questo 
poi venne l’agg. conlubernalis, contubernale, camara- 
ta. Contubernium serv'i inoltre a dinotare il quartiere istesso o 
la tenda in cui alloggiavano i soldati della stessa centuria. 

SCHULTZ. 17 
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alla maniera o modo esterno dell’azione. Caerimonia non 
ha che un significato religioso ed esprime in parte 
la santità, in parte il concetto complessivo delle 
usanze religiose. Mos è il costume, l’usanza, cioè 
untare uniforme, fondato sulla tradizione e sulla 
conoscenza degli agenti 1) ; consueludo all’ opposto , la 
consuetudine, dice quel fare che nasce dalla incli- 
nazione e commodità degli agenti 2). Perciò anche 
mos dice rapporto a’ costumi ed alla garbatezza, 
il che non si verifica in consuetudo. Quest’ ultimo im- 
porta perciò, quanto a persone, la maniera di tratta- 
re, la quale consiste ne’ riguardi reciproci' della socie- 
tà; usus poi, l’uso, riguarda una maggiore attività 
che nasce dal godimento di una cosa o persona. Il ver- 
bo consuesse, essere abituato, differisce da solere, 
esser solito, in quanto esso accenna ad inclina- 
zione e commodità come origine e causa della fre- 
quenza delle azioni, laddove solere non dice che la sem- 
plice frequenza dell’azione senza riguardo ad inclinazio- 
ne di sorta. 

Rii pecudum ritu ad voluptatem omnia refeì'UìU. 
Crc. Am. 9. — Latronum ritu . Cic. Phil. II. 25. — Ri- 
Tus familiae patrumque servare , id est {quoniam an- 
tiquitas proxime accedit ad Deos) a diis quasi iraditam 
religionem iueri. Cic. Leg. II. 11. — Omni modo egi cum 
rege et ago quotidie. Cic. Att. VI. 2. — Servilem in mo - 
DUM. Verr. Act. I. 5. — Sacra Cereris surnma religio- 
ne confici CAERiMONiAgMC voluemuL Cic. Balb. 24 . — 


1) Nel moi ha non poca parte il carattere e la specia- 
le educazione, in quanto si l'uno che l’altra formano un 
distintivo di un popolo, di una nazione o di una clas- 
se determinata di persone. Trovasi per altro adopera- 
to , ma da’ soli poeti , per esprimere 1’ andamento ordinario di 
cose inanimate, p. e. m mobem fluminis, Virg. alla ma- 
niera di un fiume. 

2) Io sosterrei piuttosto che consuetudo non ha alcuna dipen- 
denza dalla natura, che quindi non può nascere da incli- 
nazione, come il dottissimo autore sostiene , salvo se per 
inclinazione (Neigung) non s’ intenda quella tendenza prodotta 
nelTageutc dalla ripetizione degli atti. 
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Iluius de morte, tamquam de caerimoniis violaHs, quae- 
rituT. Cic. Mil. 22. — Negavit moris esse Graecorum , 
ut in conrAvio virorum accumberent mulieres. Cic. 
Verr. I. 26. — Eie mos erat patrius Academiae, adver- 
sari semper omnibus in disputando. Cic. Or. I. 18. — 
Multa sunt a nobis Carneadis more et modo disputata. 
Cic. Tim. I. — Hoc vobis versutius, quam mea consde- 
TUDO defendendi fert, videbitur. Cic. Caecin. 29. — Ple- 
rumque parentum praeceptis imbuti ad eorwmcoNSUETU- 
DiNEM morem( 2'?«0 deducimur. Cic. Off. II. ‘.ìH.—Magnum 
erat, de summa re publica dissentientes in eadem con- 
suetudine amicitiae permanere. Cic. Phil. 11.15. — /n- 
ier nosmet vetus usus intercedit. Cic. Fam. XIII. 23. 

!293. Ilarospe-x, aug^ixr, anspex, faarlolus , vate», sag'a. 

I primi tre vocaboli dinotano il veggente come in- 
terprete e spiegatore degli esterni fenomeni; quindi 
anche essi soltanto, segnatamente i due primi, racchiu- 
dono in sè l’idea del sacerdotale. Hariolus e vates 
sono i veggenti, come internamente ispirati, saga 
poi dice la veggente per senno e perspicacia. Ua- 
ruspex è il sacerdote veggente relativamente alla teo- 
ria deir arte sua, la quale dicesi haruspicina, per- 
ciò è molto generico ; augur dicesi il veggente in rap- 
porto al suo carattere pubblico ed officiale, co- 
me appartenente al collegium augurum , specialmente 
•come interprete del volo degli uccelli e de’ libri sibilli- 
ni; auspex è il veggente come colui che incomincia una 
azione e vi presiede sempre invocando una divina con- 
ferma, perciò fu detto principalmente de’ magistrati e 
raramente de’ preti; l’opposto avviene di ìiaruspex ed 
augur, i quali generalmente son molto affini e spesso 
indistintamente si adoprano. Hariolus distinguasi da va- 
tes in quanto esso dinota il predicente di profes- 
sione con un senso aggiunto dispregevole, come uno 
che fa commercio delle sue estasi e visioni; vates 
invece dinota l’indovino, il profeta, il santo veg- 
gente ispirato, ed illuminato da Dio 1). 


1) Perciò anche il poeta dicesi vates, quasi fosse egli assi- 
stito ed ispirato dalla divinità, cioè dalla musa. Vedinum. 26i. 
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Quum magna vis in monsfris interpretandis et pro- 
curandis videretur esse in haruspictjm disciplina, ovn- 
nern hanc ex Eb'uria scientiam adhibebant... Luobus 
modis animi, sine ratione et scientia , motte ipsi suo 
soluto et libero incitantur, uno furente, altero somman- 
te... Plx quo genere saepe iiariolorum et vatum furi- 
' bundas (cioè entusiastiche) praedictiones audiendas 
putaverunt. Nec vero somnia etc. Cic. Divin. I. 2. — 
AuGUR AUGURI, consul consuU obnuntiasti... Hoc quid 
sit, AUGUR a collega requiro. Cic. Phil. II. 33. — Bilem 
id commovet et latOìHbus et auspicibus legis curiatae. 
Cic. Att. II. 7. — NiMl fere quondam maioris rei, nisi 
auspicato, ne pjrivatim quidem gerebatur ; quod etiam 
nunc nuptiarum auspices declarant. Cic. Divin. I. 16.— 
Nune illa testabor, non me eos agnoscere, qui quaestus 
causa HARiOLEXTUR.Cic. Divin. I. ^%.—HacvK'^K(Sybilla) 
suadente maiores nostH haec sacra Romae collocarunt. 
Cic Har. Vò. — Verum fuisse semistis. Cic. Divin. 

I. 32. — Sagire enim sentire acute est; ex quo sagae 
anus, quia multa scire volunt. Cic. Divin. I. 31. 

9941. Signuiu, onien, ostentuni, nionstrani, 
prodig’luni, portentam. 

Signum dice in genere il segno da cui si può o deve 
inferirsi alcuna cosa , e contiene come concetto ge- 
nerico anche tutte le specie di segni e contrassegni sotto 
di sè. Omen è il presagio che ciascuno fa a sè stesso, 
ovvero la spiegazione che ciascuno dà a ciò che gli avvie- 
ne, epperò dinota sì il buono che il cattivo pronostico. 
Gli altri quattro dinotano fenomeni per sè stessi inintel- 
ligibili e quindi per Io più inquietanti; se non che 
ostentum e monstrum esprimono più il maraviglio- 
so del fenomeno, \3i.ààoYQprodiglum eportentum ù\- 
cono più il significato e l’importanza dello stes- 
so. Ostentum, il maraviglioso, si rapporta inoltre 
essenzialmente allo straordinario del fenomeno (p. 
e. una cometa, un bambino parlante , 1’ acqua che bru- 
cia); monstrum, il mostro, dice qualche cosa rara, 
deforme, contraria ad ogni legge di natura come 
il minotauro; \ ostentum scuote per qualche importan- 
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:za che ne può risultare, il monstrum è orribile per 
sè stesso. Di più in risalta essenzialmente 

r importanza, raramente come buona, ma per lo più 
come funesta, \n portentum solamente lo spaven- 
tevole deH’apparizione istessa. 

Flaminius eam rem non liabuU religioni, ohiecto st- 
ono , ut peritis videbatur , ne proelium committeret. 
Cic. Divin. I. 35. — Atque his superstitionibus non du^ 
bitasti etiam omina adhingere. Aemilia Panilo « Per- 
sam perisse »; quod pater omen accepit. Cic. Divin. IL 
40. E nel medesimo luogo viene spiegato per omen il 
grido di un mercante di Canno {caricas Canno Advectas 
vendentis), il quale a Crasso che usciva dal porto dis- 
se : cave ne eas. — Non solum deorum voces Pytha- 
gorei observifaverunt , sed etiam ìiominum, quae vocanf 
OMINA. Cic. Divin. I. 45. — Croesi (ìlium , quum esset 
infans, lócutum esse dicunt; quo ostento regnum pa- 
trie et doraum funditus concidisse. Cic. Divin. I. 53. — 
Tune etiam, immanissimum ac foedissimum monstrum, 
ausus es meum discessurn illurn maledica et contume- 
liae loco ponereì Cic. Pis. 14. — Multa saepe prodigia 
vini Cererie Ennensis numenque declarant. Cic. Verr. 
IV. 49. — Nulla iam pernicies a monstro ilio atque pro- 
digio moenibus ipsis intra moenia compar abitur . Cic. 
Cat. II. 1. — Gabinium et Pisonem , duo rei publicae 
PORTENTA ac pacnc funera , gravissime esse notandos 
putavit. Cic. Prov. Cons. 1. — A P. Clodio, fatali por- 
tento PRODiGioqMC rei publicae, lex Aelia et Fufia e- 
versa est. Cic. Pis. 4. — Quia ostendunt , portendunf , 
monstrant, praedicunt: ostenta, portenta, monstra, 
PRODIGIA dicuntur. Cic. Divin. I. 42. Vedi N. D. II.’ 3. 
e Divin. II. 38. 

Sacerdos, poutifex, (angur), flameu. 

Saoerdos è comunemente il nome specifico de’ preti 
relativamente all’esercizio delle loro funzioni. Ponfi- 
fices diconsi i sacerdoti come superiori ed ordina- 
tori delle cose religiose, perciò per lo più un tal 
vocabolo importa la potestà e dignità di essi. FI a- 
dicevansi i sacerdoti di alcune divinità speciali. 
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Duo sitnto genera sacerdotdm, unum , guod praesit 
caerimoniis et sacris (i ponti fi ce s); alteì'um quod in- 
terpretelur falidicorum et vatum effata incognita (gli 
augures). Cic. Leg. II. 8. — Sacerdotes Cereris, Fonteia 
SACERDOS. Cic. Verr. V. 54. Font. 16. — Pontifices ve- 
teres propter sacrifìciorum multitudinem tres viros e- 
pulones esse voluerunt. Cic. Or. III. 19. — Divis aliis 
olii SACERDOTES, Omnibus pontifices, singulis flamines 
simto. Cic. Leg. II. S.—Est ergo feamen,m< Jori, ut Mar- 
ti, ut Quirino, sic dico Julio (Caesari). Cic. Phil. II. 43. 


906. Soclus, «odali», consors, collega. 

dicesi il socio e l’alleato per negozi co- 
muni, e comunione spontaneamente fatta; sodaiis, 
sodale, dice il compagno nel tempo di pace (come il 
commilito dicesi solo nel tempo di guerra) e nella gioia 
e ne’ godimenti comuni; conso7's dicesi il compagno 
come partecipe della stessa sorte; collega, il col- 
lega, dicesi di coloro i quali rivestono le stesse ca- 
riche od esercitano lo stesso uffizio. Ne’ seguenti 
versi trovasi assegnato a ciascuno de’ detti vocaboli il 
proprio significato. 

CoNsoRTES fortuna eadem, socios labor idem. 
Unum COLLEGAS effcit officium ; 

Sed faciunt caros schola, ludus, mensa sodales. 

Jìuius viri, rem publicam recuperantis, socius videor 
esse debere. Cic. Att. Vili. 14. — llabui seraper soda- 
les... epulabar igitur cum sodalibus. Cic. Sen. 13. — 
Q^iid Ubi respondeho. Quinte frater , consorti rnecum 
iemporum illorum ? Cic. Mil. 37. — Socium et consor- 
TEM gloriosi laboìds amiserdm. Cic. Brut. 1. — Pericles 
C0LLEGAM ìiahebat in pi'aelura Sophoclem jmetam. Cic. 
Off. I. 40. 


999. Comes, satelics, stipator, scctator, associa. 


Comes, il compagno, dinota comunemente colui che 
fa compagnia su di una via, sia ciò per caso, per ami- 
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cizia 0 per altro 1). Satelles dice Taccompagnante come 
aiutante subordinato (perciò spesso col genitivo 
della cosa da eseguirsi) , ma ha per lo più la idea ac- 
cessoria della rozzezza, come presso di noi il tra- 
bante 2). Stipator è Taccompagnante come per difesa, 
segnatamente come guardia del corpo, e deve per- 
ciò sempre andar congiunto col genitivo di un tal con- 
creto. Come i fin qui detti accennano più ad una unio- 
ne esterna , così sectator ed assecla dinotano una di- 
pendenza interna; sectator sarebbe l’aderente e 
scorta di un uomo distinto , per fargli onore nelle sue 
uscite, e poco differisce da assectator, il quale per al- 
tro pare che sia solamente una espressione comu- 
ne, laddove sectator è una espressione officiale. 
Assecla dinota chiunque sì trova in viaggio ad accom- 
pagnare qualche grande personaggio, sia per accrescer- 
ne la pompa, sia per servizio; esso appartiene ad un tal 
seguito senza propria determinazione, epperò è molto 
più spregevole del sectator e ^e\V assectator . 

Me movet unus 'cir, cuius fugientis Comes, rem pu- 
ìMcam recuperantis socius videor esse decere. Cic. Att. 
Vili. 14. — J)ixi in senatu, forein armis certo die C. 
Mallium, audaciae satellitem atgue administrurn tuae. 
Cic. Cat I. 3. — Alexander Pheraeus anlequam in cu- 
hiculum intranet , praemittehat de stipatoribos suis , 
qui scrutarentur omnia, ne quod telum occultaretur. 
Cic. Off.' II. 7. — Ducentos in annos singulos stipato- 
RES corporis constituit, eosdern ministros et satellites 
potestatis. Cic. Agr. II. 13. — Ipsi legi Fabiae quae est 
de numero sectatordm , restiterunt. Cic, Mur. 35. — 


1) Comes, che anticamente era un titolo dato ad alcuni cava- 
lieri che accompagnavano i proconsoli e gl’imperatori ne’ loro 
viaggi, dicesi oggidì de’.conti o signori di contea, anche 
solo di titolo. 

2) Salelles detto una volta de’veri trabanti, cioè di que’solda- 
ti che stavano sempre per guardia accanto a’ loro signori per 
custodirli e difenderli, oggi ha il significato assai vile di c a- 
g n 0 1 1 0 , cioè di colui che è pronto a qualunque anche più 
Ignominiosa azione al cenno del suo signore. 
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Ab Africano vefus assectator non impeiravif, uti se 
praefectum in Africam ducerei. Cic. Verr. IL 11. Vedi 
Qu. Cic. pet. cons. 9. — Philodamus ostendity se ipsos 
quidem praetores et consules, non legatorum asseclas, 

' recipere solere. Cic. Verr. I. 25. 

908. Fruges y fractus , tetan. 

Fruges dinota comunemente i frutti de’ seminati 
propriamente detti, specialmente i frutti de’ campi, le- 
gumina e frumentum', fructus invece dicesi per lo più 
• •di ciò che producono le piante, specialmente gli al- 
beri, le viti e simili. Fructus ar&or/òws, fruges na- 
scuntur in agris. Fructus ha per altro un senso più 
generico e comprende come specie sotto di sè lo stesso 
fì'uges. Nel senso figurato il frutto può dirsi soltanto 
fructus, e non fruges; nel singolare di fì'uges non tro- 
vansi che le voci fmgi e fi'ugem, e anche queste solo 
nel senso figurato e sempre in unione, come homo fru~ 
gi, ad frugem ; tuttavia frugem , come collettivo, 
trovasi adoperato eziandio nel senso proprio. Fetus poi 
abbraccia più di ogni altro , dinotando ogni frutto , sì 
del regno animale che del vegetale, ma sempre 
con rapporto alla formazione e generazione del 
frutto istesso 1). 

Non ornnem frugem neque arborem in omni agro 
reperire potes. Cic. Rose. Am. 27. — Fruges atque fruc- 
tus terra gtgnit animantium causa. Cic. N. D. II. 14. — 
lllis absentibus nunquam fere ulta in agro rnaiora 
fiunt, non serendis , non percipiendis , non condendis 
fructibus. Cic. Sen. 7. — Frugum fructuu.mque reli- 
quorum perceptio. Cic. Off. II. 3. — Omnem fructum 
vitae superioris perdiderunt. Cic. Divin. II. 9. — Gloria 
est FRUCTUS verae virtutis. Cic. Pis. 24. — Antonius 


1) Fruges direbbonsi in ilaliano lo messi, od anche nel sin- 
golare la messe, ma solo quando un tal vocabolo si rappor- 
ta a’ frutti leguminacei e frumentacei; quando pei 
esprimo tulli i frutti in genere , allora corrisponde all’ italiano 
ri co Ito; ma in questo senso trovasi raramente adoperato. 
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PRUGi factus est. Cic. Phil. II. 28. — Eguidem multos 
et vidi et audivi, qui totam adolescentiam voluptatibus 
dedissent, emersisse aliquando et se ad bonam frdgbm, 
ut dicitur, recepisse. Cic. Cael. 12. — Ager saepius ara- 
tur, quo meliores fetus et grandiores possit edere. 
Cic. Or. II. 30. — Sues et canes multiplices fetus pro- 
creant. Cic. N. D. II. 51. 

999. Fragifer, ferax, rcrtilis, nber» fccandns , fractuosas. 

Frugifer, fruttifero, dice propriamente la cosa che 
in realtà produce de’frutti; ferax e fertilis, ferace, 
fertile, dinotano piuttosto l’abbondanza de'frutti. Inol- 
tre il /er<W7 dinota piuttosto una forza attiva inter- 
na nel produrre senza alcun aiuto, perciò detto figu- 
ratamente dello spirito significa produttivo; fertilis 
dinota piuttosto una qualità inerte, la quale poi diviene 
fruttifera per l’aiuto ed assistenza del colti- 
. vatore; esso non si adopera nel senso figurato; Uber, 
ubertoso, copioso, riguarda sempre un abbondan- 
za utile ed una pienezza degli umori fruttiferi e 
vivificanti, ma dice quasi più la perfezione e la 
interna forza che la quantità de’frutti. Fecundi- 
tas dinota la fecondità propriamente come forza ri- 
produttiva; il fecundus produce e sviluppala 
vita, ma dicesi più relativamente alla formazione 
ed alla vita della nuova creatura che al frutto in sè 
stesso \). Fimctuosus, fruttuoso, utile, dice abbon- 
danza di frutto, come lucro o provento. 

Ut agri non omnes frugiferi sunt qui coluntur; sic 
animi non omnes culti fructum ferunt: atque ut ager, 
quamvis fertilis , sine cultura fructuosus esse non 
potest ; sic sine doctrina animus... Cultura extratiit 
villa radicitus eaque serit, quae adulta fructus uber- 
RiMos ferant. Cic. Tusc. II. 5. — Remi dicebant Sues- 
siones suos esse finitimos FERACissiMOsgwe agros pos- 


1) Fecundus trovasi anche adoperato figuratamente nel senso di 
copioso, abbondante e simili; cosi Cic. Quaeslus fecun- 
dus , largo, abbondante guadagno. 
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sidere. Caes. B. G. II. A. — Nihil est TE^kCixi&ingeniis. 
Cic. Or. 15. — Asia ubertate agrorum, facile omrdbus 
ierris antecellit. Cic Man. 6. — Quumtotapìiilosophiat 
mi Cicero, frugifera et fructuosa sit, tum nullus fe- 
RACiOR in ea locus est nec uberior quam de officiis. 
Cic. Off. III. 2. — Ilac pecude nihil genuit natura fe- 
cuNDius. Cic. N. D. II. 64. — Fecunditas agrorum. Cic. 
Divin. I. 42. 

300. Lneas, ncnius, saltas, sllva. 

I 

I primi due vocaboli dicono senza dubbio un rappor- 
to all’animo, laddove ne’ due ultimi non si considera 
che il bosco in sè stesso. Lucus è un vocabolo reli- 
gioso, ed esprime la selva come luogo sacro, il 
quale secondo Orazio non consiste negli alberi, come la 
virtù non consiste nelle parole : Virtutem verba putas 
ut lucum Ugna ? Hor. Ep. I. 6. 32. 1). Nernus dicesi 
propriamente il terreno boscoso (per cui Orazio III. 
17. 9. lasciò scritto: cras foliis nemus tempe- 

stas... STERNET.) , indi significa il pascolo co’ suoi om- 
brosi alberi come contrapposto al terreno in col- 
tivazione, ed anche nel significato di foresta esso 
dice sempre un rapporto speciale all’ombroso (perciò 
anche dicesi platanus nemorosa vertice ; taxus nemo- 
ROSA brachia fundit, cioè frondosi, fronzuti. Plin. 
N. II. XII. 1. Sii. Ital. XIII. 595.) e quindi all’ameni- 
tà del luogo. Saltus dicesi la selva secondo la forma- 
zione del terreno, selva montuosa, la vera fo- 
resta; Silva poi ha il carattere vero di un bosco , e 
dinota propriamente alberi che crescono alla rinfusa , 
ed il luogo intraflìcabile per la moltiplicità e con- 
fusione degli stessi; laonde trovasi in Liv. IX. 2. 
saltus silvosi, e XXIV. 3. lucus frequenti silva saeptus; 
perciò finalmente il senso figurato di stiva per una quan- 
tità di cose, e specialmente di cose subordinate. 


I) La foresta o selva dìcesi lucus per quella specie di reli- 
giosità 0 piuttosto di paura che ispira colla sua oscurità. 
Lucus dicevasi per altro ogni bosco consacrato a qualche divinità. 
La sua radicale è lux come opposto alla oscurità della selva. 
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Exaudita vox est a luco Vestae. Cic. Divin. I. 45.— 
Mulios NEMORA siLVAB^j/u , ììiuUos CLììines ttut '(Yiarìa 
commovent (cioè ispirano). Cic. Divin. I. hO.—Ilanc ma- 
trem magnani accepimus agros et nemora cum quodam 
strepitìi fremituque peragrare. Cic. Har. 11. — Quum 
'mane me in silvam abstrusi densani et asperam, non 
exeo inde ante vesperum. Cic. Att. XII. lò. — Hannibal 
SALTUM Pirenaeum transit... saltus Graius (le Alpi Gra- 
ie). Nep. Ilann. 3. — Quintiiis cantra ius de salto agro- 
que communi a servis communibus vi detruditur. Cic. 
Quint. 6. —lluic loco omnis virtutum et vitioì'um est 
SILVA subiecta. Cic. Or. III. 30. 


301. Collis, elii’us, luDinlus, (mons, iugum). 

Collis e clivus differiscono sostanzialmente in quanto 
il primo vi dice altezza e sommità, il secondo im- 
porta 1* inclinazione eia superficie laterale. 
Le case diconsi essere sopra di un collis, ma ad un 
clivus e^non già sopra un clivus. Entrambi sono ele- 
vazioni naturali del terreno a guisa di montagne , di 
una estensione maggiore o minore 1). Per questi mede- 
simi caratteri essi differiscono da iumulus il quale dice 
in primo luogo un monticello sì naturale che arte- 
fatto, in secondo luogo la vetta che trovasi tante vol- 
te isolata sugli altipiani • delle montagne, à/ons è il 
monte (il quale non differisce da che secondo la 

diversa considerazione), montes le montagne; iugum 
l’unione de’ monti, ossia la continuazione di es- 
si secondo la lunghezza. 

. Monte minor collis. Ovid. Art. II. 71. — Qaos egcr 
campos antea coLLEsgwe nitidissimos viridissimosque 
vidissem, hos vastatos nunc ac desertos videbam. Cic. 
Verr. Ili, \3. — Quidquid circuitus ad molliendum cli- 


1) Collis e clivus non differiscono propriamente che secondo 
una diversa considerazione della cosa istessa, imperocché il cli- 
vus vi dice i fianchi, e collis, la cima di un colle. Così 
anche in italiano sogliamo dire e pensare de’ due vocaboli cor- 
rispondenti colle e clivo o poggio. 
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VDM accesserat, id spatium itineHs augehat. Caes. B. 
G. VII. 46. — Equitatum illura in clivo Capitolino te 
signifero ac principe collocaram. Cic. Att. II. l.—Me 
ipsurn nescire arhitraris , utrum magfs tumulis pro- 
specfuque , an amlmlatione «iXirsvsT delecter. Cic. Att- 
^IV. 13. — Alexander in Sigeo ad Achillis tumulum 
adstitit. Cic. Arch. 10. 


309. Qucreus, robur, llex. 


Quercus è il nome comune per la quercia come spe- 
cie di albero; robur è essenzialmente il tronco 
della quercia, epperò dicesi di quest’ albero in quanto è 
una specie di legname; ilex è propriamente un ter- 
mine tecnico de’ botanici , quindi non rinviensi che 
in scrittori o poeti di questo genere. Essi scrittori di- 
stinguono ilex da quercus, robur ed esculus come spe- 
cie particolari di quercia , tra le quali esculus sarebbe 
una quercia sacra a Giove con frutti mangiabili. 

Lucus quidem ille et liaec Arplnatiurn querqus agno- 
scitur , saepe a me leotus in Mario. Cic. Leg. I. 1. — 
Sapiens non est e saxo sculptus aut e robore dolatus. 
Cic. Ac. II. Zì. — Sonat icta securibus ilex. Virg. Aen. 
VI. 280. — optima in querce atque grandissima', 
mox ESCULO ; nam roboris parva. Plin. N. H. XVI. 
8. — lovi dicata est esculus. Id. XII. 2. 


303. Raniusy suronlus, sarmentam , frutex, virg^a, viiHen. 

, Ramus è il ramo, come parte dell’albero contraddi- 
stinto a tronco. Surculus è un piccolo ramoscello 
vivente, attaccato all’albero, e dicesi propriamente delle 
marze innestate o da innesto. Sarmentum àìaoia, i ra- 
moscelli inutili dell'albero, come semplici escrescenze, le 
frasche. Frutex, il cespuglio, non è mai conside- 
rato come parte dell’albero, e virga non include di ne- 
•cessità la stessa idea; frutex dinota 1’ arbusto; virga 
importa la bacchetta pieghevole, la quale dicesi 
anche vimen quando la sua pieghevolezza la rende buona 
a li gare; nel plurale virgae si adopera per verga 
(sferza), laddove nel singolare non è usata che da’poeti. 
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In arboribus truncus, rami, folia sunt. Cic. Or, III.. 
46.— Da mihi ex ista arbore quos seram surculos. Cic. 
Or. II. 69. — FiYew serpentem erratico ferro amputans 
co'ércet ars agricolarum , ne silvescat sarmentis et in 
omnes partes nimie effundatur. Cic. Sen. Yo. — Caedere 
ianuam saxis, instare ferro. Ugna et sarmenta circuin- 
dare igne/nque subiicere coeperunt. Cic. Verr. I. 27.— 
Ex suRCULO vel arbor ftrocedit, ut alea, vel frutex , 
ut palma campestris, vel tertium ut vitis. Colum. III. 
3. — Non alta fronte virentem Ilice detraxit virgam. 
Ovid. Met. XI, 108.— ViRGis te ad necem caedi necesse 
erit. Cic. Verr. III. 29. - Corpus naviumYm\^m\jS, con- 
textum erat. (/aes. B. C. I. 54. 

301 Culuien, caeniuen, fastlg'luni, apcx, vcrtex. 

Culmen, il culmine, dinota la parte più elevata di 
ogni oggetto come una superficie, cacumen, la som- 
mità, come parte suprema appuntata di un og- 
getto ; perciò i montes hanno culmina e cacumina\ ma 
i rami hanno solo i cacumina. Entrambi sono per al- 
tro evitati da Cicerone. Fastigium dinota sommità co- 
me conclusione e compimento del tutto, co- 
me il punto più nobile e più imponente di una 
cosa, anche relativamente alle superficie laterali 
come gradi interme dì. Per quest’ultimo motivo esso 
trovasi anche adoperato da Cesare e Livio pel declivio 
delle alture, laddove Cicerone non l’usa per indicare 
alture naturali. Nel senso figurato di altezza, apice, 
nemmeno è del tutto in uso un tal vocabolo, ma più or- 
dinariamente si fa uso delle perifrasi col summus 1). 
Apex dinoterebbe propriamente la punta del berretto co- 
nico de’ sacerdoti romani; indi significa ogni cappel- 
lo come ornamento, e nel senso figurato un ornamen- 
to speciale, come presso a poco la nostra voce corona 


1) Fastigium significava propriamente il frontespizio de- 
gli edifizii in quanto aveva l’ angolo alla sommità. Perciò ven- 
ne poi anche usato ad esprimere ogni.punto elevato, il qua- 
le servisse di ornamento all’ oggetto. Anticamente però esso era 
fatto principalmente contro le acque. 
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nel senso figurato. Vertex, il vertice, dinotala som- 
mità come punto in cui si riuniscono tutte le linee di 
elevazione o d’inclinazione. 

Romani non solum itinerum causa, sed etiam perpe- 
iuae possessionis culmina Alphim occupabant. Caes. B. 
G. III. 2.-Delihratis ac praeacutis ramoì'um cacdmi- 
NiBus joerpe/wae fossae ducébantur. Caes. B. G. VII. 73.* — 
Càpitoln FASTiGiDM Ulud non venustas sed necessitas 
ipsa fabricata est. Nam quum esset hàbita ratio, quem 
admodurn ex utraque tecti parte àqua delaberetur , 
utilitatem templi fastigii dignitas- consecuta est... Sed 
coelum ipsum nullam sine fastigio dignitatem habitu- 
rum fuisse videtur. Cic. Or. III. 46. — Modo hi , modo 
UH in summo erant fastigio. Nep. Att. IO.— aquila 
Tarquinio impositum putant. Cic. Leg. I. 1. — 

Apex antem est senectutis auctoritas. Cic. Sen. 17. — 
Ceres dicitur iaedas infiammasse iis ignibus , qui ex 
Aetnae vertice erumimnt. Gìc.^erv. IV. A^.—Ab imis 
unguibus, usque ad verticem summum. Cic. Rose. Com. 
7. Vedi Quint. Vili. 2. 7. 


305. Alias, cditus, celsns, excelsus, subliniis, pro«eraa, 

arduus. 


Altus dinota ogni deviazione dalla superficie o- 
rizzontale sia essa in su sia in giù, segnatamente 
poi quando se ne considera la misura; imperocché in 
tal caso nè l’alto può essere espresso con altri sino- 
nimi, nè il profondo può esprimersi che coll’a^^ws, ri- 
ferendosi ì\ profundus solamente ad una profondità 
assoluta. Editus, elevato, riguarda l’altezza come 
una elevazione dal piano , e presenta la immagine 
di un sollevarsi successivo. Celsus invece dà l’i- 
dea di un’altezza subitanea , quasi più nel senso di 
perpendicolare che in quello di alto; inoltre, il 
concetto di celsus è assoluto, in contrapposizione, parte 
all’orizzontale, parte al profondo. Excelsus , ec- 
celso, dinota l’alto che si solleva non dal piano ma 
da altre altezze, e segnatamente nel senso figurato; lad- 
dove praecelsus è piuttosto un accrescitivo di celsus ed 
è generalmente poco in uso. Or come nell’ si con- 
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sidera la misura dell’altezza dal basso fino all’alto e 
viceversa, in ce/SMS si considera il basso, e tosto, come 
per salto dell’intermezzo, l’alto, così in suUimis non si 
considera che l’alto, senza alcun riguardo al basso 
ed agli spazii intermedi; nè vi si considera alcun 
rapporto colla terra, ma tutto al più un esterno appoggio; 
quindi ciò che è librato nell’ aria è propriamente 
suUrme. Procerus riguarda solamente un’ altezza che si 
è raggiunta crescendo; in esso si considera princi- 
palmente la estensione per lungo più che per lato e 
corrisponde piuttosto allo svelto, lungo, che all’alto; 
anzi in Cicerone non ha che il senso di sottile. Ardimi, 
arduo, erto, ripido, significa alto relativamente alla 
difficoltà di ascendere e di poggiare la sommità; co- 
lui che rattrovasi al pie’ del monte lo chiama montem 
arduum ; colui che rattrovasi sulla vetta lo direbbe 
praeceps ove non vi fosse che una scoscesa, eprae- 
ruptus, quando la discesa fosse anche dirupata a cau- 
sa de’ macigni, rupi e simili. Nel senso figurato 
dinota essenzialmente la forza dello spirito, for- 
te, elevato, nobile; celsus dice la fiducia di sè 
stesso, e tante volte significa superbo; excelsus ac- 
cenna alla magnificenza ed elevatezzalumino- 
sa ; sublimis rapportasi all’ altezza come penetrazio- 
ne (è nondimeno raro nel senso figurato presso i buoni 
classici) ; arduus finalmente nota la difficoltà di rag- 
giungere una data cosa. 

Augures iussencnt Ti, Claudium qui aedes in Cae- 
lio monte liabebat, demolivi ea, quoì'um altitudo offi- 
ceret auspiciis. Cic. Off. III. 10. — Neque enim et haec 
loqui, quae sunt magni cuiusdam et alti viri et ea- 
dem, quae vulgus , in malis et honis numerare , con- 
cedi ulto modo potest. Cic. Tusc. V. 10. — Alta rnens. 
Cic. Mil. 8. — Ernia est loco pr.aecelso atque edito. 
Cic. Verr. IV. 48. — Collis erat paululum ex planitie 
EDiTUS. Caes. B. G. II. 56. — Deus homines celsos et 
erectos constituit. Cic. N. D. II. 50. — Celsi et spe 
haud duMa feroces inproelium vadunt. Liv. VII. 16.— 
Quis poterit esse celsus et erectus, nisi omnia sibi in 
se posila censebit? Cic. Tusc. V. \\.—Tecta cingemus 
EXCELSA porticu. Cic. Att. IV. 16. 14. — Excelso et il- 
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Verr. V. 64. — Ex superiore et ex aequo loco sermo- 
nes ìiaMti suni. Cic. Fam. III. 8. — Aequum est , eum 
et officio consulere et tempori. Cic. Att. I. 1. — Ae- • 
QCIJS animus. Cic. Cat. I. 3. Brut. 6. etc. — Quod si 
virtutes PARES sunt inter se, paria esse etiam titia ne- 
cesse est... Quae ex eodem {'^itio) peccata nascuntur , 
AEQUALIA sint oportct... iternque peccata sint aequa- 
LiA necesse est. Cic. Par. III. 1. — Pars pedis est ae- 
QUALis alteri parti. Cic. Or 56. — Livìus Ennio aequa- 
Lis futi. Cic. Brut. 18. — Nostra in amicos benevolen- 
tia illorum erga nos pariter AEQUAuiTERQwe respon- 
deat (nella stessa misura e nello stesso modo). Cic. Am. 
16. Vedi cap. 9. — Quod alitur et crescit , motu quo- 
dam utitur certo et aequabili. Cic. N. D. II. 9. — Ex- 
plicandum est , quid ille cum aequabilitate fecerit. 
Cic. Or. II. 85. — Valeat aequitas , quae paribus in 
causis PARIA iura desiderai. Cic. Top. 4. 

301. Prenns , proclivi» , propensa» , {supinus , pracceps , 

praerupius). 

Pronus vale inclinato verso il lato della fac- 
cia e verso il suolo; nel primo caso è contrapposto 
a supinus, nel secondo dinota una inclinazione verso 
il lato posteriore ed in giù, ed è opposto a supe- 
ra petens. Ne’ classici trovasi raramente nel senso fi- 
gurato. 11 proclive è la proprietà dell’abbassamen- 
to in giù, Vacclive finalmente dinota l’inclinazione della 
salita 1). 11 proclivis nel senso figurato importa incli- 
nazione per lo più al male; epperò tante volte esso si- 
gnifica facile. Propensus da’ buoni scrittori non è a- 
doperato che figuratamente, e tanto per l’inclina- 
zione al male, quanto per quella al bene; esso espri- 
me più l’inclinazione attiva, laddove proclivis dice 


1) Ciò che per quelli che rattrovansi in una sommità è de- 
clive, è acclive per coloro che sono nella parie inferiore, precisa- 
mente come il nostro declive ed erto. Proclivis poi porta 
seco la idea della facilità, 'perciò nel senso figurato esso 
adoprasi per inclinevole, facile ecc. 

SCHULTZ. 18 


Digiiized by Google 



274 

piuttosto un concetto intransitivo; ì\ propensus ha 
facilmente la voglia di far qualche cosa ; il proclivis 
la fa senza volerla. Praeceps, precipitoso, rap- 
portasi anzitutto ad un tal movimento, indi alla qua- 
lità del luogo in cui si rende facilmente possibile un 
tal movimento; figuratamente importa frettoloso ed 
anche precipitoso, ma sol quando la cosa rappre- 
senta un movimento. Praeruptus dicesi solamente della 
qualità di un luogo e specialmente di rupi frasta- 
gliate e rovinate; esso è più espressivo di 
ma non è usato figuratamente che da Tacito. 

Animai omne, ut vult, ita utitur motu sui corporis, 
PRONO , obliquo , SUPINO etc. Cic. Divin. I. 53. — Nihil 
habent ìiaec duo genera proni, et super.\ semper pe- 
TUNT. Cic. Tusc. I. 18. — Vitia sunt in lubrico , inci- 
tataque semel proclive labuntur sustinerique nullo 
modo possunt. Cic. Tusc. IV. 18. — Sunt alii ad alios 
motus perturbationesque procliviores. Cic. Tusc. IV. 
37. — Ingenium est omnium hominum a labore pro- 
clive ad libidinem. Ter. Andr. I. 1. 51. — Anteponun- 
iur iucunda minus iucundis, proclivi a laboriosis, ne- 
cessaria non necessariis. Cic. Top. 18. — Proclive 
dictu. Cic. Off. IL 20. — Ad discendum non solum pro- 
pensi sumus, verum etiam ad docendum. Cic. Fin. III. 
20. — Animus propensus ad salutem alicuius. Cic. Fam. 
IV. 13. — Animus ad vitia propensior. Cic. Tusc. IV. 
37. — Agunt eum praecipitem poenae civium Romano - 
rum. Cic. Verr. I. 3. — Etiam in declivi ac praeci- 
piTi loco equos inciiatos sustinere consuerunt. Caes. B. 
G. IV. 33. — Caecum me et pr.\ecipitem /(3n"i in causa 
(contendis). Cic. Piane. 3. — UH praerupta saxa te- 
nuisse dicuntur. Cic. Verr. V. 56. — Non pronum est 
iter tantum ad vitia, sed praeceps. Sen. Ep. 97. 9. 


309. Terra, telins, solum , humus. 

Terra è la voce popolare perla terra come parte 
del mondo , e significa 1®. -la terra come elemento 
contraddistinto ad acqua, fuoco, aria; quindi terrenus è 
quasi un opposto di igneus e saxosus, terrestris è un op- 
posto di marinus e maritimus (confronta col n. 368c.); 
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2° la terra relativamente alla sua estensione ed alle sue 
parti, regione, contrada, e segnatamente nel plura- 
le; 3.® anche la terra come pianeta, nondimeno in tal 
significato è usato piuttosto nelle scienze che nel par- 
lare comune. Tellus sembra che significasse nella lin- 
gua del popolo solo la terra come Dea; in ogni altro 
senso esso vocabolo è della prosa elevata o della 
sola poesia. Solum dicesi la terra, il terreno, co- 
me cosa asciutta e solida, contraddistinto a flui- 
do; indi significa il terreno in quanto alle sue qualità 
produttive. Humus dinota la terra come cosa bassa 
«vile relativamente a ciò che in essa rinviensi, 
quanto all’ umidità del terreno, e simili; da ciò 
nascono le voci humare, humilis, humere, humidus 1). 
Dal perchè il solum è l’appoggio dell’uomo che sta 
in piedi, perciò un tal vocabolo serve eziandio a di- 
notare la pianta del piede, ma \' humus serve o a 
sostenere l’uomo od altra cosa che sopra vi si disten- 
de. L’aggettivo terreo si volge per l’aggettivo 
terreno, come opposto a divino, traducesi per hu- 
manus, nel significato di sensuale si esprime colle 
perifrasi {terrena spedare etc.). 

Maiores nostri parricidae coelum , solem , aquam 
TERRAM?i<e adimebant, Cic. Tim. 5. — Terra marique. 
Cic. Man. 19. — Orbis terrae. Cic. Fam. V. 7. — Or- 
Ms TERRARUM. Cic. Vcrr. IV. 48. — Quid ageres , ubi 
TERRARUM esses , suspicabor quidem. Cic. Att. V. 
10. — Terra universa locata est in media mundi sede. 
Cic. N. D. II. 39. Vedi Tusc.d. 17. - Terra ipsa dea 
est et ita habetur; quae est enim alia Tellus? Cic. N. 
D. III. 20. — Telldrem porco piabant. Hor. Ep. II. 1. 
143. — Supra lunam sunt aeterna omnia ; nam ea , 
quae est media et nona {globorum illorum) , Tellus , 
neque movetùr et infima est, et in eam feruntur om~ 


i) Ilumare, sotterrare, humilis, umile, humere, esser 
umido, ed humidus, umido, sono voci le quali includono 
tutta la idea del dispregevole, come facenti parte della 
terra e come opposte alle cose superiori e più nobili, sumera 
e sublimia. 
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nia nulu suo pondera. Cic. Rep. VI. 17. ( come una 
delle sfere del mondo; ma lo stesso passo (Somn. Scip.) 
ha propriamente un cdsdXieve \>oei\co). Ille aurata teda 
in villis et SOLA marmorea facit. Cic. Par. VL 3. — 
Hoc quasi solum quoddam atque fundamentum est ver- 
horum usus et coijia bonorum. Cic. Or. III. 37. — Cal- 
eeamentum mihi est , solorum callum. Cic. Tusc. V. 
32. — Qiiod SOLD.M tam exile et macrum est , quod a- 
ratro perstringi non possit ? Cic. Agr. II. 25. — Alla- 
broges demonstrant , sibi praeter agri solum nihil esse 
reliqui. Caes. B. G. I. 11. — Humus iniecta nos conte- 
gebat. Cic. Leg. II. 22, — Hoc videtur esse altius, quani 
ni id nos numi strati suspicere possimus. Cic. Or. HI. 6. 

309". Ras , agrer , arvutu , caiupas. 

lius dinota la campagna cerne opposta a città, spe- 
cialmente quanto alle delizie e prerogative natu- 
rali. Ager, il campo, dicesi la campagna solo come 
una estensione coltivata o co Iti v abile. PerciòrMS^e- 
cus dinota il campagnuolo quasi contrapposto alla 
educazione della città; agrestis 'poi significa cam- 
pestre, e, detto delle piante, selvaggio, come con- 
trapposto alla naturale educazione. Rusticanus è più ri- 
messo di ruslicus ; essi hanno lo stesso rapporto che 
passa tra Africus ed Afrìcanus (num. 505.); rusticanus 
esprime specialmente la naturalezza semplice e 
decisa del campagnuolo. Come agri esprime general- 
mente le campagne (prati, pascoli, campi e simili), cosi 
at'vum esprime essenzialmente i campi seminatori. 
Campus invece è il campo senza alcun riguardo alla 
coltura dello stesso, ma solo come estensione aper- 
ta; come contrapposto a colles , montes , silvae, dicesi 
piano o pianura. 

Laelius et Scipio saepe rus ex urbe tamquam e vin- 
culis evolaverunt. Cic. Or. II. 6. — Tum erat ager m- 
cultus sine ledo, nunc cuUissimus cum optima villa. 
Cic. Rose. Com. 12. — Hon solum ex urbe, veruni etiam 
ex AGRis ingentem numerum perditorum ìiominum col- 
legerat. Cic. Cat. II. 4. — Vastati agri. Liv. III. 32. — 
Villa haec rustica, quam tu agrestem vocas, parsimo- 
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niae, diligeniiae, iustitiae magistra est. Oic. Rose. Am. 
27. — C. Marius, rusticanus vir, sed piane vir, quum 
necaretur, vetuit se alligari. Cic. Tusc. II. 22. —Pra- 
ia et ARv.^ diliguntur isto modo, quod fructus ex eis 
capiuntur. Cic. N. D. I. 44. — Adde huc montium al- 
iitudines immensitatesque camporum. Cic. N. D. II. 39. 

309b. Seg^es, semenlia. 

Seges dinota primieramente il campo seminato, 
indi molto comunemente la semina ossia le biade già 
sul fusto della spica; semeniis è la sementa, cioè 
ciò che si semina, perciò dinota pur anco il tempo 
della semina. I poeti in luogo di segetes dicono an- 
che sata. 

Non solurn segetibus et pratis et vineis laelae sunt 
res rusticae. Cic. Sen. 15. — Seges prope iam matura 
erat. Caes. B. C. III. 81. — JJt sementem feceris ita 
metes. Cic. Or. II. 65. 

310. 1.0CUS, spatiaiu, intcrvallaiu, regalo, tracia», plagia. 

Locus dinota lo spazio inteso come un punto fisso , 
come luogo, sito, posto I); dinota propria- 

mente lo spazio come estensione. Intervallum, inte r- 
vallo, importa lo spazio relativamente ad una sepa- 
razione da esso formata. esprime il luogo come 

estensione che circonda un punto determinato , 
sempre però con riguardo a’ confini , regione, con- 
trada. Traùius dice lo spazio sotto forma di una linea 
protratta in lungo (ma non senza la idea della lar- 
ghezza), tratto; plaga finalmente importa il concetto 
della estensione per lato e per lungo, perciò sì dice 
delle regioni della terra;-ma in questo senso un 
tal vocabolo non è in uso presso i buoni scrittori 2). 


1) Gioverà qui avvertire che locus fa al plurale loca allorché 
«igiiifica i luoghi della terra , e loci quando dinota i passi di 
qualche scrittore. 

2) Plaga differisco da regio in quanto regio dice sempre il 
rapporto ad un punto determinato, il che che non si ve- 
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Non Homero soli locus est in poétis. Cic. Or. 1. — 
Tua dignitas suum locum obiineMt. Cic. Fam. III. 9.— 
Certi sunt loci, quibus in iudiciis utimur. Cic. Or. I. 
31. — Hi ea LOCA incolunt. Caes. B. G. II. 4. — Loca, 
possessiones; Cic. Agr. III. 2. — Nec vero velim de- 
curso sPATio ad carceres a calce r evocari. Cic. Sen. 
23. — Locorum et temporum intervallo disiuncti su- 
mus. Cic. Fam. I. 7. — In eiusmodi regione atque pro- 
vincia. Cic. Flacc. 12. — Non habet aliquam definitam 
REGioNEM, cuius terminis saepta teneatur. Cic. Or. II. 2. 

311. Caverna, spclunca, antrnm. 

Caverna, caverna, e un nome generico; esso di- 
nota uno spazio vuoto sì nella terra che in altri 
oggetti, e tanto se lo spazio sia grande, quanto se sia 
piccolo , potendo dirsi financo delle tane degli animali 
che ordinariamente si chiamano cava. Spelunca è la 
voce ordinaria per spelonca, come un’abitazione o- 
scura ed orrida di uomini o di bestie, ma essa in- 
tendesi scavata o nella terra o nelle rupi. Antrum 
invece presenta un’idea romantica, come la no- 
stra voce grotta; ma serve tante volte ad esprimere 
anche una via stretta senza la idea della volta che 
la ricuopre ; esso è per altro solamente per la poesia. 
Lo stesso dicasi di specus, la qual voce dinota un luo- 
go deserto ed oscuro, ma nella prosa adoprasi an- 
che per dinotare un condotto ricoperto di acque. 

Magna vis caloris terrae c.wernis continetur. Cic. 
N. D. II. 9. — Prope est spelonca quaedam infinita al- 
titudine, qua Pitem patrem ferunt repente cum curru 
exstitisse. Cic. Verr. IV. 48. — Philoctetes iam deci- 
mum annum in spelonca iacet. Cic. Fin. II. 29. — Non 
ego vos postfiac viridi proiectus in antro... videbo. 
Virg. Ecl. I. 76. 


■ - 

rìfica in plaga. Inoltre plaga vi dà il concetto di una regione 
quasi sterminata, laddove regio ha l’idea di una estensione 
]) i ù ristretta. Cicerone adoperò plaga per dinotare una re- 
gione coleste: coeli scrulanlur plagas , osservano le regioni 
celesti. 
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319. Figura , speeies , foriaa. 


La stessa forma o figura sotto l'aspetto matemati- 
ca dicesi figura, sotto l’aspetto fisico dicesi species, 
e finalmente sotto l’aspetto estetico chiamasi forma. 
La figura è solo oggetto della conoscenza e non 
del cuore , species è oggetto della vista, e forma è 
oggetto della considerazione artistica. In species , 
aspetto, si riguarda essenzialmente la bellezza este- 
riore insieme co’ colori, anche come contrapposta al- 
r essere interno; perciò spesso adoprasi per significare 
l’apparenza come opposta alla realtà; in forma, for- 
ma, invece si considera l’ e sterno come espressione 
deir interno, quasi come se la forma esterna fosse la 
interna stessa corporalizzata, epperò nel corpo u- 
mano- essa si considera principalmente nel capo e nel 
volto. Cosi avviene che sjjecies è il proprio vocabolo 
adattato ad esprimere la divisione del genus; e Cicero- 
ne non sostituisce species a forma che ne’ casi obliqui 
(specierum e speciebus). Vedi Cic. Top. 4. 

Non solum numerum signorum, sed etiam uniuscuius- 
Que magnitudinem , figur.4m , statum littens definiri 
vides. Cic. Verr. I. 21. — Agro bene culto niìiil potest 
esse nec usu uberius nec specie quidem blanda , sed 
reapse multis locis repudianda. Cic. Am. 13. — Hoc 
dico, non ab hominibus formae figuram venisse ad deos: 
dii enim semper fuerunt... Non ergo illorum Uxmiana 
FORMA, sed nostra divina dicendo est. Cic. N. D. I. 
32. — Principio corporis nostri magnani natura ipsa 
videtur imbuisse ralionem, quae formam nostram re- 
liquamque figuram, in qua esset species honesta, eam 
posuit in promptu. Cic. Off. I. 35. Caes. B. G. VI. 28. 

313. Facies, os, vultus. 


Facies dinota la faccia come superficie anteriore 
del capo umano; è perciò , come il nostro viso, un 
vocabolo più nobile di os, il quale non esprime il volto 
che come una parte del corpo, epperò quasi più corporeo 
di facies. Inoltre os unitamente a vultus dinotano la 
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c i era 0 il' volto come espressione dell’interno, in 
modo però cho os dinota la ciera sulla bocca e in- 
torno ad essa, vutfus ciera negli occhi e vici- 
nanze; epperò os esprime più lo stato naturale e 
durevole dell’interno, vultws invece esprime più uno 
stato mutabile dello stesso. Os è più duro, vultus 
è più rimesso. 

Facies Uomini tantum; ceteris os aut rostro. Plin. 
N. H. XI. 37. 57. — Recordamini faciem atque illos 
fictos simulatosque vultus. Cic. Cluent.- 26. — In ore 
sunt omnia: imago animi vultus Cic. Or. III. 59.— 
Quod habent os! quam audaciaml Cic. Rab. Post. 12.— 
Natura speciem ita formavit oris uCin ea penitus re- 
conditos mores efflngeret... Vultus in nullo animante 
praeter Uominem esse potest. Cic. Leg. I. 9. 

314. Bcllus, pulcher, speclosns , veunstns. 

Bellus e pulcUer si rapportano più al pregio inter- 
no, formosus e speciosus alla forma esterna, venu- 
stus finalmente alla vera grazia del bello, alla gra- 
zio si tà. Bellus dinota per altro quella bellezza e di- 
sposizione di animo che noi esprimiamo colle voci 
gentile, garbato, civile e simili; invece 

dinota il bello sotto una considerazione seria e pro- 
fonda; perciò il dinota propriamente un basso 

grado di bellezza, il pulchrum un grado perfetto. 
Così distinguonsi altresì pulcUer e formosus ; pulcher e- 
sprime ogni perfezionamento dell’interno e della 
forma, perciò anche la bellezza morale e spirituale pel 
giudizio e pel senso artistico ; in formosus invece non 
si esprime che la proporzione della forma per l'oc- 
chio e pel senso, estetico. Speciosus importa, come spe- 
cies, una preponderanza dell'apparenza esterna, e pren- 
de perciò tanto il significato di splendido quanto quel- 
lo di apparente; in Cicerone è raro a trovarsi. Venu- 
stas esprime la bellezza come qualche cosa di piace- 
vole, di amabile, di attraente, e come tale vien 
tante volte contrapposta a dignitas, alla bellezza viri- 
le, imponente, maestosa. 

Durius accipere hoc mihi visus est , quam homines 
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BELLI solent. Cic. Att. I. 1. — Recordor , quam bella 
paulisper, noMs gubemardibus, civitas fuerit. Cic. Att. 
IV. 16. — Quid ais, Emci ? tot praedia , tam pulchra, 
tam fructuosa S. Roschis fUio suo relegationis ac sup- 
plica gratta tradiderat. Cic. Rose. Ara. 15. — Uva quid 
potest esse quum fructu laetius, tum aspectu pulchrius ? 
Cic. Sen. 15. — Quum casu formosus puer praeteriret, 
dixissetque Sopìiocles: 0 puerum pulchrum, Pericles ! 
hic respondit etc. Cic. Off. 1. 40. — Rotunda forma ul~ 
lam negat esse pulchriorem Plato ; at mihi vel cylin- 
dri. vel quadrati videtur esse formosior. Cic. N. D. I. 
10. — Quum puLCHRiTUDiNis duo genera sint, quorum 
in altero venustas sit, in altero dignitas; venustatem 
MUL iEBREM ducere dehemus , digì^itatem virilem. Cic. 
Off. I. 36. 


3I&. Tacier, foedus, tarpis, deformia, infornitai. 

Taeler, orrido, e foedus, sozzo, ispirano alla na- 
tura sensibile de’ sentimenti assai dispiacevoli; 
il primo ispira più il timore per la crudeltà, il secondo' 
più l’orrore per la bruttezza. Per conseguenza il tae- 
trum agisce sulla sensibilità insè stessa, il foedum 
sul senso estetico naturale. Il deforme offende il 
sentimento estetico già formato; esso esprime 
una brutta sproporzione della forma e della espres- 
sione ed eccita disgusto; traducesi per mal formato, 
come opposto a /brw^osMs, ben formato, \dinformeh c\b 
che non ha alcuna forma e non fa alcuna im- 
pressione; opposto diformatus. Il turpe offende la rifles- 
sione, epperò si rapporta, come pure tutti gli altri nel 
senso figurato, spesso al brutto morale, in contrap- 
posizione ad ìionestum', esso ispira disapprovazione. 
L’ obscoenus ( che è assai più determinato degli altri ) , 
osceno, sporco, dinota il brutto sempre come con- 
trapposto alla modestia ed alla verecondia. 

Aegritudinem ut taetram et Immanem belluam fu- 
giamus. Cic. Tusc. IV. 20. — Tyranno neque taetrius 
neque foedius animai ullum cogitari potest. Cic. Rep. 
II. 26. — Luxuria quum omni aetati turpis , tum se- 
nectuti KOEDissiMA est. Cic. Off. I. 34. — Longus an bre- 
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vis, formosus an deformis, velox an tarclus est ? Cic. 
Inv.. I. 24. — Quae partes corporis, ad naturae neces- 
sUatem datae, aspectum essent deformem habiturae at- 
qiie TURPEM, eas contexit natura atque abdidit. Cic. Off. 
I. 35. — Conformatio est, quum aliqua, quae non adest, 
persona confingitur, quasi adsit ; aut quum res muta 
aut iNFORMis fit loquens et formata. Auct. ad Her. IV. 
53. — Latrocinari... re turpe est, sed dicitur non ob- 
SCOENE. Cic. Off. I. 35. 

310. Simulacruni, iniag-o, slalna, signont, 

tabula, pictura. 


Simulacrum, imago ed effigies rilevano propriamente 
la idea deH’immagine come rappresentazione della 
realtà; essi vocaboli rammentano sempre una realtà 
corrispondente (il che non avviene degli altri), la 
quale si aggiunge ed esprime o con un aggettivo o con 
un genitivo ovvero anche si rileva dall’assieme del di- 
scorso. Inoltre simulacrum ed imago come espressioni 
più generiche dinotano qualunque ritratto od effigie pre- 
sa dalla realtà o dalla fantasia tanto nella scultu- 
ra 0 plastica, quanto nella pittura; effigies poi, 
statua e signum non possono dirsi che de’ lavori pla- 
stici, e tabula e pictura non dinotano che le imma- 
gini fatte con colori. Finalmente V imago s’ intende 
piuttosto come un’ immagine naturale solamente col 
rapporto della somiglianza; simulacrum come una 
immagine artistica colla idea dell’illusione; eff- 
gies diconsi le immagini relativamente al merito ar- 
tistico delle stesse 1). he imagines eà efligies possono 
essere altresì semplici busti; i simulacra son per lo 
più immagini d’intera statura come lo sono anche 
sempre le statuae. Signum è l’espressione generica per 


1) Effigies venendo dal verbo latino efflngo importa una rappre- 
sentazione od imitazione in una materia, quasi fingere ex aliqua 
re aliquid, epperò dice un rapporto essenziale alla materia onde 
è composta, e per conseguenza dice più il lavoro come rap- 
presentazione che come somiglianza. 
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ogni immagine plastica, sia essa a busto, sia una 
intera statua; signum e simulacrum vengono per altro 
usati da’ buoni scrittori per dinotare specialmente sta- 
tue di Dei, statua poi quasi solamente a dinotare sta- 
tue di uomini. dicesi la pittura coll’ i d e a del- 

la materia su cui è eseguita; pictura dicesi finalmen- 
te per la semplice pittura senza considerare affatto 
la tela, il legno o simili. 

Eelenae simulacrum pingébat. Cic. Inv. II. 1. ~ JDe- 
mosihenis nuper inter imagines tuas imaginem ex aere 
vidi. Cic. Or. 31. — Non deerat praeceptor , qui faciem 
eloquentiae , non imaginem praestaret (cioè mostrava la 
vera eloquenza e non una semplice apparenza). Tac. Dial. 
De Or. 2A.—Haec conflcta arhitror a poetis esse, ut effi- 
CTOS nostros mores in alienis personis expressamque ima- 
ginem nostrae vitae videremus. Cic. Rose. Am. 16. — C>p- 
timus quisque consectatur nullam eminentem effigiem 
(pirtutis), sed adumbratam imaginem gloriae. Cic. Tusc. 
III. 2 — Quum STATUAS et imagines, non animorum si- 
wuLACRA, sed corpoì'um, studiose multi reliquerint: vir- 
tutura nostrarum relinquere effigiem nonne multo mal- 
ie debemus, summis ingeniis expressam et politam ? Cic. 
Arch. 12. — SiMULACRA deorum immortalium depulsa 
sunt et STATUAE veterum hominum deiectae et legum 
aera liquefacta. Cic. Cat. III. 8. — Pictores et ii qui si- 
GNA fabricantur. Cic. Off. I. 41. — Equus ante signum 
Jovis statoris concidit. Cic. Divin. I. 35. — Nego ullam 
piCTURAM neque in tabula neque textilem fuisse, quin 
conquisierit. Cic. Verr. IV. 1. — Pugna erat equestris, 
in TABULis piota praeclare; his autem tabulis interio- 
res templi parietes vestiebaniur. Nihil erat ea pictura 
nobilius. Cic. Verr. IV. 55. — Ratio picturae (ma non 
mai ratio tabular). Cic. Or. III. 7. 

3IV. Esemplar, e.semplniu, specimen, doeumcntnm, 
argrnmentam. 


Exemplar è l’esempio relativamente alla sua ec- 
cellenza assoluta, perciò dinota anche 1’ esempla- 
re, l’ideale, l’originale. Exemplum dicesi l’e- 
sempio di eccellenza relativa; indi dinota eziandi» 
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un esempio fatto per uno scopo particolare, quindi 
anche la copia. Perciò Catone dice exemplar ati imi- 
tandum propositum. Cic. Mur. 31. 

. Testis Me EXEMPLAR antiquac religionis. Cic. Caecin. 
10. — Exempli causa. Cic. Mur. 12. — Exrmplum cape- 
re de ovvero ab aliis. Ter. Andr. IV. 1. 27. Ad. III. 3. 
52. — Quod EXEMPLO tu, id iure fieri putant. Cic. Fam. 
IV. 3. — Exemplum severitnfis edere. Cic. Qu. Fr. I. 2. — 
Exempldm Utterarum, episfolae. Cic. Att. V. 23. Vili. 
0.— Ex litteris quas Pansae misi cognosces omnia; nam 
Ubi earum exemplar misi. Cic. Fam. X. 31. (In que- 
st’ultimo testo 0 deve intendersi la prima copia fatta 
e non spedita a Pansa, ovvero deve leggersi, secondo 
altri manoscritti, exemplum'). In amicurn qui intuetur, 
famquam exemplar aliquod intuetur sui. Cic. Am. 7. 
(In questo testo si considera l’amico come esemplare, 
e colui che lo considera come imitazione dell’amico. 

Specimen è una pruova, non già per convincere , 
ma come saggio e pruova di una certa abilità 1); pa- 
re per altro che esso non sia stato adoperato nel plu- 
rale; documcntum invece è \xr\ 2 i testimonianza, una 
pruova per istruire chi non sa; argumentum final- 
mente è una pruova stringente, per persuadere 
e convincere il dubitante ed opponente. 

Tu, Caccili, quid potes ? quo tempore nut qua in re 
specimen ceteris aliquod dedistiì Cic. Caecil. 8. — /n 
Caesare miM videtur specimen fuisse humanitatis, sa- 
tis etc. Cic. Tusc. V. 19. — Rutilio stesso Pis. 39. vien 
detto da Cic. specimen innocentiae , in quanto era de- 
gno di essere imitato. — Ex quo documentum nos ca- 
pere fortuna voluit , quid esset victis extimescendum. 
Cic. Phil. XI. 2. — Bedeì'as documenta maxima, quam 
contemneres populares insanias. Cic. Mil. 8. — Massi- 
Hensium factum est miM arqumento, recte factum esse 


I) Specimen direbbesi in italiano anche esemplare, ma 
propriamente specchio, essendo questo secondo vocabolo 
più alto a rappresentare un essere proposto all' ammirazione, 
senza fare alcun cenno dell’ i m i t a b i I i t à dello stesso. 
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in Hispaniis. Cic. Att. X. 12. — Tàbulae novae quid ha- 
ì)ent ARGUMENTI ? Cic. Off. II. 23. 


319. Crini», capillu», coma, caesaries, cincinna», 
cirro», villa», pila», »cta. 

L’espressione generica è crinis , il crine, il quale 
esprime in genere il capello come parte di un corpo 
contrapposta ad altre parti. I capelli del capo, con- 
traddistinti dagli altri capelli, vengono espressi sen- 
za alcun aggiunto con capUlus. Che Cic. Off. II. 7. in^ 
quel suo passo, Dtonysius ardenti carbone sibi adure- 
bat CAPiLLUM, intendesse assolutamente i capelli del capo 
rilevasi dall’altro testo relativo allo stesso Dionigi: ita 
regiae virgines, ut tonstriculae , iondebant barbam et 
CAPiLLUM Tusc V. 20. I peli della barba si 

dicono collettivamente barba. Coma e caesaries dinota- 
no entrambi i capelli del capo come ornamento, co- 
ma però accenna al grazioso e gentile, caesaries 
riguarda il lato forte de’ capelli stessi; perciò coma di- 
cesi principalmente per donne e fanciulli, caesaries 
propriamente per uomini. (Serv. ad Virg. I. 590. Viro- 
ìmm tantum caesaries est, non muUerum); e se talvolta 
trovasi caesaries per dinotare la chioma femminea, deve 
sempre aver rapporto alla forza, p. e. dell’Erinni (vedi 
Ov. Met. IV. 491. Am. III. 1. 32.). Caesaries intanto è 
sempre una espressione poetica comechè usata nella 
prosa. Cincinnus (Yicesì di un riccio artefatto ne’ ca- 
pelli, perciò detto figuratamente significa un artifizio 
nel parlare. Cirrus è il riccio naturale, perciò 
dinota eziandio un ciuffetto nelle bestie, ma esso non 
è adoperato da’ buoni scrittori. Villus è il velo, il pelo 
lanoso delle bestie come loro covertura. Pilus e se- 
ta dinotano i singoli peli, ma. pilus riguardala for- 
ma, come dritta, seta invece esprime piuttosto la mag- 
giore 0 minore fortezza del pelo. 

Haec civitas mulieri redimiculum praebeat, haec in 
collum, haec in crines. Cic. Verr. III. 33. — Alter un- 
guentis aflluens, calamistraia coma. . . in tribunatus por- 
tum perfugerat. Cic. Sest. 8. — Processa madenti coma 
compositoque capillo. Cic. Red. in Sen, 6. — Praeter- 
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quam quod suapte natura multa maiestas inerat {in 
Scipione ) , adornahat promissa caesaries , hàbitusgue 
corporis non cultus munditiis, sed virilis vere ac mi- 
lilaì'is. Liv. XXVIII. 35. — Erant illi compii capilli et 
madentes cincinnorum fimbriae. Cic. Pis. 11. — Eo ci- 
tius in oratoris aut in poetae cincinnis ac fuco offen- 
ditur, quod sensus in nimia voluptate natura, non men- 
te satiantur. Cic. Or. III. 25. — Animantium alia vil- 
Lis vestita sunt. Cic. N. D. II. 47. — Munitae suntpal- 
pébrae tamquam vallo pilordm. Cic. N. D. II. 57. — Dio- 
mysius fulgentem gladium, e lacunari seta equina ap- 
iam, in caput Damoclis demitti iussit. Cic. Tusc. V. 21. 

31B. Cutls, pellls, corlum, terg'us, velina, membrana. 

Cutis è sempre la cute come coprimento del corpo 
specialmente negli uomini; un tal vocabolo propriamente 
non trovasi in Cicerone, ma trovasi aqua intercus. Off. 
III. 24. — Pellis dicesi la pelle come distaccata con 
tutto ciò che la rieuopre. Est in carne , est de- 
tracta e corpore pellis. Corium, il cuoio, dicesi della 
pelle doppia e spelata degli animali, come degli ele- 
fanti, leoni ecc.; indi dinota pure il cuoio, come pelle 
già spogliata del pelo e lavorata. Lo stesso importa al- 
cune volte anche tergus, quantunque evitato da' buoni 
scrittori, ma accennando principalmente alla groppa; 
il tergus dinota per altro anche la groppa degli animali 
viventi. Vellus (anch’esso evitato da’ classici 1)) è la 
è la pelle del coprimento lanoso, ed è in pari tempo 
una voce elegante come il nostro vocabolo tosone. Mem- 
brana non è la cute del corpo, ma l’ involucro interno 
di una parte o membro del corpo, la membrana. 

Cutis in facie erugatur lacte asinino. Plin. N. H. 
XVIII. 12. 50. —Sospitam illam vestram tu ne insom- 
nis quidem vides, nisi cum pelle caprina. Cic. N. D. 


1) Vellus, se non è usato da Cicerone, è molto usato da’ poeti 
Virgilio ed Ovidio non solo per indicare il vello degli animali, 
ma eziandio per esprimere la lanugine che trovasi sulle fo- 
glie di alcune piante. 
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I. 29. — Animantium aliae coriis tectae sunt. Cic. N. 
D. II. 47. — Natura oculos membranis tenuissimi vesti-' 
vit et sepsit. Cic. N. D. II. 57. 


390. Parte» eorporis. 

Relativamente alle altre parti del corpo! giova fare le 
osservazioni seguenti: 

Làbrum dicesi in prosa il labbro e non labium. 
Faux diconsi le fauci, il passaggio per la gola;perciò 
figuratamente significa un passaggio angusto ; gula di- 
cesi la gola come canale del cibo, gutlur\^ gola 
stessa come canale deU’aria; perciò gula adoprasi spesso 
quando trattasi del canto degli uccelli. Palatum, il 
palato, accenna come il vocabolo italiano ad un gu- 
sto ricercato. 

Collum dicesi il collo in genere come parte del 
corpo; iugulum dicesi la gola quando parlasi di ta- 
gliare, passare col ferro o strozzare, cervices, 
la nuca, (solo nel plur.), dicesi del collo quando trat- 
tasi di rottura dello stesso. 

Manus dicesi la mano in genere come parte del cor- 
po; palma, palma, la superficie interiore della 
mano, come pianta la pianta del pugnus dicesi 

la mano raccolta e stretta, il pugno. 

Nasus dicesi il naso quanto alla sua forma esterna; 
nares sono le narici o nari, cioè il naso quanto alle 
sue interne funzioni, l’odorare la secrezione 
degli umori ecc. 

Tergum dicesi il tergo come parte posteriore del 
corpo opposto al petto, e solo cosi 1’ adopera Cicero- 
ne; rforswm poi è il dorso o dosso come prominen- 
za, però nella prosa dicesi delle montagne. 

Humerus è il vocabolo comune della prosa per di- 
notare l’omero; armus, la spalla, è una voce poe- 
tica e propriamente per gli animali bruti; brachium 
dicesi il braccio in genere; lacerti diconsi le braccia 
relativamente alla forza muscolare e perciò specialmente 
i dietro-bracci ; ulna è il braccio carnoso, perciò 
accenna anche alla sua morbidezza ed alla bellezza 
delle sue forme; cubitus e cubitum è il braccio os- 
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seo, perciò adoprasi anche come misura, il cubito, 
il braccio. 

Maxilla e la voce ancor più elegante mala significano 
là guaijcia con riguardo speciale alla mandibola, 
bucca dicesi la mascella carnea la quale s’imbelletta 
e gonfia (Cic. Pis. II. Hor. Sat. I. 1. 20.) ; gena è un 
vocabolo più gentile e dinota la gota, ma più propria- 
mente la parte carnosa nella regione inferiore 
delPoccbio (Cic. N. C. II. 57.), poeticamente presa si- 
gnifica anche la palpebra o rocchio stesso. 

Unguis dicesi l’unghia o l’artiglio, ungula poi dicesi 
l’unghia ossia la parte cornea del piede di taluni a- 
nimali come del cavallo e simili. Ungula conculcai ; 
lacerai, lenet, arripil unguis. 

Venler è la voce generica pel ventre ; è una 

voce dispregiativa , come la voce pancia 1); alvm di- 
nota il basso ventre; stomachus è lo -stomaco come co n- 
tinuazione e dilatazione de’canali del cibo. 

Viscera dinota l’ interno di un corpo ed è usato in 
molti modi figurati; m/es?ma adoprasi nella prosa, come 
ilia nella poesia per dinotare gl’intestini propriamente 
detti; exla sono le interiora più nobili, come cuore; 
polmoni ecc. il qual vocabolo si usa quando si vuole 
accennare ad auguri ne' sacrifizi. 

Vena ed arleria. Venae diconsi que’ vasi del corpo 
pe’ quali scorre il sangue; le arleriae sono come vasi 
principali e come tronchi a’quali si annodano le venae; 
epperò le arterie vennero considerate da Cicerone come 
principio di vita ossia come canali pe’ quali scorre il 
principio della vita. Sanguis per venas per orane cor- 
pus diffundilur , spirilus per arterias. Cic. N. D. II. 
55. Sanguis dicesi il sangue come umore sostenen- 
te la vita; cruor poi dicesi il sangue allorché vien 
versato per una ferita od in un modo qualunque vio- 
lento ; perciò il sanguinarius dicesi il sitibondo di 
sangue {sanguineus , sanguigno; sanguinolentus , 


1) Esso però è vocabolo tecnico e molto usato in medicina 
e traducasi per addome. Plauto lo adoperò per indicare lo 
pudenda. 
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macchiato di sangue, sanguinolento,— ma di raro), 
il cruentus colui che è ricoverto del sangue da lui 
versato , e cosi entrambe queste voci hanno secondo le 
diverse considerazioni un’idea di crudeltà. 

Meìnhruìn è il membro come parte del corpo 
(membro di una società dicesi socius e non giàmern- 
ì>ì'Uìn) ; artus sono le giunture delle membra ; come 
diminutivo , articulus , la giuntura od articola- 
zione. 


391. Parus, niandus, nierus, nicracus. 


Il vocabolo generico è purus, puro, e si applica sì 
a’ corpi fluidi che a'solidi. Esso forma l’opposto di con- 
taminatus, come mundus, mondo, pulito, (detto solo 
delle persone e de’ corpi solidi) si oppone a sordidus, 
e raerus, schietto, (applicabile solo a’ fluidi) si oppone 
a mixtus. Meracus viene adoperato ancor più spesso di 
mei'us nel senso di schietto, cioè non misto, e special- 
mente quando col non misto s’ intende anche il trop- 
po forte; del resto merus nel significato di non mi- 
sto non fu usato da Cicerone , ma trovasi nella prosa 
quasi esclusivamente in quello di semplice, solo e 
simili. La purità come virtù viene espressa figuratamente 

col solo ptO'US. 

Quidquid inde ìiauseris, purum liquidumque te hau- 
rire senties. Cic. Caecin. 27. — Terra pur.4.. Cic. Sen. 
17. — Nihil est in ìiistoria pur.\ et illustri hrer itale 
dulcius. Cic. Brut. 75.— Caesar rationem adhibens con- 
suetudinem vitiosam et corrupiam pura et incorrupta 
consuetudine emendai. Id. ib. — Puru.m quasi quoddam 
et candidum dicendi genus. Cic. Or. 16. — Mìnucia 
Vestalis suspecta fuit propter mundiorem iusto cultum. 
Liv. Vili. 15. — Munda supellex, cena. Hor. Ep. I. 5. 
7. Carm. III. 29. 14. — Vinum merum, oppure solo me- 
rum. Or. Met. XV. 331. Fast. II. 539. — Bolabella me- 
RUM bellum loquitur. Cic. Att. XI. 13. — Illa vero om- 
nes (nuntiabant): sermones minaces, inimicos optima- 
tiurn, mùnicipiorurn hostes, meras proscriptiones, me- 
Ros Sullas. Cic. Att. IX. 11. — Si medicus sciai,' eum 
aegrotum, qui iussus sit vinum sumere, meracius sump- 

SCHCLTZ. 19 
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turum statimque periim'um, magna sit in culpa. Cic. 
N. D. III. 31. — Populus nimis meracam libertatem si- 
tiens hausit. Cic. Rep. I. 43. — Nella prosa convien 
dire perciò vinum meracum e non merum. 


399. L.UCS, contag’io, pestlleiiUa, pesfia, perntciea, 

exiiiani. 


Lues, contagio, (poeticamente contagium) e pestilen- 
tia dinotano propriamente una malattia infettiva, di- 
struggitrice; pestis, pernicies ed exitium hanno so- 
lamente il senso generico della rovina e della distru- 
zione. Inoltre lues, (non usato da’ classici) riguarda* 
necessariamente la materia infetta, gli umori gua- 
sti; contagio dinota primieramente il contatto di due 
cose, indi la comunicazione della malattia per in- 
fezione, da Cicerone però non è usata che quasi nel 
solo senso figurato; pestilentia invece riguarda la de- 
vastazione e distruzione da essa cagionate. Pe- 
dinota non la malattia, cioè la pestilenza, ma la 
rovina figurata ed in genere , attiva e spesso c on- 
creta per le cose producenti rovina. Anche pernicies 
ha in sè un significato attivo, ma è più determinato 
di pestis, esprimendo essa voce propriamente la rovina 
sotto l’immagine del trucidare (necare). Exitium d\- 
l’opposto è intransitivo, la rovina come fine vio- 
lenta dell’essere, laddove eiceYws dinota la fine natu- 
rale dello stesso. Intanto è chiaro a vedere quanto fa- 
cilmente questi concetti possono scambiarsi e sostituir- 
si a vicenda , non mai però senza una certa modifica- 
zione dell’idea. 

Tahida menibris corrupto coeli traclu miserandaque 
venit arboribusque satisque lues et letifer annus.Wvg. 
Aen. III. 139.— Hos ludos haec lues impura (cioè Clo- 
dio) polluit. Cic. Har. 12. — Animus somno {interdum) 
revocatur a societate et a contagione corporis. Cic. 
Divin. I. 30. — Quis non contagionem aspectus illius 
fugit ? Cic. Cluent. 28. — Contagio malorum , turpitu- 
dinis. Cic. Off. II. 23. Att. I. 6. — Hostiaì'um exta 
inspiciuntur, ut ex ìiabitu atque ex colore eorum tum 
salubntatis, tum pestilentiae signa percipiantur. Cic. 
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Divin. 57. — Massilienses gravi pestilentia confHcia- 
bantur. Caes. B. C. II. 22. — Nulla tam detestaMlis 
PESTis est, quae non hornini ab homine nascatur. Cic. 
Off. II. 5. — Suni Quaedam pestes hominum. Cic. Fam. 
V. 8. 1). — Lentulus de perxicie populi Romani et 
ExiTio ìmius urbis acerbe atque crudeliter cogitavit. 
Cic. Cat. IV. 5. — Omnes infellegunf, nisi Caesar exer- 
citum paravisset, non sine exitio nostro futurimi An- 
tonii reditum fuìsse... NiMl enim, nisi de reipublìcae 
PERXiciE, cogitabat. Cic. Phil. IV. 2. — Ilisce omnibus 
curn tua peste ac pernicie cumque {tnorum omnium) 
EXITIO proficiscere ad impium bellum ac nefarium. 
Cic. Cat. I. 13. 


393. Labcs , macula , nota. 


Labes dinota anzitutto estrinsecamente la caduta 
progressiva o rovinosa, indi importa figurata- 
mente la rovina. Da ciò venne a Inbes il significato 
di macchia o disonore (ne’ classici sempre figurata- 
mente); ma sempre coll’idea accessoria che una tal mac- 
chia è apportatrice di rovine. In questo senso 
labes è molto affine a’ vocaboli del numero precedente , 
epperò viene anche adoperato, come quelli , per signi- 
ficare un uomo vile e nefando. Come labes dinota la 
macchia distruggitrice, cosi macula esprime la mac- 
chia deformante (o screziante, ma forse solo in 
Virgilio), la quale dev’essere naturale, altrimenti si 
usa figuratamente , ma solo per denominare persone. 
Nota è la macchia che rende riconoscibile, 
una macchia che si nota o si fa per conoscere con 
tal mezzo; sotto il rapporto politico {nota censoria) pren- 
de per lo più il significato cattivo come pena per de- 
litti, nota d’infamia. Nella nota si vuol conoscere 


1) Pestes homìmm in questo caso equivale ad uomini bric- 
coni, ma meglio si tradurrebbe col vocabolo popolare ma e- 
spressivo , canaglia. Quindi sunt quaedam pestes hominum , 
mi piacerebbe di tradurlo : avvi certa canaglia di gente. 
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quello che una cosa è, nel signum , segno, si vuol 
conoscere che cosa significa 1). 

Labes factae simt ierraeque desederxmt, Cic. Divin. 
I. 35. — Adduxi hominem , in quo satisfacere exteris 
naiioniìjuspossetis,... l.\bem atque perniciem provinciae 
SiciUae. Cic. Verr. I. 1. — Ilio P. Sulla, ne exstinctor 
pah'iae, ne prodìlor, ne hostis appelletur, ne hanc la- 
15EM tanti generis in familia relinquat, id laborat, id 
metuit. Cic. Sull, 31. — Est corporis macula naevus. 
Cic. N. D. I. 28. — Bolenda vobis est illa macula, mÌ- 
ihridatico bello suscepta. Cic. Man. 3. — Adolescentiae 
MACULAS ignominiasque praeteream. Cic. Verr. I. 4 , — 
Notam apponas ad malum versum. Cic. Pis. 30.— Quae 
NOTA dornesticae turpitudinis non inusta vitae tuae est 
Cic. Cai I. 6. 

3*31. Caiigro, tencbrae, obscurhas. 

Caligo dinota l’oscurità come un che di Materiale, 
qualche cosa più o meno densa, dal qual grado di den- 
sità dipende anche la grandezza dell’ o scuri tà , la ca- 
ligine, la nebbia. Tenebrae, le tenebre, è l’as- 
soluta privazione di luce, in opposizione a lux, 
come caligo si oppone a serenum nel significato estrin- 
seco e materiale. Obscuritas, l’oscurità, dinota il di- 
fetto di luce sufficiente e rallegrante, e si oppone a cla- 
ritas e ad illustre, 

Nebula matutina caliginem dedit. Liv. XXXVII. 4L — 
Bensa caligo oceoecaverat diem. Id. XXXIII. 7 . — Jioc 
videbam equidem, sed quasi per caliginem. Cic. PhiL 
XII. 2. — Luce redii, non tenebris. Cic. Phil. II. 30.— 
Tamquam sempiterna nox esset, ita ruebant m tene- 
bris omniaque misceba'àt. Cic. Rose. Am. 32. — Latef 


1) L,i differenza fra noia e signum è la seguente : nota mena 
al riconoscimento dell’ essere stesso in cui è la nota, si- 
gnum porta la mente a scuoprire un altro essere, cosi fulvi ca- 
ptili sono una nota ossia distintivo di una determinata per- 
sona , ma il paìlor vullus è un segno di cattiva disposizione 
interna. 
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fortasse (causa) obscuritate naturae. Cic. Divin. I. 18. — 
Nec nirnis illustres, nec 'oelieraenter obscuros locos ha- 
beri oportet. Auct. ad Her. III. 19. 

3*{5. Atcr, nlgfcr, pallus. 

Ater e niger fanno entrambi secondo Cicerone un op- 
posto ad albus, e quanto all’indicazione del colore pare 
che non differiscano quasi per niente , se non si vuol 
considerare V atrum come un nero meno cupo, un 
fosco, nigrwn invece e come un nero cupo e for- 
te; perciò atrum nsa.s\ spesso per torbido e brut- 
to, nigrum dicesi financo del risplendente. Nel 
senso figurato ater accenna a sventure, niger a cat- 
tiveria morale. Assai più determinato de’ preceden- 
ti è il quale dinota il nero color terrigno, ma 

nella buona prosa non trovasi detto che delle vesti di 
lutto. 

Democritus lurninibus amissis alba et atra discer- 
nere non poterai. Cic. Tusc. V. 39. Vedi Divin. II. 3. 
Phil. II. 16. — Qui ille, qui oculis captus est, ut Tire- 
sias fuit , poterit quae alba sint , quae nigra dicere. 
Cic. Divin. IL 3. Vedi Ac. II. 11 e 31. — Vide quamte 
amarit is , qui albus àteruc fueris ignorans fratris , 
filium praeteriit {et te heredem fedi). Cic. Phil. II. 10.— 
JHes ater (detto antico per dies nefastus). Liv. XXII. 
10. Geli. V. 17. — Clodius cui nomen est Pliormio, nec 
minus niger, nec minus confidens , quam ille Teren- 
tianus est Phormio. Cic. Caecin. 10 .— Ater pescis (brut- 
to); NiGRi oculi, capilli (bello); 7/?c niger (costui 
è un birbante): hunc tu, Rmnane, cateto. Hor. Art. 
poet. 337. Sat. I. 4. 85. — Putre solum Campani pul- 
LDM t'ocanL Colum. IL 10. 18, (riscontra pitZtn's). — Quem 
accurnbere atratum videras dominum cum toga pulla?.. 
Cui de balneis exeunti toga pulla unquam data est ? 
Cic. Vat. 12. 

396. Albus, caudidus, cauus. 

esprime il color bianco in genere; candi- 
dus lo dinota quanto al suo splendore, di guisa che 
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anche la luna e le stelle diconsi da’ poeti candida; figu- 
ratamente adoperato il candidxis vuol dire schietto ^ 
sincero. Canus importa il bianco, ma in quanto è 
in qualche modo frammisto con altri colori, canuto; 
perciò dicesi della spuma, e nella prosa specialmente dei 
canuti capelli 1). 

Albus color. Cic. Leg. IL 18. — Quasi arem albam 
'Cidentur bene sentientem civem 'ridere. Cic. Fam. VII. 
28. — Candida avis cioè cycnus. Virg. Georg. II. 320. — 
Elaborant alii in lenitale et aequàbilitate et puro quasi 
quodam et candido genere dicendi. Cic. Brut. 16. — Non 
CANI, non rugae repente auctoritatem arripere possimi. 
Cic. Sen. 18. — Cani capilli. Hor. Carm. II. 15. — C.\ni 
fluctus. Cic. in Arat. 71. 


39). L'nibrosas, opacus, unibratilis. 


Umhrosus ed opacus non hanno fra loro che una pic- 
cola differenza, il primo pare che si riferisca più al fre- 
sco ed all’ umido deU’ombra, il secondo più ad una o- 
scurità moderata della stessa. Perciò la luna dicesi an- 
che soror solis opaca. Stat. Theb. VI. 686. ; laddove 
Sen. Nat. Quaest. III. 11. dice; aquosissima sunt quae- 
que UMBROSISSIMA , come anche dice Stazio Theb. Vili. 
18. unda umbrifera. Umbratilis significa una cosa che 
sta al fresco dell’ombra e nel senso figurato che sta 
commodo. 

Ego locum aestate umbrosiorem 'cidi numqua'rn; per- 
multis tocis aquam profluentem et eam uherem. Cic. 
Qu. Fr. III. 1.2. — Inter has procerissimas populos in 
viridi OT>\c\que ripa inamhulantes iisdem de rebus quae- 
ramus. Cic. Leg. I. 5. — Mollis est oratio pliilosopìioru'm 
et umbratilis. Cic. Or. 19. — Educenda deinde dictio 
est ex Ime domestica exercitatione et umbratili... in 
aciern forensem (umbratilis come opposto ad acies , e 


1) Dicesi per altro anche cana nix: il che fa vedere che il co- 
lor bianco può dirsi canus, ancorché non siavi altro colore fram- 
misto. 
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domesiicus a forensis). Cic. Or. I. 34. — Vita umbr.\ti- 
Lis et delicata. Cic. Tusc. II. 11. 

Conviene intanto por mente a’ loci opaci ed apricir i 
quali quantunque sembrino convenire, sono tuttavia del 
tutto opposti ; imperocché apricus non dice soltanto il 
calore del sole, ma eziandio la luce, epperò è del tutto 
opposto ad opacus. In apricum proferet aetas. Hor. Ep. 
I. 6. 24. 

398. Fax, tacda, fanale, cerea», candela, Ineerna, 
latcrna, candelabruni, lampa», lychuu». 

La voce più generica è fax, la fiaccola, destinata 
ad illuminare e ad accendere; perciò significa an- 
che spessissimo l’ incendio stesso si nel senso proprio 
che nel figurato. Taeda dinota primieramente quella fiac- 
cola che si fa col legno della teda (specie di pino sel- 
vatico molto resinoso) , ma ha sempre un significato 
religioso, o col servire a festività religiose, nozze 
e simili, 0 venendo essa stessa santificata e tenuta in 
mano da un essere divino. Taeda è perciò destinata per 

10 più non ad ardere ma ad illuminare ; gli altri sino- 
nimi sono tutti solamente per illuminare. Cereus dicesi 
propriamente la fiaccola di cera, il cero; fanale 
poi dicesi lo stesso cero pel lucignolo che comprende, 
ed è un poco più comune di cereus. Candela dicesi comu- 
nemente la candela (ma non da Cicerone); lucerna, la 
lucerna, cioè la candela col piede che la sostiene 1); 
latey'na non trovasi che in un luogo dubbio di Cice- 
rone (A-tt. IV. 3.) 2). Candelabrum dicesi il cande- 
labro ed importa un lusso speciale. Delle due voci 
greche lampas e hjchnus,lampas dinota la lampada ed 

11 candelabro, come pure la luce istessa, non esclusa 
quella del sole; lychnus invece importa solamente un lu- 
me artefatto come cosa che spande della luce. 


1) Lucerna parrebbe piuttosto quell’ ordigno di terra cotta o 
metallo il quale fornito di olio e lucignolo serve ad illuminare. 

2) Laterna dinota propriamente quello strumento in parto tra- 
sparente, nel quale si mette il lume per difenderlo dal vento. 
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Cui tu adolescentulo non ad Uhidinem facem i^rae- 
tuUsti ? Cic. Cat. I. 6. — Ego fages accensas ad Imius • 
urMs incendium comprehendi , protuli., exstinxi. Cic. 
Pis. 2. 1- Corporis facibus inflammantur ad cupidita- 
tes. Cic. Tusc. I. 19. — Adhìhendae sunt dicendi faces. 
Cic. Or. II. 51. — Ceres dicitur infiammasse taedas 
iis ignihus, qui ex Aetnae vertice erumpunt. Cic. Verr. 
IV. 48. — Illic accenda geminas prò lampade pinus : 
ninc Cereris sacris nunc quoque taeda datur, Ov. Fast. 
IV. 492. — Taeda iugalis. Ov. Her. IV. 121. — Qui ali- 
quid impie scelerateque commiserunt, agitantur et per- 
terrentur furiarum taedis ardentibus. Cic. Rose. Am. 
24. — jyuillius delectahatur crebro funali ac tibicine. 
Cic. Sen. 13. — Omnibus vicis statuae ; ad eas thus , 
CEREI. Cic. Off. III. 20. — In sole lucernam adliibere 
niliil mfcres/., Cic.. Fin. IV. \2. — Jarn vero lectos ae- 
ratos et candelabra ahenea num cui , praeter istum, 
Sijracitsis per Mennium facta esse existimatis ? Cic. 
Verr. IV. 26. — Lux longe alia est solis et lychnorum. 
Cic. Cael. 28. 

399. Lux, lumen, luliar. 


Lux dicesi la luce ossia il chiarore stesso come 
opposto a tenebrae , nou considerando il punto donde 
nasce e si spande; lumen invece è la luce relativa- 
mente al suo splendore, indi significa eziandio il 
corpo stesso lucente, poiché lo splendore non tro- 
vasi che in esso. Se in pieno giorno volgonsi le spalle 
al sole, pure vedesi la, lux solis; ma se si volge lo sguar- 
do al sole si vede il lumen solis. Perciò anche il solo 
lumen (anche fuori della poesia) può essere concreto ed 
avere un plurale in significati differenti ma sempre deri- 
vati, come lumi (candele, fiaccole), finestre, occhi 
e simili, laddove come astratto o nome di materia 
non ammette plurale. Quindi ad lucem, verso il mat- 
tino, Suet. Caes. 31 e non ad lumina che significa al 
chiaror de’ lumi, di notte (id. ib. 37.). Anche figu- 
, ratamente presa la lux riguarda sempre il chiarore, 
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lumen sempre lo splendore 1). Jubar, il ràggio di 
luce, non è usato che nella poesia. 

Luce sunt clariora ndbis tua consìlia omnia. Cic. 
Cat. I. 3, — Luce redii , non tenehris. Cic. Phil. II. 
30. — Luna solis lumine coUmirari pvtatur. Cic. Divin. 
IL 43. — Non coì'pori soli subveniendum est, sed menti 
atque animo multo magis; nam haec quoque, nisi tara- 
quam lumini oleum instilles, exstinguuntur senecliite. 
Cic. Sen. II. — Lemocritus lumina (gli occhi) amisit. 
Cic. Tusc. V. ‘iQ. — Obscuratur et offunditurixcE. solis 
LUMEN lucernae. Cic. Fin. III. 14. — Corintìium patres 
vestri , totius Graeciae lumen exstinctum esse volue- 
runt. Cic. Man. 5, cioè la città più luminosa, il 
lume di tutta la Grecia, come anche Roma si disse lu- 
men gentium. Cic. Sull. — Videor milii ridere hanc 
urbem , lucem orbis terrarvm atque arccm omnium 
gentium , subito uno incendio concidentern. Cic. Cat. 
IV. 0. Questo passo contiene un significato diverso dal 
precedente, imperocché dinota la gioia e la prote- 
zione di tutti i popoli, facendo un leggiero passaggio 
dalla chiarezza alla speranza, all’ aiuto ed alla gioia. In 
questo stessissimo senso dicesi mea lux (Cic. Fam.- XIV. 
2.) mia gioia, mia vita; e lumina civitatis, gli or- 
namenti della città o dello stato ; 1’ uno e 1’ altro non 
si dicono che delle i>ersoxie.—Nitidu'm iubar extulit im- 
dis Lucifer. Ov. Fast. II. 149. 

330. Cinis, favilla. 

Cinis è il nome generico per dinotare cenere come 
avanzo della cosa bruciata; favilla all’opposto esprime 
la cenere tuttora accesa; oltre a ciò essa voce è poe- 
tica. 

Cur lìunc doìorem cineri eius inussisli ? Cic. Verr. 
I. 44. — Obsecravit per fratris mortili cinerem. Cic. 
Quint. 31. — Parva sub inducta latuit scintilla favilla. 


1) Lumen e lux si rapportano fra loro come causa ed ef- 
fetto, lux è la emanazione del lumen il quale è il prin- 
cipio irradi ante. 
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Ov. Met. VII. 80. — Adirne vivente favilla. Stat. Silv. 
II. 1. 2. 

331. Animai, anlmans, be$lia, bcllna, (fera). 

Animai, 1’ animale, è l’espressione generica per 
ogni essere animato. Tal voce viene principalmente 
adoperata quando gli animali si paragonano fra loro , 
cotoe animans viene usato quando gli animali si met- 
tono in confronto con altre cose. Nondimeno nel par- 
lar popolare si disse quasi esclusivamente animai, lad- . 
dove r animans è una espressione piuttosto filosofica e 
più recente. Gli altri vocaboli dinotano l’ animale come 
essere irragionevolee pienamente opposto all’ u o m o , 
laddove animai ed animans come nomi generici possono 
dirsi altresì degli uomini. Bestia è il nome specifico; 
indi dinota in particolare la bestia feroce, specialmen- 
te in quanto l’animale assalisce coi denti o cogli ar- 
tigli; hellua invece dicesi degli animali relativamente 
alla loro orribile deformità; perciò bestia dicesi più 
sovente de’ leoni, tigri, ed anche delle volpi, de’ cani e 
scimmie; hellua dicesi specialmente degli elefanti, delle 
balene e simili; anche per questo gli animali negli spet- 
tacoli degli antichi romani si dicevano solo hestiae e non 
helluae, i quali due vocaboli in italiano traduconsi en- 
trambi per bestia, quantunque siavi anche belva u- 
sato per lo più in poesia e nel senso di animale feroce. 
Sì bestia che bellua possono per altro’ dirsi anche fera 
(Cic'. N. D, II. 39 e 64.); imperocché ferae diconsi gli 
animali selvaggi, computatovi anche il cavallo, primie- 
ramente quanto al loro difetto d’istruzione, indi 
in modo speciale come oggetti della caccia, come il 
nostro vocabolo selvaggiume. 

Alia ANiMALiA gradiendo , alia servendo ad pastum 
accedimi. Cic. N. D. II. 47. — Animal hoc providum... 
acutum... plenum consilii et rationis , hominem voca~ 
mus. Cic. Leg. I. 7. — Trunci obducimtur libro aut cor- 
nee , quo sint a frigoribus et a caloribus tutiores... 
Animantium vero quanta varietas est ! Quarurn aliae 
coriis tectae sunt, aliae villis etc. Cic. N. D. II. 47. — 
Natura alias bestias nantes esse voluit, alias volucres; 
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alias cicures , alias feras. Cic. Tusc. V. 13, — Homo 
irabecillus a valentissima bestia laniatur. Cic. Fam. 
VII. 1. — Sexcentos ad bestias misisli. Cic. Pis. 36.— 
In ìiomine mens est, in bellua quiddam simile mentis. 
Cic. N. D. II. 11. — Visa est bellua vasta et immanis. 
Cic. Divin, I. 2,A.—Ilomines non patiuntur terram im- 
manitate belluarum vastari. Cic. N. D. II. 39. — Ver- 
res immanis bellua. Cic. Verr. V. 42. — Ratio et ora- 
no.... coniungit homines naturali quadam societate ; 
ncque ulta re longius absumus a natura ferarum, in 
quibus inesse fortitudinem saepe dicimus, ut in equis, 
ut in leonibus etc. Cic. Off. I. 16. — Fer.\e saepe, nullo 
inseguente , in plagas incidunt (cioè nelle reti). Cic. 
Off. III. 17. 

339. Pecos, iuDienlani, arnienfuiu, gres. 


Pecus dinota anzitutto il bestiame in genere, in 
quanto serve agli usi dell'uomo; indi più determi- 
natamente il bestiame piccolo cbe l’uomo alleva so- 
lo pel suo nutrimento, segnatamente pecore, ca- 
p r,e e porci, in opposizione a iurnentum ed armentum, 
il bestiame grosso cbe l'uomo tiene anche pel lavo- 
ro. Inoltre il pecus femminino dinota un semplice in- ' 
dividuo della specie del bestiame , laddove quando 
esso è neutro dinota come collettivo tutto il piccolo 
bestiame; così pure iurnentum dice l'individuo, ar- 
menturn tutto il grosso bestiame, l’armento. Finab 
mente come pecus (udisj dinota un solo animale e spe- 
cialmente una pecora, così solo questo vocabolo può ado- 
perarsi quando si vuol dinotare la carenza della ra- 
gione neU’aniraale; \a.Move pecus, pecoris, riguarda più 
il corpo dell’animale istesso. Iurnentum è inoltre il 
bestiame, in quanto realmente è occupato già nel 
lavoro, tanto se siano cavalli, quanto se siano buoi 
(non già le vacche, perciò trovansi anche uniti i due 
vocaboli iumenla bovesque, Colum. VI. 19.); armentum 
dicesi il grosso bestiame in quanto aiuta a tirare 1’ ara- 
tro (perciò non mai l’asino) , indi dinota in genere il 
grosso bestiame come proprietà prescindendo dal la- 
voro che fa. Or come pecus (neutro) ed armentum di- 
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notano le parti componenti un gregge, così grex 
accenna alla forma del gregge istesso, come una quan- 
tità senza ordine di esseri viventi. 

Viclemus multitiulinem pecudum , partim ad vescm- 
dum , parlim ad cultus agrorum , partim ad corpora 
vestienda. Cic. Tusc. I. 28. — Ista non modo homines, 
sed ne pecddes quidem videntur ptassurae esse. Cic. Cat. 

II. 9. — Ilac PECUDE (cioè sue) nihil genuit natura fe- 
cundius. Cic. N. D. II. 64. — Islius pecddis (cioè Piso- 
nis). Cic. Pis. 9. — Anionius caedit greges armentorum 
reliquique pecoris , quodcunque nacius est. Cic. Phil. 

III. 12. — Quum curru veM ius esset, morahantur lu- 
MENTA. Cic. Tusc. I. 47. — Jdmento (cioè equo) nihil opus 
est. Cic. Att. XII. 32. — Bos Armenia sequitur. Cic. Att. 
VII. 7. 


333. Cicnr, luausacfus. 


Cicur, domestico, esprime la mansuetudine natu- 
rale; mansuetus dice propriamente reso domestico, 
addomesticato; però accenna ad una mansuetudine 
acquisita, di guisa che spesso prende un significato 
morale. 

Natura alias hestias cicures, alias feras esse voluif. 
Cic. Tusc. V. 13. — Cur ille tam subito mansuetus fuity 
quum fuisset ferus? Cic. Phil. III. 9. 

334. Loruni, kabcna, frcituni, amentuni , corrigla. 

Lorum esprime in genere una striscia di cuoio, per- 
ciò si usa tanto per redini, quanto per staffile. Ha- 
bena diconsi le redini in quanto arrestano, frenum 
poi relativamente al morso ed allo stridere che fa 
l’animale coi denti; perciò adopransi entrambi nel senso 
proprio e nel figurato, haljcna per una direzione, 
frenum ViU domare. Amentum la striscia 

di cuoio in un giavellotto o in una chiaverina 
per lanciare con maggior forza e violenza; corrigia di- 
cesi il coreggiuolo delle scarpe. 

Jussu Antonii servi imblici loris eum ceciderunt. 
Cic. Phil. Vili. 8. — Quibusdam placuit, quarn laxissi- 
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mas HABENAS habere amicitiae, qiias vel adclucas, quum 
velis, vel rerniitas. Cic. Am. 13. — Exsultanti tamquam 
FRENOs fufosis inìecU. Cic. Phil. XIII. 9. — Frexum 
mordere. Cic. Fam. XI. 24. — Jaculorurn amenta. Liv. 
XXXVII. 46. — Abrupiio corrigiae [calcei). Cic. Diyin. 
II. 40. 


33d. Sus, porca», rcrres, scrofa, (aper). 


Sus, porco, è il nome comune del porco anche nella 
storia naturale; porcus, verres e scrofa sono piut- 
tosto nomi usati nella economia, e perciò sono, ad ec- 
cezione di porcus, assai rari. Porcus dicesi il porchet- 
te specialmente in quanto è buono a mangiarsi; verres 
dinota il verro, cioè il maschio non castrato del 
porco, scrofa dicesi la troia o scrofa, cioè la fem- 
mina del porco. Il porco castrato fu detto nel parlare 
economico maialis. Aper iWiioìn il porco selvaggio. 

Sus quid habet praeter escami Cic. N. D. II. 64.— Sus 
Minervam docet (detto proverbiale, lo stupido istruisce 
il sapiente). Cic. Ac. I. 4. — Bonus dorninus abundat 
PORCO , haedo etc. Cic. Sen. 16. — Col vocabolo verres 
Cicerone fa un grazioso giuoco di parole in Caecil. 17. 
Repente e vestigio ex Jiomine, tamquam aliquo Circaeo 
poculo, factus est Verres. 

336. Caper, hircas, haedo*. 

Caper e capella sono i nomi ordinari anche nella sto- 
ria naturale per dinotare il capro e la capra. Hircus 
è un vecchio capro, ma ripièno di cattive qualità; 
ìiaedus dice il capretto, specialmente come buono 
a mangiare. 

931 . Catulus, palla*. 


Catulus dice una bestiolina portata alla luce, pullus 
poi (almeno in Cicerone) dinota solamente un animaletto 
schiuso dalle uova. Negli storici naturali (Plinio, 
Varrone ecc.) un tal nome dinota anche il nato dalle 
cavalle e dalle asine. 
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339. Serpcns, anspuls, eoluber, draco, liydrus, vipera, aspi». 

Serpens è il comunissimo nome zoologico per dinota- 
re ogni specie di serpente 1). Anguls q il nome spe- 
ciale e sessuale della biscia, particolarmente quanto alla 
pieghevolezza del suo corpo nell’ avviticchiarsi. 
Co/M&er (voce poetica) è una biscia minore e forse do- 
mestica (Virg. Georg. III. 48. Vedi II. 320). Draco, il 
drago, dicesi la biscia relativamente al maravigli o- 
so ed all’ incantevole delle sue forme e del suo es- 
sere. è il nome tecnico perla biscia d’acqua; 

hydra è nome quasi esclusivo del serpente ucciso da Er- 
cole. Vipera, la vipera, è secondo Plinio N. II. X. 62. 
82. una specie particolare di biscie le quali partorisco- 
no de’ figli vivi; adoperato però nella vita ordinaria ac- 
cenna specialmente alla velenosità ed al carattere cat- 
tivo delle stesse. Aspis diconsi anche le biscie quanto 
alla loro velenosità ed indole pericolosa , quindi dicesi 
anche della vipera, ma probabilmente sarà qualche bi- 
scia egiziana o adorata in Egitto 2). 

Repente te, tamquam serpens e latibuUs, oculis emi- 
nentihus, injtato collo, tumiclis cervicibus mtiUisti. Cic. 
Vat. 2. — Coniector quidam et interpres portentorum, 
quum quidam ad eum 7'ettulisset quasi ostentum, quod 
ANGuis domi vectern circumiectus fuisset : tum essei , 
inquit, ostentum , si anquem vectis circumplicaxiisset. 
Cic. Divin. II. 28. — Femina anguis e mas angtjis. Id. 
ib. 29. — Domini patnmonnim circumplexus est, quasi 
thesaurum drago. Cic. Phil. XIII. 5. — Pulcherrimum 
ANGUiuM genus, quod et ih aqua vivit, hydra vocantur. 
Plin. N. H. XXIX. 4. 22. — Hydra est Ubi et pellis sed 
Hercules et alia maiora opera relinquuntur. Cic. Or. 
II. 17. — In sinu atque in deliciis venenatam illam vi- 


li Da serpere , strisciare, non già in linea retta , ma a 
spirale. 

2) Aspis secondo il Linneo sarebbe un anfibio che ha il ventre 
ricoperto di cinquantacinque placche e la coda con trentasette 
paia delle stesse; inoltre ha tre file di macchie rosse sul dorso. 
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PERAM hahent. Cic. Har. 24. — Bemetrius Phaleveus in 
Aegypto, aspide ad corpus admota, vita est pn'imtus. 
Cic. Rab. Post. 9. 


330. Volucer, avis, ale» , osccn. 

Volucer dinota primieramente ogni animale pennu- 
to e volatile, indi propriamente gli uccelli come i 
principali ed i più notevoli di questa specie , ma sem- 
pre per riguardo alla loro capacità di volare in con- 
trapposizione agli animali striscianti o camminan- 
ti. Avis poi è nella zoologia il nome ordinario speci- 
fico per uccello ; ales è primieramente una voce ele- 
gante per dinotare ogni specie di uccelli grossi, spe- 
cialmente l’aquila, indi è una espressione particolare 
per dinotare quegli uccelli ne’quali si osservava il volo 
per gli auguri, come oscìnes sarebbero quegli uccelli il 
cui canto era di augurio invece del volo. 

Natura alias bestins... volucres esse voluit, serpen- 
tes quasdam, quasdam gradientes. Cic. Tusc. V. 13.— 
Volucres videimis fìngere et construere nidos, easdem 
autern, quutn aliquid effecerint passim ac Ubere solutas 
opere volitare. Cic. Or. II. 6. — Quid multitudinem sua- 
vitatemque piscium dicam, quid avium?... quamquam 
AVES quasdam, et alites et oscìnes, ut nostri augures 
appellant, rerum augurandarum causa esse natas pu- 
tamus. Cic. N. D. II. 64 — Eadem effìcit in ayibus di- 
vina mens, ut tum bue, ium illue volent alites; turn 
a dextra , tum a sinistra parie canant oscìnes. Cic. 
Divin. I. 33. 


340. Penna, pinna , 4 »lunia. 


Penna dicesi delle penne più forti degli uccelli, ep- 
però nel plurale trovasi adoperato per dinotare le stesse 
ali, in quanto però esse implicano assolutamente le 
penne; altrimenti dicesi ala (colla carne, muscoli ecc.). 
Pinna è soltanto una forma secondaria e poco usata di 
penna , la quale secondo Quintiliano I. 4. 12. non do- 
vrebbe usarsi pe’volatili; detta poi de’ pesci significa la 
pinna o l’ala; finalmente dinotai merli di una fab- 
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brica. Piuma dicesi la penna come covertura del 
corpo, perciò propriamente la penna morbida, la - 
piuma. 

Aves pullos pennis forent. Cic. N. D. II. 52. — Pen- 
NAs mihi incide i^unt (mi hanno tarpate le ali). Cic. 
Att. IV. 2. — Animantiurn,.. alias pluna, alias squama 
vidernus oMuctas, Cic. N. D. II. 47. 

311. Vlncnluni, manica, pcdica, conipes , catena , torqnes. 

Vinculurn dinota in genere ogni legame di qualunque 
materia e per qualunque scopo tanto per li gare, (nel 
qual caso dicasi il plurale vincuìa) quanto per con- 
giungere. Manica invece propriamente dinotale ma- 
nette , come pedica e compes (per lo più nel plurale) 
dinotano i ceppi; ma compes è più generico 1). Ma- 
nica importa nondimeno ( solo secondo Cicerone ) una 
.specie di guanto o manicotto come costume degli uo- 
mini molli. Pedica poi dicesila tagliuola 2), compes 
i ceppi per tener fermo. Catena è il nome comune 
per catena relativamente al metallo di cui è compo- 
sta ed alle diverse sue parti (maglie); il che non viene 
considerato in vinculurn col quale ha comune il signi- 
ficato di legame. Torques nella prosa non dinota che 
una catena di ornato. 

Viiius semper et sola libera est etiamsi corpora con- 
stricta sint vinculis. Cic. Or. I. 52. — Tollitur bene- 
flcium, tollihir gratta; quae sunt vincula concordiae. 
Cic. Fin. II. 35. — Miror tamdiu morari Antoniurn ; 
solet enim ipse accipere manicas, nec diutius obsidionis 
metum sustinere. Cic. Phil. VI. II. — Tunica manica- 
ta. Cic. Cat. II. IO. r- Pleraque iumenta, velut pedica 
capta , liaerebant in durata giade. Liv. XXI. 36. — 
Spes etiam valida solatur compede vinctum. Tib. II. 

7. 7. — .«4^6 iam, has compedes, fasces , inquam , ìios 


1) Compes dinota anche qualunque pastoia od allacciatura ai 
piedi. , 

2) È propriamente quello strumento di ferro con due morse 
a scatto che si tende per prendervi lupi o simili animali. 
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laureatos, efferre ex Italia quam molestum est. Cic. 
Att. Vili. 3. — Iste Jiominibus miseris innocenliìmsque 
iniici CATENAS imperat. Cic. Verr. V. 41. — Haec bellua 
(cioè Clodius) constìHcta est legum catenis. Cic. Sest. 
l. — Qu. Riibrium corona et phaleris et torque donasti. 
Cic. Verr. III. 80. — T. Manlius Galli , quem ab eo 
provocatus occiderat, torque detracto cognomen {Tor- 
quati) invenit. Cic. Off. III. 31. 

319. Custodia, vincala, career, ergastuluni. 

Custodia, luogo di sicurezza, custodia, dinota 
la prigione in cui realmente avvi una guardia o sen- 
tinella; perciò si disse anche custodia libera o libe- 
ralis (non però honesta) della guardia in casa di qual- 
che notevole cittadino. invece dice semplicemen- 
te un vigilare senza rapporto qd alcun oggetto; il vi- 
gilans sta desto, il vigil sta attento; ma il custos 
ha qualche cosa da invigilare e da custodire. Fm- 
cula ha un senso tutto generico, come la voce italiana 
lacci; perciò nel senso di prigione esso vocabolo ac- 
cenna principalmente a’ legami o ceppi, indi importa 
una prigione, si privata che pubblica. Catenae poi 
nel medesimo senso di carcere accenna specialmente 
alla durezza della prigione, ed in ciò differisce da 
vincida. Career dinota sempre il luogo della reclu- 
sione senza accennare menomamente a vincoli o cate- 
ne, il carcere; (nel plurale) i confini. Ergastula 
sono le case di punizione e di lavoro per gli schiavi , 
indi anche pe’ malfattori comuni. 

Pausanias simulabat , propinquos regis ex vmcuns 
publicis effugisse. Nep. Paus. 2. — Esse in vinculis et 
catenis. Liv. VI. IO. — Hominem compreUendit et in 
cusTODiAM Ephesi tradidit. Cic. Qu. Fr. I. 2. 4. — Isti 
neque divelli a Catilina possimi et sunt ita multi , ut 
eos capere carcer non possit. Cic. Cat. II. 10. — Quam 
longe videtur a c.\.rcere atque a vinculis abesse de- 
bere , qui se ipse iam dignurn custodia iudicaverit ì 
Cic. Cat. I. 8. — Carcerem aediflcare. Cic. Verr. V. 9.— 
E CARCERiBUS emissus ad calcem, ut dicitur, pervenit. 
Cic. Am. ‘il. — Quacumque Ut Antonius, ergastula sol- 
vit, homines arripuit. Brut, in Cic. Fam. XI. 13. 

SCHULTZ. 20 
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3-13. Eoiptor, luanccps, negoliator, mercator , insdtor. 

Ernpfor e manceps sono i compratori i quali non e- 
sercitano propriamente il commercio ; emptor non im- 
plica alcuna idea accessoria, manceps importa il con- 
cetto della legalità della compra, perciò dicesi spe- 
cialmente nelle vendite pubbliche. Gli altri tre vocabo- 
li dinotano i negozianti per professione; negotia- 
tor dicesi comunemente chiunque esercita un negozio 
air in grosso, sia con danaro (in qualità di banchiere, 
il cui nome speciale sarebbe argentarius) sia con merci, 
vendendo o prestando. Mercator dicesi un grosso nego- 
ziante il quale compra le merci e le rivende di nuovo 
a’negozianti minori o spacciatori, caupones. Institor 
dinota colui che fa negozii per un altro, commesso; 
esso dinota pure un agente, un uomo d’affari, ac- 
cennando però per lo più ad una piccola importanza; Ci- 
cerone lo adopera per indicare uscieri , spedizionieri 
Phil. II. 38. 

Ne quid omnino, quod venditor norit, emptor igno- 
ret. Cic. Off. III. 12. — Nomen S. Roscii refertur in 
tàbulas (proscriptorum) . Manceps fit Chrysogonus. Cic. 
Rose. Am. 8. — negotiatores putant esse turpe, id fo- 
rum sibi iniquum eiurare , ubi negotientur : praetor 
(cioè tu) provinciam suam totam sibi iniquam eiuratl 
Cic. Verr. III. 60. — Sordidi putandi sunt , qui mer- 
cantur a mercatoribds, quod statini vendant. Cic. Off, 
I. 42. — Negotiatoribus comis , mercatoribus iustus 
visus sum. Cic. Piane. 26. — Multitudo incolarum li- 
bertinorumque et institorum opiflcumque retenta est. 
Liv, XXVI. 16. — Institor appellatus est ex eo , quod 
negotio gerendo instat: nec multum facit, tabernae sit 
praepositus, an cuilibet alti negotiationi. XJlp. in Pand. 
XIV. 2. 3. 

Agli astratti da detti sinonimi derivati si aggiunge 
anche commercium, il quale non dinota il negozio indi- 
viduale , si bene il traffico commerciale si nel 
senso proprio che nel figurato. Voluptas r/ullum ìiabet 
cum virtute commercium. Cic. Sen. 12. 
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344. Peeanfa, arg^entum, ae», namnias, moneta. 

Pecunia dinota il danaro come concetto collet- 
tivo, come grande o piccola somma; perciò anche il 
molto e poco danaro in questo senso volgesi in lati- 
no per MAGNA e parva pecunia o mdltum pecuniae ma 
non mai per multa pecunia. Pecunia significa inoltre 
proprietà, come danaro o cose equivalenti a danaro. 
Pecuniae dicesi per lo più delle somme considerevoli. 
Argentum è anche collettivo , ma ha inoltre una rela- 
zione speciale alla materia, all’argento, e nella 
prosa trovasi raramente usato per danaro. Dicesi per 
altro Quantum e multum argenti, come Quantum e mul- 
tum pecuniae , o Quanta e magna pecimia. Parimente 
collettivo e con riguardo 'alla materia prima del 
danaro è adoperato per danaro aes , il bronzo . se- 
gnatamente per nominare delle somme determinate, 
p. e. clecem millia aeris. Nummus dicesi il singolo 
pezzo di danaro, la moneta; moneta poi è nella buo- 
na prosa soltanto il luogo dove si coniano le monete, la 
zeccai). Da aes poi venne aerarium il tesoro, l’era- 
rio, specialmente quando si vuol dinotare l’erario pub- 
blico, dello stato; laddove /?sci<s non dinota in ori- 
gine che un sacco o ce sto. di danaro, indi passò a si- 
gnificare una cassa in genere, ed in particolare una 
cassa privata, e ne’ primi tempi dell’impero dinota- 
va la cassetta privata dell’imperatore come di- 
stinta dalla cassa dello stato. Cista dinota propriamente 
la borsa del danaro pe’ bisogni ordinari. 

Pecunia fortuniSQue nostris contentus est. Cic. Rose. 
Am. 2. — Pecunias magnas in provincia collocatas hn- 
bent. Cic. Man. 7. — Pecuniam dare mutuam, pecunias 
sumere mutuas. Cic. Att. XI. 3. — Verr. I. 10. — Erat 
' ea navis piena argenti facti ntQue signati. Cic. Verr. 
V. 25. — Quantum opus est Uhi argenti? Ter. Phorm. 


1) Non mancano per altro testi di buoni scrittori ne’ quali 
moneta è adoperato nel senso di m o n e t a , p. e. concedii prisca 
moneta novae, l’antica moneta cede il posto alla nuova. 
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III. 3. 24. — Aclulierinos nummos accepìt impì'ixdens prò 
bonis. Cic. Off. III. 23. — Bona S. Roscii duobus mil- 
libus NiMMUM (cosi congiunto non dicesi mai nummo- 
rum) emtsse se dicit Chrysogonus. Cic. Rose. Am. 2.— 
Ad NUMMUM convenit (trovossi esatto fino al quattri- 
no). Cic. Att. V. 21. — De Appia via et de moneta con- 
sul refert. Cic. Phil. V. 1. — Ad Ptiilotimum scripsi de 
VIATICO, sire «moneta (dalla zecca) — nemo enimsol- 
Tit — sive ah Oppiis (banchieri). Cic. Att. Vili. 7. Qua- 
ternos H-S (cioè sesterzi) , quos senatus mihi decrevit 
et ex AERARIO dedit, ego hahébo et cistam transferam 
de FISCO. Cic. Verr. HI. — Bona Seiani àblata aera- 
Rio , ut in FiscuM cogerentur . Tac. Ann. VI. 2. 


315^. Feuus, usura. 

Fenus è un termine collettivo (epperò soltanto 
singolare) e dinota gFinteressi che ritraggonsi come frutto 
del danaro prestato; esso è quasi un termine tecnico dei 
capitalisti, perciò ove trattasi d’interessi troppo 
gravosi od anche del peso delle tasse, dell’usura 
e simili, non dicesi che fenus. Usura dinota primieramente 
l’uso del danaro prestato, indi il compenso a colui 
che lo prestò. Il capitale stesso dicesi sors e caput; 
pigliare un capitale ad interessi (con facere) dicesi 
versura , senza interessi poi dicesi mutuatio. 

Iniquissimo fenore versuram facere coactus est. Cic. 
Att. XVI. 15. — Fenore trucidari, pecuniam alieni dare 
FENORi. Cic. Cael. 18. Verr. II. 70. — Natura dedit usu- 
RAM vitae iamqxmm pecuniae , nulla praestituta die. 
Cic. Tusc. I. 93. — Usuram ei pendam a quo emero. 
Cic. Att. XII. 22. — Atticus usuram nunquam accepit. 
Nep. Att. 2. — Terra nunquam sine usura reddit, quoti 
accepit , sed alias minore, plerumque malore cum fe- 
nore. Cic. Sen. 15. 


3131). 'Veclig’al , tributuni. 


Vectigalia relativamente a’ pagatori sono i dazi in- 
diretti che si pagano, specialmente allo Stato, a’ quali 
si è obbligati per r uso di una cosa, come le gabelle 
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pel porto, la pigione , il censo e simili; relativamente 
poi a coloro che siffatti balzelli percepiscono, essi diconsi 
rendite, segnatamente pe’ privati. Trihutum è litri 
buto 0 dazio diretto, p.e. il testatico, o quello sulla 
ricchezza mobile, i quali vengono imposti dallo Sta- 
to a norma delle leggi oppure dal vincitore come con- 
tribuzione, colla forza. 

Neque ex portu, ncque ex decumis, ncque ex scrip- 
tura VECTiGAL conservavi potest. Cic. Man. 6. — Vec- 
TiaALi.\ urbana rusticis anteponuntur. Cic. Ott. 11. -£>• 
Omnes Siculi ex censu quotannis tributa c(mferunt. 
Cic. Verr. IL 53. Tributdm imponere. Caes. B. C. lil. 
32. — Acerhissimis tribdtis liberare. Cic. Fam. XV. 4. 2. 

346 . Lucrum, eBioInmentuni, «inaestus, compendluni, 

eoninioduni. 


« 

Lucrum ed emolumentum sono espressioni piuttosto 
generiche, laddove quaestus e cowiienrfto implicano 
sempre il lucro nel commercio. Lucrum dinota ino 
tre il lucro come arricchimento, emolumentum 
invece è più generico e significa vantaggio, secon o 
ciò i lucra sono per lo più il fine prossimo d^le azioni, 
gli ew^o^w^nen^tt sono que’ vantaggi che si hanno se- 
condariamente oltre al \ncTO principale. I lucra si 
fanno, gli emolumenta si ricevono. (Juaesius, n 
guadagno, V acquisto, è il lucro come risultato di 
un’ attività mercantesca considerata come un negozio , 
compendium dice un guadagno fatto in 
risultato di una sola operazione co m me r 
felicemente riuscita. Colui però il cui ufficio non 
è di acquistare, dal quaestus e comjpmrfmin non ritrae 
che disonore. Commodum ha il significato piu generic , 
esso dice il vantaggio, il quale consiste in una 
e favorevole circostanza o in un mig 
mento di condizione. 

Est quoddam genus horninum, tdque vel maxime m 
genuum, qui nec plausum nec lucrum quaerunt. ■ 
Tusc. V. 3. — Ex vectigalibus tanta lucra facit. oic. 
Verr. III. 38. — Boni nullo emolumento impelluntur in 
fraudem, improbi saepe parvo. Cic. Mil. 12. — Faciiius 
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passim pati , te esse sine noMs , si Ubi esse id emolu- 
mento sciam. Cic. Fam. VII. 10. — Illud lucro noMs 
futuy'um scribit, ma come detto da Antonio. Cic. Phil. 
XIII. 19. — Improbantur ii quaestus, qui in odia ho- 
minum incurrunt , ut portitorum , feneratorum. Cic. 
Off. I. 42. — Semper ita vixit, ut quaestum norit nul- 
lum, fructum autem eum solum, quem labore peperit. 
Cic. Rose. Am. 31. — Quaestoosa mercatura, fructuosa 
aratio dicitur. Cic. Tusc. V.' 34. — Sicilia multos cives 
Romanos partim mercibus supjpeditandis cum quabstu 
compe'ndioque dimittit, partim retinet, ut sedes ac do- 
micilium collocare libeat. Quod commodum non medio- 
cre populi Romani est. Cic. Verr. II. 3. — Qui omnino 
ianturn se negat facturum compendii sui causa, quod^ 
non liceat , huic non magna laus tribuenda est. Cic.' 
Off. III. 15. Vedi il num. seguente. 


dllf. Daninani, delrinieutuni, lactura, calaniltas, 
iurortnniani , res adversae. 

Bamnum è il danno cagionato per propria colpa, 
perciò dinota anche lo scapito, ma sempre in da- 
naro 0 equivalente, come opposto diretto di lucrum. 
Betrimentum àìce quasi una diminuzione, perciò lo 
svantaggio, ed è il danno arrecato ad alcuno dalle 
azioni e dalle circostanze, come opposto di emolumen- 
turn ; e come dicesi lucrum tacere ed emolumentum 
ACCIPERE, così dicesi pure solo damna facere, ma de- 
trimentum accipere (ovvero capere). Le perdite nel 
giuoco sono solamente damna aleatoria {Cìc. Phil. II. 
27.), poiché sono vere perdite e non già svantaggi. 
lactura è , come damnum , una perdita che uno da sè 
stesso si procura , perciò dicesi solamente iacturam 
facere; se non che questo proccurarsi un danno in 
darnnu'M avviene per una colpa, in iactura poi con 
intenzione espressa per evitare un maggior male 
o per avere un vantaggio maggiore , il che noi per lo 
più sogliamo denominare sacrifizio. Calamitas no- 
mina il danno come disgrazia, la quale, trattandosi 
di molto , consiste in una perdita non già da noi pro- 
curata ma dalla fortuna. Infortunium è, come cala- 
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mitas , un sol colpo di fortuna, ma non riguarda 
tanto la perdita quanto il dolore e lo spavento che 
ne sono la conseguenza. Res aclversae esprime la di- 
sgrazia non come avvenimento, ma come una con- 
catenazione sfavorevole di circostanze, in 
quella guisa che la esprime come stato del 

sofferente insè stesso e miseria come stato com- 
passionevole. 

Mercatura quaestuosa (interdum) in maximis IuctHs 
aliquid damni contrahit. Òic. Fin. V. 30. — Civium con- 
iunctionem qui dirimunt, morte, exilio, mnculis, damno 
coercentur. Cic. Off. III. 5. — Multa eius in stipendiis 
DAMNA proferuntur. Cic. Verr. V. 13. — Plus in ipsa 
iniuria detrimenti est, quara in iis rebus emolumenti, 
quae pariuntur iniuria. Cic. Fin. I. 16. — Quaeritur, 
si in mari jactura facienda sit , equine pretiosi po- 
tius IACTURAM facias , an servuH vilis ? Cic. Off. III. 
23. — Ariovistum magnis iacturis et pollicitationibus 
perduxerunt. Caes. B. G. VI. 12. — Quocunque Verres 
iter fecit, eiusmodi fuit, non ut legatus populi Roma- 
ni, sed ut quaedam calamitas pervadere videretur. Cic. 
Verr. I. 16. — Singulari calamitate afflictus est. Cic. 
Att. III. 8. — Sa. Tetigint lui quicquarn ? Ae. Si atti- 
gisses, ferres infortunium. Ter. Ad, li. 1. 24. — Ut ad- 
versas res, sic secundas immoderate (erre levitatls est. 
Cic. Off. I. 36. 

34L8. Sumplus, Impensa, ImpendluiU) dtspeudlniu. 

Sumptus diconsi le spese che diminuiscono V as- 
se della proprietà, cioè la perdita, in opposizione a 
quaestus il guadagno. Impensa ed impendium sono 
le spese che si fanno per raggiungere uno scopo o 
vantaggio; dinota le spese principali, fw- 

pendium le secondarie. Lispendium (non però nei 
classici) si dicono le spese come perdite in un solo af- 
fare 0 negozio, in opposizione a compendium il pro- 
fitto. 

Hi magnum sumptdm in Timarchidis prandium sae- 
pe fecerunt. Cic. Verr. IV. 10. — Sumptum nusquam me- 
lius pones. Cic. Qu. Fr. III. I. 2. — Arationes magnas 


Digiiized by Google 



312 

hàbébat, easque magna impensa, magno instrumento 
tuébatur. Cic. Verr. III. 21. — Quintius ab adolescentulo 
quaestum sibi instituebat sine impendio (cioè arricchi- 
vasi risparmiando). Cic, Quint. 3. — Ita gratiamineam 
sine meo dispendio et mihi prosim. Ter. Hec. V. 2. 59. 

I 

349. Paupertas, egestas, inopia, penarla. 

Paupertas (poet. pauperies) è il nome generico per 
povertà come opposto di ricchezza; chi poco ha di- 
cesi pauper, ma con ciò esso può anche avere e vivere 
del suo ed essere contento e felice. Se poi alcuno per 
poter vivere ha bisogno di ricorrere spesso airaltrui be- 
neficenza, dicesi mendicus. llegestas esprime la mancan- 
za de’ mezzi, come l’indigenza, ma distinguesi da m- 
digentia in quanto questa dinota il desiderio oppri- 
mente del necessario, laddove egestas esprime piuttosto 

10 stato dell’indigenza. dinota in genere il di- 

fetto di mezzi e di aiuti per ottenere uno scopo e ' 
non per sovvenire ai propri bisogni. Penuria significa 

11 difetto ossia la scarsezza della cosa, perciò questa 
va sempre in genitivo, penuria amicorum, scarsezza di 
amici, penuria frumenti, scarsezza di frumento, la quale 
come carestia dicesi caritas. 

Istam PAUPERTATEM Vel potius EGESTATEM et MENDI- 
ciTATEM tuam nunquam obscure tulisti. Cic. Par. 6. — 
Non est, quod paupertas nos a philosophia revocet, ne 
EGESTAS quidem. Sen. Ep. 17. 5. — Qimm dicebas: Si 
indigetis pecuniae, pecuniam non Tiàbetis; hoc intellige- 
bam: Si propter inopiam in egestate estis , pecuniam 
non habetis; et idcirco concedebam. Quum autem hoc 
sumebas: Indigetis autem pecuniae; illud accipiebam: 
VuLTis autem pecuniae plus habere. Cic. Inv. I. 47. — 
Improbi atque avari non modo non copiosi ac divites, 
sed etiam inopes ac pauperes existimandi sunt. Cic. 
Par. 6. Extr. — Nonnulli amicitiam ex inopia atque in- 
DiGENTiA natam volunt. Cic. Am. ^.—Accidit hoc inopia 
vel potius egestate patriì sermonis. Plin. Ep.IV.18.— 
Augebat molestiam, quod magna sapientium civium bo- 
norumque penuria vir egregius auctoritatis et pruden- 
iiae suae triste nobis desiderium reliquerat. Cic. Brut. 1. 
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350. Vaebasy luanls, vastas, vauns. 

Vaouura dinota il vuoto in un significato indiffe- 
rente, non pieno, non occupato ; inanis q vastus 
implicano sempre un concetto cattivo, inanis rappresenta 
il vuoto come di nessun valore, vastus esprime lo 
stesso come ributtante e deserto. Una cosa sgom- 
bra dicesi vacua; V inane sembra di essere qualche cosa 
ma non l’è; il vasium è un bello e grosso nulla. Ya- 
nus conviene in certo modo con inanis e differisce dallo 
stesso pel rapporto che esso dice sempre al sentimen- 
to, ingannevole, immaginario. 

Nihil est, quod vacet corpore; corpoHTjus omnis ob- 
sidetur locus. Cic. N. D. I. 24. — Morte prioris uxoris 
novis nuptiis domum vacuam fecisti. Cic. Cat. I. 6. — 
Hunc sermonem quoniam vacui sumus, suscipiam. Cic. 
Leg. I. A.. — (ytnnia (apud maiores nostros) nonne piena 
consiliorum, inania verborum videmusì Cic. Or. I. 9.— 
Aures ipsae quid plenum, quid inane sit iudicant. Cic. 
Brut. 8. — Genus illud agrorum propter sterilitatem in- 
cultura, propter pestilentiam vastdm atque desertum est. 
Cic. Agr. II. ZQ. — TibiwkiiA. quaedam miser pollicebar. 
Cic. Piane. 42. — Vani ha'ruspices. Cic. Divin. I. 19. 

351. Maeles, exilitas, gracilltas, tenuità*. 

Macies ed exilitas, la magrezza ed aridità, rattro- 
vansi propriamente nella materia stessa come tale; gra- 
cilitas e tenuitas, la gracilità eia sottigliezza, si 
considerano nella forma della materia. Macies consi- 
ste nella mancanza di carne almeno relativamente; 
Vexilitas è nel difetto di umori nutritivi e vitali. 
Gracilitas importa l’estensione preponderante per lun- 
go, come snellezza, sveltezza: tenuitas importa 
la estensione preponderante secondo la superficie, senza 
molta spessezza, come finezza: sì il primo che il se- 
condo di questi due vocaboli possono secondo le cir- 
costanze importare qualche cosa di buono o di cattivo. 

Hirtius qua imbecillitate, qua macie erat ì Sed ani- 
mi vires corporis infìrmitas non retardavit. Cic. Phil. 
VII. 4. — Qui discernes eorum, quos nominavi , uber- 
tatem in dicendo et copiam ab eorum exilitate , qui 


Digitized by Googl 



314 

hac dicendi varietate et elegantia non utuntur? Cic. 
Or. I. 12. — Nullum solum tam exile et macrum est, 
quod aratro perstringi non possit. Cic. Agr. II. 25. — 
Hahet enim Lysius certos sui studiosos qui non tarn ha- 
bitus corporis opimos, quam gracilitates consectentuv, 
quos, valetudo modo tona sit , tenditas ipsa delectat, 
Cic. Brut. 16. —'Remm vel ubertas vel tenditas. Cic. 
Divin. II. 13. 

359. DIvItlae, opes, faculta(e«, copia. 

Bivitiae dinota la ricchezza senza idea secondaria, 
come grande proprietà, opposta z. paupertas , una pic- 
cola proprietà. Il dives possiede molto, sia la 
sua possidenza in danaro (pecuniosus), sia in fondi 
{locuples; quantunque un tal vocabolo dinoti propriamen- 
te il benestante in genere, cui loculi pieni sunt, perciò 
locuples ac referta domus in Cic. Or. I. 35. Vedi Hor. 
Sat. I. 3. 17.). Ancor più generico rélativamente alla 
materia è opes la proprietà (nel singolare vuol dire 
soccorso), esprimendo un tal vocabolo non pure la 
ricchezza nelle cose esterne, ma eziandio nelle qualità 
e requisiti; spesso significa influenza; Vopulentus 
può molto. Più determinato poi è il fine di opes‘, le 
divUiae sono per ogni uso; le opes solamente per far 
del bene, per aiutare, sollevare, estendere il 
lustro e lo splendore di una cosa. Il dites può es- 
sere anche sudicio; Vopulentus e sempre pulito e lus- 
soso. La proprietà denominasi anche facultates, in 
quanto dalla quantità maggiore o minore di essa dipende 
se possiamo sopperire a taluni bisogni oppur no. Copia 
dinota la proprietà in uso, le provvigioni, ed in 
plurale significa or provvigioni , or truppe. àfa< 7 n« 
COPIA frumenti dicesi relativamente al bisogno, ma- 
gna VIS auri è più quantitativo e riguarda l’ im- 
portanza. -Finalmente la proprietà dicesi res familiaHs, 
in quanto essa serve alle spese della casa, all’ econo- 
mia, dicesi poi fortunaem quanto è un dono di for- 
tuna, bona in quanto le diverse proprietà si conside- 
rano come alcun che di buono, possessiones in quanto 
se ne considera in modo speciale il possesso di fatto. 
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Vos Sullanos possessores divitiis augetis, periculo li- 
heratis. Cìc. Agr. II. 26. — Divitiae sunt, ut utare; opes, 
ut colare; honores, ut laudere. Cic. Am. G. — Divitiae 
nornen, opes, vacuae consilio vivendi, dedecoris plenae 
sunt. Cic. Rep. I. 34. — Syracusae erant opulentissima 
civitas. Cic. N. D. III. 34. — Sunt illi copiis rei fami- 
LIARIS LOCUPLETES et PECUNIOSI. Cic. Rosc. Com. 15.— 
In beneficiis conferendis modus adhiheatur isque refe- 
ratur ad facultates. Cic. Off. II. 15. 

31^3. Potestà», potentia, facultas, vis, robnr. 

Potestas è il potere di dritto, perciò anche il po- 
tere trasferito, trasmesso o conferito, la po- 
testà di ufficio; la quale come potestà regia o as- 
soluta dicesi regnurn, come supremo potere mili- 
tare dicesi imperium. Potentia poi è il potere di 
fatto, qualunque sia il mezzo con cui si ottiene o la 
persona che l’esercita; si adopera anche, benché di ra- 
do, potentatus, il quale unisce l’idea del vero potere a 
quella del principatus e del dominatus (Vedi num. 37). 
Facultas dicesi la forza come capacità di fare qual- 
che cosa 1). Tutti questi vocaboli possono essere soltanto 
proprietà degli uomini, avendo tutti un rapporto alla vo- 
lontà, alla coscienza della propria forza. Vis e robur 
invece dinotano la forza fisica e possono perciò dirsi 
tanto di persone quanto di cose. Se non che vis s’in- 
tende come forza attiva influente (quindi dicesi anche 
figuratamente per influenza od efficacia), robur 
poi dicesi piuttosto della forza in quanto resiste o per- 
siste; conformemente a ciò vis è piuttosto il vigore, 
la gagliardia, ì'obur (anche quanto allo spirito) è 
forza, fortezza, fermezza. Vedi num. 227. 

Tribunus plebis prò potestate iudicium dimitti ius~ 
sit. Cic. Cluent. 27. — Assensio est in nostra sita pote- 
state. (nel nostro potere, in nostro arbitrio). Cic. Ac. 
II. 12. — Tum primum potestas data est augendae di- 
gnitatis tuae. Cic. Fam. X. 13. — Potentia est ad sua 


I) Perciò le potenze dell’ anima diconsi facultates, come pure 
ogni possibilità sì morale che Gsica. 
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conservanrla et alterius oMinenda idonearum rerum 
FACDLTAS. Cic. Inv. II. 36. — Contru periculosissimas 
horninum potentias condicioni omnium civium provi- 
disse videmini. Cic. Caci. 9. — Erant in magna poten- 
TiA, qui consulébantur. Cic. Mur. II. — A’bw viribus 
aut velocitatibus aut celeritate corporum res magnae 
geruntur , sed consilio etc. Cic. Sen. 6 . — Magna vis 
est conscientiae. Cic. Mil. 23. — Harum trium partium 
prima lenitatem orationis, secunda acumen, tertia vim 
desiderai. Cic. Or. II. 29. — Milo est incredibili robore 
ANIMI. Cic. Mil. 37. — In virtute plus tenemus firmita- 
tis et ROBORis. Cic. Fin. V. 5. 

354. Forila, airenuns, animosas. 

La fortitudo consiste essenzialmente nella forza di 
sostenere e perseverare, essa è la fortezza 
dello spirito, epperò si manifesta specialmente colla 
forza e fermezza ne’ pericoli e nelle sofferen- 
ze. Essa differisce da virius, poiché è il vero vocabolo 
per la virtù guerriera, almeno nel suo aggettivo for- 
tis, laddove virtus è voce più generica; in secondo luo- 
go virtus dicesi essenzialmente attiva ed operosa, 
ma non perseverante come la fortitudo. Animosus 
esprime la disposizione dell’animo per agire con 
una certa bravura e volgesi per animoso, ardito; 
strenuus vuol dire strenuo, gagliardo, ma riguarda 
piuttosto la sollecitudine, l’attenzione ed il ri- 
gore nell’osservanza di una disciplina. 

Fortitudo est corisiderata perieulorum susceptio et 
laborum perpessio. Cic. Inv. II. 54. — Fortitudo est do- 
lOìmm laborumque coniemptio. Cic. Off. Ili, 33. — Quid- 
quid acclderit, fortiter et sapienter feramus. Cic. Att. 
XIV. 13. — Pater eius et manu fortis et bello strenuus 
erat. Nep. Dat. I. — Celeriter isti, redisti: ut cognosce- 
ret te Caesar, si minus fortem, attamen strenuum. Cic. 
Phil. II. 32. — Iluius temeritati ego virtute et animo 
restiti. Cic. Fam. V. 2. 22. — In hoc bello 'Asiatico et 
regio non solum militaris illa virtus, quae est in Pom- 
peio singularis, sed aliae quoque virtutes animi multae 
et magnae requirunlur. Cic. Manil. 22. — Bellandi vir- 
ius. Ib. 13. 
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\irtus anche nel significato comune dice sempre la 
virtù in quanto si manifesta in azioni nobili e lo- 
devoli; innoceniia, l’innocenza, in quanto si dimo- 
stra in una condotta inappuntabile e libera da 
tutto ciò che merita biasimo (in affari d’interessi direb- 
besi disinteresse, come opposto ad avaritia , Caes. 

G. I. 40); ìionestas, l’onestà, in quanto si mani- 
festa nella nobiltà de’ sentimenti; pro&«7as in quan- 
to si manifesta come integrità in pensieri ed azioni. 
Vedi Cic. Top. 22 , donde è preso quanto segue: 

Est igitur vis virtutis duplex: aut erdm scientia 
cernitur virlus, aut actione... In rebus incommodis est 
itidem duplex (vìrtus); nam quae venientibus malis ob- 
stat, FORTiTUDo; quae quod iam adcst tolerat et perfert, 
PATiENTiA nominatur. 


355. llagrnus, ingeus, graudis, ampia», vasto», imnianis. 

L’espressione generica e propriamente matematica di 
grande è rnagnus. Questo rapportasi ad una distinzio- 
ne fra tutte le cose della medesima specie, laddove in- 
gens esprime una distinzione fra tutti gli oggetti gran- 
di della specie istessa; quindi l’/n^^ens muove a mara- 
viglia. Grandis ed esprimono la grandezza dal 

suo lato pregevole; grandis secondo la pienezza 
ed importanza interna, secondo la esten- 

sione e l’imponenza esterna dell’oggetto. Vastus 
ed imnianis rappresentano la grandezza dal suo lato 
svantaggioso; vastus, in quanto un oggetto grande 
appare senza forma, senza contenuto e senza 
significato (Vedi num. 350), imnianis in quanto esso, 
come il mostruoso, anzicchè imporre, spaventa. 

Th. Magnas agere gratias Thais mihi ? Gn. Ingen- 
TES. Ter. Eun. III. I. — Al qual proposito Cicerone 
disse : Satis erat respondere magnas; ingentes inquit. 
Semper auget assentator etc. Am. 26. — Fabius bella 
gerébat, ut adolescens, quuni iam piane grandis esset. 
Cic. Sen. 4. — Subsellia grandiorem et pleniorem vocem 
desiderant. Cic. Brut. 84. — Grandiora exempla, gran- 
DiORES res. Cic. Divin. I. 20. Fin. III. 5. — Ampla do- 
rnus dedecori saepe fit domino, si in ea est solitudo. 
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€ic. Off. I. 39. — Oratorem sequuntur non illum qui- 
deni AMPLUM et grandem, svMUem tamen et elegantem. 
Cic. Or. 9. — Elephanto nulla bestiarum prudentior ; 
at figura quae vastior ? Cic. N. D. I. 35. — Aegritudo 
ut taetra et immanis bellua fugienda est. Cic. Tusc. IV. 
20. Vedi Cic. Cat. IV. 6. extr. 


350. Parva*, minata*, exi^aas , pasillas. 

L’espressione generica e matematica dì piccolo è 
parvus, come opposto diretto di magnus ; esso dinota 
tutto ciò che fracose della stessa specie non raggiun- 
ge la grandezza media aritmetica. Minutus dinota quel- 
lo che per la sua piccolezza è insignificante fra 
altre cose della sua specie stessa, ed è opposto a gran- 
dis. Exiguus, come opposto di amplv.s , dinota primie- 
ramente una assai piccola estensione in largo (co- 
me parvus e minutus importano una piccola estensione 
secondo l’altezza); indi adoprasi figuratamente per 
non ragguardevole, di poco conto. Pusillus , op- 
posto in certo modo a ingens, dinota ciò che è piccolo 
tra le cose anche piccole della stessa specie, e corri- 
sponderebbe in qualche modo al nostro piccino. Nel mi- 
nutum si considera rimperfetto.neH’e.n'^tmm il ram- 
maricante, nel pusillum il ridicolo della piccolezza. 

Sulla maximis opibus , cognatis , affìnibus...; liaec 
autem apud Tunium parva. Cic. Cluent. 34. — Conse- 
quatur summas voluptates non modo parvo , sed per 
me nihilo. Cic. Fin. II. 28. — Myrniecides opusculo- 
rum MiNUTORUM fahricator fuit. Cic. Ac. II. 38. — A- 
buiimur saepe etiarn verbo non tam eleganter quam 
in transferendo\ sed etiamsi liceniius, tamen interdum 
non impudenter; ut quum grandem orationem prò lon- 
ga, MiNUTUM animum prò parvo dicimus. Cic. Or. III. 
43. — Res MINUTAR, le picciolezze. Cic. Cluent. 64.— 
Philosophus MINUTUS. Cic. Divin. I. 30. — Errato nulla 
venia, recte facto exigua laus et ab invitis expressa 
proponitur. Cic. Agr. II. 2. — Quis non iure miretur^ 
tam ExiGUUM numeii'um oratorum inveniri ? Cic. Or. 
I. 4. — Pusillus testis processa sed debebat iudex 
L. Aurifex, hrevior ipse, quam testis. Cic.^ Or. II. 60. 
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35V. Pondus, gravila», niomentam , onu», mole». 

Pondus e gravitas dinotano il peso, in parte come 
una proprietà indifferente, in parte , e specialmen- 
te nel senso figurato, come una proprietà buona, 
in quanto nel peso stesso racchiudesi una forza; onus 
e moles invece non esprimono che il lato cattivo 
del peso stesso, in quanto è faticoso il portarlo. Gra~ 
vitas è solamente e sempre un astratto, e dinota in 
genere la gravità come proprietà di un corpo, in virtù 
della quale esso tende al centro e ripugna ad ogni altro 
movimento, perciò figuratamente detta significa serie- 
tà, importanza. Pondus è la gravità mensurabi- 
le, il peso, come la massa contenente il peso; figu- 
ratamente dinota effetto, impressione. Momentum 
si avvicina a pondus ed importa la gravità come massa 
movente, e detto in figura dice l’ importante, il deci- 
sivo, ciò che determina il risultato. 0;ms dicesi il 
carico o peso relativamente al suo effetto opprimen- 
te e spiacevole,?no^<?s dicesi relativamentealla gran- 
dezza ed alla mancanza di forma della massa, ma 
per lo più adoprasi nel senso figurato ; gli onera sono 
gravosi, le moles son difficili a smuoversi 1). 

Necesse est , lancem in libra ponderibus imposilis 
deprimi, Cic. Ac. II. 12. — Tuae lilterae maximi apud 
me sunt poxderis. Cic. Fam. II. 19. — Terrena et hu- 
mida in medium locum mundi gravit.4.te feruntur 
et FONDERE. Cic. Tusc. I. 17. — Omniuni sententiarum 
GRAVITATE , omnium verborum ponderibus est uten- 
dum. Cic. Or. II. 17. — Astra se et nixu suo conglo- 
bata continent et forma ipsa flguraque sua momenta 
sustentant. Cic. N. D. II. 46. — Id est maximi momen- 
ti ac poNDERis. Cic. Vat. 4. — Plus oneris susluli , 
quarn feì're 'me posse intellego. Hoc onus sì vos aliqua 


1) Moles nel senso figurato equivale a difficoltà, impresa* dif- 
ticile e simili, come in quel notissimo verso di Virgilio : Tanlae 
molis erat Bomanam condere gentem, era si difficile i m p r e- 
s a gettar le fondamenta alla gente romana ? 
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ex parie allevabitis, sustineam eie. Cic. Rose. Am. 4.— 
Vix MOLEM istius invùHae, si in exilium ieris iussu 
consulis , sustinebo. Cic. Cat. I. 9. 

358. Fatigatus, fessas , languldus, lasans. 

Fatigatus importa stanco per sforzo, lavoro o 
grave peso portato, fessus dice stanco ed aflìac- 
chito per sofferenze ed avversità; nel primole cause 
della stanchezza sono puramente istrumentali , nel 
secondo esse sono vere cause efficienti. Inlassiiudo 
non si considera tanto la diminuzione delle forze, quanto 
la stanchezza che nasce da poca voglia o genio di 
lavorare ; questo vocabolo, come pure il languor , non 
accenna affatto alla precedente esistenza o difetto di 
forze. Se non che nel languor s’immagina la stanchezza 
come una rilassatezza corporale, in cui si scorge la 
rilassatezza dello spirito. 

Verberibus, iormentis, igni fatigati quae dicunt, ea 
videiur veritas ii)sa dicere. Cip. Top. 20. — Cupio om- 
nia rei publieae causa, in qua conservanda iam de- 
FATiGATUS sum. Cic. Fam. X. 19. — Minturnenses C. 
Marium, fessum inedia fluctìbusque , recrearunt. Cic. 
Piane. 10. — Fessus plorando. Cic. Att. XV. 19. — Ad- 
modum iam sumus fatigati; sed nulla lassitudo im- 
pedire ofticium et /Idem debet. Cic. Fam. XII. 25. — 
Cirenaici hominem ut tardam aliquam et languidam 
pecudem ad pastum ortum esse coluerimt. Cic. Fin. II. 
13. — Isti accumbenies in conviviis , vino languidi , 
confecti cibo, emetant serrnonibus suis ca^dem bono- 
rurn atque urbis incendia. Cic. Cat. II. 5. 

359. luhlaiu, prineipiaiu, exordtuni, prlmordlam. 

Initium è il principio come prima cosa secondo il 
tempo; principium dicesi il principio come prima cosa 
secondo l’importanza; initia mathematicorum (Cic. 
Ac. II. 36.) sono i primi elementi di matematica ; 
ma rerum principia (id. ib.) e principiu.m Philosophiae 
(Cic. N. D. I. 1.) importano il principio come fondamen- 
to di ciò che segue, ed a cui bisogna spesso far ricorso. 
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Exordium , T esordio, è il principio come introdu- 
zione a ciò che segue ; primordium , il primordio, 
sarebbe il primo principio come prima origine 
dalle cause preparanti; exordium accenna alla con- 
tinuazione dell’azione, primordium a ciò cbe pre- 
cede l’azione. Il principio di un libro, di un discorso e 
simili, come introduzione o prefazione, à\ces.\ prooemium, 
in luogo di cui tante vòlte possono adoprarsi eziandio 
principium ed exordium. Praefatio, in questo senso, e 
praefamen sono posteriori a’ classici. 

Ab iNiTio rerum Romanarum tisque ad Mucium pon- 
tiflcem 7'es omnes singulorum annorum litterfs ponti- 
fex maxirnus mandabat. Cic. Or. II. 12. — Quornodo 
iNiTiuM omnium rerum Oìdxis noster affert, sic exitum 
mors. Cic. Tusc. I. 38. — Principiis cognitis multo fa- 
cilius exlrema intellegetis. Cic. Cluent. 4. — Criminis 
neque principium invenire neque evolvere exitum pos- 
simi. Cic. Cael. 23. — Postremum soleo cogitare , quo 
utar (orationis) exordio. Cic. Or. II. — A love et a 
ceteris diis sunt nobis agendi capienda primordia. Cic. 
Leg. IV. 3. — Primordia rerum et quasi praecurren- 
tia. Cic. Part. II. — In singulis libris utor prooemiis. 
Cic. Att. IV. 16. 


360. Ortus, origo. 


Ortus è il primo ingresso nell’esistenza, la na- 
scita, il sorgere; on^o abbraccia poi contempora- 
neamente le cause, la qualità e la storia dell’essere, 
l’origine; ortus è passaggiero, origo perdura. 

Solis et lunae l'eliquorumque siderum ortus cogno- 
scunt. Cic. Divin. I. 56. — Initium omnium rerum or- 
tus noster affert. Cic. Tusc. I. 38. — A6 iNiTiisi?ro- 
fecti omnium virtutum et originem et progressionem 
persecuti sunt. Cic. Fin. IV. 7. 


361. Extremas, ultlmus, postrenias, supremus, euninius. 

Partendo dal centro di un tutto le diverse e più 
lontane parti in ogni direzione si dicono extre- 
ma; essi extrema poi presentano la idea del bene o quella 

SCHULTZ. 21 
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del male secondo le circostanze ; 1’ opposto sarebbe in- 
flmus e medius. Partendo poi dal principio le parti 
più remote si dicono ultima, le quali per lo più ri- 
tengonsi per alcun che di male , dacché il principio è 
per lo più qualche cosa di buono ; T opposto è citimus 
e x>roximu8. Postremus riguarda una successione e 
dinota 1’ ultimo di questa ; gli opposti sono primus o 
princeps , secundus , tertius etc. Supremus e summus 
dinotano propriamente l’ultimo da sotto in sopra; 
indi anche l’ultimo come perfezione. rap- 

portasi per altro specialmente al termine della vita, 
congiuri to con decs; laddove summus dice il più alto, 
. in parte quanto a luogo, in opposizione ad imus , in 
parte quanto a dignità, in opposizione ad inflmus. 

Le furto ne in extrema quidem aut media aut in 
aliqua denique pqrte quaestionis verlmm fecit ullum. 
Cic. Cluent. 65. — Pueritiae memoHam recordor ulti- 
MAM. Cic. Arch. I. — Coelum extrrmum atque ultimum 
mundi est. Cic. Divin. II. 43. — Tum ut quisque in fuga 
postremus, ita in periculo princeps erat ; postremam 
enim quamque navem piratae primam adorièbantur. 
Cic. Verr. V. 34. — Omnia infima summis paria fecit. 
Cic. Leg. III. 9. — Summi, medii, infimi, eum oderunt. 
Cic. Phil. XIII. 20. — Nihil intersit , utrum ah summo 
an ab imo, an ab medio nomina eorum incipiamus di- 
cere. Auct. ad Her. III. 18. — Sine exsequiis, sine fu- 
nere , spoliatus illius supremi diei celebritate abiectus 
amburebatur. Cic. Mil. 32. 

Quanto facilmente però dette voci si confondano fra 
loro ad una piccola variazione di concetto, rilevasi dal 
seguente testo di Cicerone : Sentis, credo, me iam diu 
quod Tt)o5 Graeci dicunt, id dicere tum extremum, tum 
ULTIMUM, tum summum; licebit etiam finempro extremo 
aut ultimo dicere. Fin. III. 6. 


369. Celer, velox, pernlx, ci(u«, {cilius, ocius). 

Ne’ casi in cui può nascere un contrapposto’ tra spi- 
rito e corpo, celeritas dicesi della sveltezza spiritua- 
le, velocitas della corporale. La differenza radicale 
è fondata sulla etimologia è che celer , celere, dice 
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una celerità in ogni direzione, velox, veloce, la 
importa secondo una sola. Ambi questi vocaboli impor- 
tano la celerità come puro fenomeno; pernix, agi- 
le, vispo, e citus, affrettato, esprimono nel con- 
tempo la loro causa efilciente, la quale pemix è sita 
nella forza interna (però dicesi solamente di esseri 
viventi), per citus poi consiste in una spinta dall'ester- 
no ; quindi pernix importa altresì continuazione, 
citus un movimento continuato sì ma a spinte. I rari 
zggeiì\\\ properus , spedito, e festinus, frettoloso, 
dinotano, come i verbi corrispondenti, il primo la fretta 
dell’aspirazione e leggerezza, il secondo quella del- 
l’impazienza. 

Sunt in corpore praecipua pulcìiritudo , vires, valetu- 
do, flrmitas, velocitas... Velocitas autem corporis ce- 
LERiTAS appellatur. Cic. Tusc. IV. 13. — Nihil est ani- 
mo vELOCius, nulla est celeritas, quaepossit cum ani- 
mi celeritate contendere. Cic. Tusc. I. 19. — Caven- 
dum est, ne aut tarditatihus utamur in ingressa mot- 
lioribus, ut pomparum ferculis similes esse videamur, 
aut in FESTINATIONIBUS suscipiamus nirnias cei.eritates. 
Cic. Off. I. 36. — Vinces. Id enim celeritas significai 
et vis equorum. Cic. Divin. II. 70. — Alios videmus ve- 
locitate ad cursum, alios viribus ad luctandum valere. 
Cic. Off. I. 30. — Miles hoc curare debet, corpus ut quam 
validissimum et PERNicissiMU.M/mJ^ea/. Liv. XLIV. 34. — 
Adde etiam si libet pernicitatem et velocitatem , da 
divitias, honores etc. Cic. Tusc. V. 15. — Catiltnae ci- 
tus modo, modo tardus incessus erat. Sali. Cat. 15. 

Più usato è nella prosa l’avverbio cito, il cui compa- 
rativo citius, esprimendo un certo rapporto morale, 
come l’italiano piuttosto, per ciò solo distinguesi da 
ocius il quale non riguarda che il tempo, come più 
presto, più sollecito e simili. 

Vicinum citius adiuveris, quam fratrem. Cic. Off. I. 
18. — Citius dixerim, iactasse se aliquos, quam quem- 
quam celavi se voluisse. Cic. Phil. II. 11.'— UH in mor- 
bum et incidunt tardius et recreantur ocius. Cic. Tusc. 
IV. 14. — Eoe quo pertinetì Ut ocius ad tuum perve- 
niasìGìc. Quint. 13. — Serius, ocius, più tardi o più 
tosto. Hor. Carm. II. 3. 26. 
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343. Tardus, lentna, acma. 


Tardus è il perfetto opposto di celer e sinonimi; esso 
riguarda la lentezza come opposta alla prestezza 
di ogni specie, epperò sì nel senso proprio che nel fi- 
gurato importa quasi esclusivamente un biasimo. Len- 
/ws dicesi il lento come opposto al violento, la qual 
lentezza è propria dell’accorto. Tardus prende inol- 
tre anche il significato di tardo e distinguesi daserws 
dal perchè questo dinota sempre il troppo tardo. 

Celeriiati tarditas contraria est. Cic. Top. 11. — Com- 
moda et incommodu considerantur ah natura data a- 
nimo aut corpori, hoc modo: valens an imhecillus... ve- 
lox an TARDUS sii. Cic. Inv. I. 4. — In causis dicendis 
nùnium patiens et lentus existimor. Cic- Or. II. 75. — 
Adoprasi financo lente cw^'ere. Ov. Am. I. 13. 40. — 
Tardior ad. discendum fui. Cic. Att. IX. 13. — Tarda 
mens. Cic. Tnsc. V. 24. — Sera gratulano reyrehendi 
non solet. Cic. Fam. II. 7. 


34'f. Via, Iter, semita, frames, callis, compitum. 


Via è propriamente sempre un concreto e dinota la 
via principalmente riguardo al luogo e sue qualità 
materiali, la strada; figuratamente poi significa an- 
che il modo di fare per giungere ad uno scopo (m- 
tione ac via disputare. Cic. Fin. II. 1.). Iter è essen- 
zialmente un astratto e dinota la strada in quanto 
vien fatta (percorsa) o può farsi; non dinota però 
mai una strada in città; rapportasi adunque all’ azio- 
ne, per la quale via è il luogo; significa perciò il 
cammino, il viaggio, la marcia. Semita, trames 
e callis sono strade più strette, il sentiero, per 
camminarvi o tutto al più per andarvi a cavallo, ma non 
mai per carrozze. Semita dice essenzialmente il sentie- 
ro che corre quasi lungo la via principale, come strada 
più comoda e più segreta; tramesèvxidk scorciatoia; 
una traversa per cui si giunge ad un punto con mag- 
gior comodità; callis, il calle, è un sentieruolo 
di montagne. Le traverse, i crocicchi vengono 
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denominati in genere compita; quando poi il numero 
delle vie che s’incontrano è determinato, si dicono bivia^ 
invia, quadrivia. 

lTY,K.conficiebamus aestuosa et pulverulenta via. Cic. 
Att. V. 14. — Longulum sane iter erat et via inepta. 
Cic. Att. XVI. 13. — Erant omnino itinera duo, quibus 
iTiNERiBUS Helvetii domo exire possent. Caes. B. O. I. 
6. — Romani in montihus positam et convallibus , non 
optimis viis, angusiissimis prae sua Capuair- 

ridebunt. Cic. Agr. II. 'ò^.—Intellegetis, lianc pecuniam, 
quae via modo Visa est exire ab isto, eam semita re- 
vertisse. Cic. Verr. II. 23.. — Egressus est non viis sed 
TRAMiTiBUS. Cic. Phil. XIII. 9. — Nos pecorum modo per 
aestivos saltus deviosque calles exercitum ducimus. 
Liv. XXII. 14. — In atrìis auctionariis potius , quam 
in TRiviis aut in compitis auctioneniur. Cic. Agr. I. 3. 

3A5. Conclliuiu, conlio, couventus, coelus, coniUia. 

Concilium e conilo (sincope di concitici), ed in certo 
modo anche sono riunioni convocate, laddo- 

ve conventus e coetus dinotano piuttosto riunioni vo- 
lontarie. Concilium è un’assemblea de’ più nobili, di 
una deputazione, i cui membri vengono individual- 
mente invitati, per lo più per essere consultati cir- 
ca gli affari dello Stato. In luogo di concilium adoprasi 
eziandio consilium, con questa differenza piuttosto anti- 
ca, che il consilium, est cqnsessus deliberantium, con- 
cilium audientium ; intanto ambi i vocaboli dinotano 
riunioni consultive, ma in consilium non si accenna ad 
invito 0 convocazione di sorta. La riunione del se- 
nato dicesi semplicemente senatus. Conilo è la riunio- 
ne pubblica in città o sul campo, non tanto per con- 
sulta, quanto per ascoltare le proposte od il discorso 
di un individuo. Ad una conilo come pure u' comiiia 
si vien chiamato con pubblico invito; ma interve- 
nire ad lina conilo è in certo modo un dovere, laddove 
intervenire a’ comitia è piuttosto un dritto ed un ono- 
re. Entrambi riguardano affari di stato solamente ; se 
non che comitia è divenuto quasi un nome proprio per 
la riunione del popolo romano, ed il luogo per 
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una tale riunione dicesi comitium. Cowcentus dicesi ogni 
riuiiione fatta per uno scopo determinato, come per 
celebrare una festa , per abboccamenti privati ecc. ; in 
coeius pei, che è la espressione generalissima per 
assemblea non si accenna punto ad uno scopo della stes- 
sa; anche una riunione puramente casuale dicesi coe- 
tus, ma i membri del coeius vengono spesso considerati 
come legati e dipendenti fra loro; oltre a ciò il coeius 
è il vocabolo ordinario esprimente ogni combriccola e 
conventicolo segreto e di malfattori. 

Quid necesse est, iamquam mereiricem in mairona- 
rum coETUM, sic voluptaiem in viriuium concilium axl- 
ducere? Cic. Fin. II. 4. — Concilium deorum. Cic. N. 
D. I. 8. — Mihi quidem eae verae videniur opiniones, 
quae... in senato, quae apud populum, quae in omni 
COETU coNCiLiogzte py'oferendae sint. Cic. Fin. II. 24.— 
Tu quibus rebus gesiis, quo hosie superaio, contionem 
donandi causa advocare ausus es? Cic. Verr. III. 80. — 
Legi tuam contionem (cioè il discorso in tale riunione). 
Cic. Fam. IX. 14. — Valde est absurdum, ei contionem 
aut SENATUM aut ullum goetum hominum commitiere, 
cui nemo illorum, qui adsini, sanus, nemo civis, nemo 
liber esse videatur. Cic. Or. III. 18. — Ibi fesios dies 
anniversarios agunt, celeberrimo virorum mulierum- 
que CONVENTO. Cic. Verr. IV. 48. — Quaesivi a Catili- 
na, in noclurno convento apud Laecam fuisset necne, 
Cic. Cat. II. 6. 


36tt. Aninls, fluvias, flanicu, (fluclus, unda). 

Amnis accenna sempre alla forza e rapidità della 
massa corrente delle acque, come la nostra voce fiuma- 
na; perciò un tal vocabolo è il nome speciale de’ gran- 
di fiumi come contraddistinti a mare; esso pone altresì 
in rilievo il carattere imponente e maestoso del 
fiume. Fluvius e flttmen poi formano piuttosto l'opposto 
ad acqua ferma. Fluvius è un nome puramente geo- 
grafico per la cosa materiale, in cui il movimen- 
to delle acque è considerato tanto accessorio che non 
si può dire adverso fluvio. Flumen però importa essen- 
zialmente il movimento delle acque, ed indi ogni mo- 
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vimento similcr a quello del fiume; perciò il fiume del- 
l’eloquenza e simili non possono tradursi che col flu- 
men. Così fluctus dice la massa dell’ acqua fortemente 
agitata, il flutto tempestoso, unda invece importa 
l’onda, la quale può anche consistere in una massa di 
acqua dolcemente agitata 1). 

Caelim tantos tradii terrae motus facios esse, ut flu- 
MiNA in contrarias partes fluxerint aique in amnes ma- 
re influxerit. Cic. Divin. I. 35. — Herodotus sine ullis 
salebris quasi sedatus amnis fluii; Thucydides incitatior 
fertur. Cic. Or. 12. — Apud Hypanim fluvium Aristo- 
teles ait bestiolos quasdam nasci, quae unum diem vi- 
vant. Cic. Tusc. I. 39. — Tantum est flumen gravissi- 
morum verborum. Cic. Or. II. 45. — Nam ut profluens 
amnis aui vix aut nullo modo , conclusa autem aqua 
facile corrumpitur: sic orationis flumine repréhensoris 
vitia diluuntur. Cic. N. D. II. 7. 

30K, SIccn», arido», torridos. 

Il secco dicesi siccum relativamente alla durezza e 
solidità, an■rfMW^ quanto alla mancanza di umori. 
Perciò sì nel senso proprio che nel figurato siccus è per 
lo più una qualità lodevole, aridtts una qualità bia- 
simevole, homo Siccus è un uomo sobrio, homo a- 
ridus è un uomo brusco. Torridus è più espressivo di 
aridus e dinota piuttosto l’aridità come durezza e re- 
sistenza, ma non si usa mai nel senso figurato. 

Audivimus summam esse in Masinissa coìporis sic- 
ciTATEM et omnia eum exsequi regis officia et munera. 
Cic. Sen. 10. Vedi Tusc. V. 34. — Utrum haèc sunt 
Consilia siccorum an vinolentorum somnia ? Cic. Agr. 
I. 1. In eius oratione nihil inest, nisi sincerum , nisi 
SICCUM atque sanum. Cic. Brut. 55. — Tu ex ilio se- 
minario triumphorum arida folia laureae rettulisti, 
Cic. Pis. 40. — Vietus ARIDUS. Cic. Rose. Am. 27. — 
Stoicus iste nihil nos adiuvai; genus sermonis affert 
non liquidum, non fusum ac profluens, sed exile, ari- 


1) Noi diremmo in italiano increspata. 
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DUM, concisum ac minutum. Cic. Or. II. 38. — Locus 
ah incendns torridus cinerem pulverenique ferehat , 
quum quid venti motum esset. Liv. V. 48. — Membra 
TORRIDA gelu. Liv. XXI. 40. — Considium , hominem 
vegrandi macie torridum, Romae contemptum atque 
ahiectum videhamus. Cic. Agr. 

368’*. Mare, oeeanus, pontns, acqnor, pelagns, salaiu. 

Mare è il vocabolo generico per dinotare il mare 
come opposto a terra e cielo; perciò p. e. non trova- 
si che terra marique. Oceanus può adoperarsi quasi 
solo per tutta la massa delle acque che circondano 
la terra e ciò anche in uno stile elevato e poetico. 
Questo vocabolo è fra tutti i suoi sinonimi Topposto più 
esatto di lacus, il lago, come acqua circondata da ter- 
ra, come oceanus e circondano la terra. Pontus, 
quasi solo per la poesia , significa nella prosa (Cic. 
Verr. IV. 58.) solamente il Mar Nero, il Pontus Eu- 
sinus. Anche aequor e pelagus nel significato di mare 
sono voci esclusivamente poetiche ; deve per altro no- 
tarsi che pontus accenna principalmente alla profondità 
ed a’ mirabili fenomeni del mare , aequor alla super- 
ficie. Salum appartiene anche alla prosa e dinota l’a 1 1 o 
mare ed inquieto lungi dalle coste. Nondimeno l’alto 
mare in quanto può osservarsi dalle coste dicesi anche 
solamente altum. 

ùmnis terra , quae colitur a vohis , circumfusa est 
ilio MARI, quod Atlanticum, quod magnum,quodOc'Eh- 
NUM oppellatis. Cic. Rep. VI. 20. — Sic et Europe ni- 
veum doloso Credidit tauro latus et scatentem Bel- 
LUis PONTUM mediasque fraudes Palluit audax. Hor. 
Carm. III. 27. 25. — Quid tam planum videtur , quam 
MARE ? ex quo etiarn aequor illud poetae vocant. Cic. 
Ac. II. Ap. Non. — Pelagus tenuere rates nec iam am- 
plius ulta Occurrit tellus etc. Virg. Aen.V. 8. — Si quis 
ex alto, quurn ad patriarnaccessisset, tempestate subito 
reiectus optaret, ut , quum esset a patria deiectus , eo 
restitueretur: hoc, opinor, optaret, ut a quo loco depul- 
sus esset, in eum se fortuna restitueret, non in salum, 
sed in ipsarn urbem, quam petebat. Cic. Caecin. 30. 
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30Sb. Mavis, navlgium, ratls, lluter, scapha, cyniba. 

Navis è il vocabolo generico di nave, senza alcuna 
determinazione speciale. In naviffium si accenna all’e- 
quipaggiamento ed all’utilità della nave pel tra- 
sporto 1). Ratis , che propriamente significa la zat- 
tera, adoprasi anche spesso per nave relativamente 
alla sua imperfezione e fragilità, segnatamente 
di fronte all’impeto del mare, e sarebbe lo schifo, od 
anche il battello, i quali, come pure la zattera, ser- 
vono qual più qual meno alla navigazione. Come 
navi di salvezza o per piccoli viaggi e per a- 
cquebasse o ristrette, per la pesca o pel dipor- 
to sono adoperati linter , scapha e cymba. Linfer di- 
nota una misera navicella, propriamente de’ pesca- 
tori; scapha è il battello di salvezza in un va- 
scello maggiore, cymba sarebbe la barca per escur- 
sioni brevi o di piacere ; ne’ poeti poi dinota special- 
mente la barca di Caronte. 

Milites vectoriis gravibusque navigiis, non intermis- 
so remigandi labore, longarum navium (navi da guerra) 
cursurn adaequarunt. Caes. B. G. V. 8. — Conscende- 
re NAVEM... probo NAViGio, probo gubernatore profici- 
sci. Cic. Ac. II. 31. — Nave primus in Qraeciarn ex 
Aegypto Danaus advenit, antea ratibus navigabatur , 
inventis in mari rubro inter insulas a rege Erythra. 
Plin. N. H. Vili. 57. fin. VediLiv. XXVI. 9. Hor. Carm. 
I. 3. 11. — Ingens coacta vis navium est LiNTRiuM^itc 
temere advicinalem usum paratarum. Liv^ XXI. 26. 
Ipsos quoque tempestas vehementer iaclare coepit, usque 
adeo, ut domìnus navis, quum idem gubernator esset, 
m scapha M confugeret, et inde funiculo , qui a puppi 
relegatus scapham annexam tràhébat, navi, quoad pos- 
set , moderaretur . Cic. Inv. II. 51. — Cymbartjm ante 
oculos multitudo. Cic. Off. III. 14. Vedi Hor. Carm. II. 
3. extr. 


1) Navigium corrisponde in certo modo al nostro naviglio, 
presa questa voce in genere per ogni nave da trasporto e da 
guerra; quindi può tradursi per vascello o bastimento. 
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3ASc. Mavalls, naolicus, aiaritiains, niartaus. 

Navalis dinota in genere ciò che riguardale navi 
e loro accessori ; nauticus invece esprime piuttosto la 
scienza, l’esercizio, ed il tecnicismo de’ mari- 
nai. Navalia navium, nautica nautarum sunt. La res 
navaZ^s abbraccia quindi tutto il materiale di una nave 
e l’equipaggio stesso in quanto serve alla nave; le 
res waM^zcae (plur.) importano l’armamento e coman- 
do della nave. Maritimus è ciò che ha suo luogo sul 
mare o è proveniente dal mare. Le res mari timae 
hanno anche molto a fare colle coste. Materia nava- 
lis, legname da costruir navi. Liv. XXVI. 47. 

Kartaginienses permultum classe ac maritimis rebus 
valuerunt; Rhodioì'um usque ad nostram aetatem di- 
sciplina N.WALis et gloria remansit... Maiores nostri 
superarunt omnibus navalibus pugnis Kartaginienses, 
homines in maritimis rebus exercitatissimos... Orae 
MAR iTiMAE. Cic. Man. 18. — Maris atque ventorurn mo- 
derationem habemus propter rerum nauticarum scien- 
tiam plurimisque maritimis rebus fruimur atque uti- 
mur. Cic. N. D. II. 60. Vedi Caes. B. G. III. 8. — Can- 
TUS NAUTICUS. CiC. N. D. II. 35. — IMPERIUM MARITI- 
MUM. Cic. Nep. — Marini terrenique humores. Cic. N. 
D. II. 16.— Aestus marini, in quanto sono propri del 
mare; aestus maritimi, in quanto influiscono sulle co- 
ste. Cic. Divin. IL 14. N. D. II. 53. 


369. Lltus, ora, ae(a, ripa. 

Litus , ora ed acta appartengono al mare, come 
ripa a' fiumi,Li7ws dicesi il lido, e considerato sotto 
l’aspetto piacevole e ridente dicesi spiaggia co- 
me termine e confine del mare; ora dicesi la co- 
sta come termine della terra; quindi dicesi alla 
costa d’Italia, ma non facilmente al lido od alla 
spiaggia d’ Italia ; avvi de’ paesi di coste ma non 
de’ paesi di spiaggia. I litora sono , per cosi dire , 
proprietà del mare come le isole; le orae appartengono 
esclusivamente alle terre; perciò si considera co- 
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me una linea, laddove ora dice spesso tutto il piano 
che circonda il mare, ed al quale si estende l’influsso di 
questo. Acta dicesi la spiaggia quanto all’amenità 
romantica del soggiorno. Ri'pa dicesi la sponda, 
ripa 0 riva, come orlo sollevato, ed appartiene 
generalmente, e specialmente nella prosa, a’soli fiumi. 
Un vocabolo molto generico per esprimere si il lido 
che la costa e la sponda è margo, il quale per altro 
da Cicerone è totalmente evitato ed espresso per peri- 
frasi con extremus o in altra guisa. 

Solebat Aquilius quaerentibus, quid litus esset, ita 
definire, qua fluctus alluderet. Cic. Top. 7. — Insulae 
LiTORAgwe collucent distincta tectis et urbibus... Ipsuni 
mare terram appetens litoribus alludit. Cic. N. D. II. 
39. — Detto poi figuratamente, Metellus 'non homo est, 
sed LITUS et aer et solitudo mera. Cic. Att. I. 18. — <?i« 
antea omnes socios in ultimis oris auctoritate nostri 
imperii salvos praestare poterarnus... iidem{tu7ic) non 
modo provinciis atque oms Italiae maritimis ac por- 
tubus nostìHs , sed etiam Appia iam via carehamus. 
Cic. Man. 18. — Quae amoenilates orarum et litoruviJ 
Cic. N. D. II. 39. — Agesilaus in acta cum suis ac- 
euberat. Nep. Ages. 8. — In acta cum mulierculis ia- 
cebat ebrius. Cic. Verr. V. 25. — Flumina obliquis 
cinxit declivia ripis... quae in mare pervenùmt... et 
prò RIPIS LiTORA pulsant. Or. Mat. I. 42. — Adde huc 
fontium gelidas perennitates , liquores perlucidos am- 
niuiìi, RiP.vRUxM vestitus viridissimos etc. Cic. N. D. II. 39. 

3KO. Stella , sldns , astròiu. 

Stella dicesi ciascuna delle infinite stelle individual- 
mente considerate e propriamente sotto il rapporto fi- 
sico, come corpi celesti luminosi; sidus poi è una 
stella principale colle stelle secondarie ad essa ap- 
partenenti, un complesso di stelle, una costellazio- 
ne, ma più come voce di astrologia relativamente 
all’importanza della stella. Astrum, astro, indi- 
, ca come sidus parimente una stella principale di nome 
speciale, e segnatamente pel suo splendore e pienezza 
di luce, ma, eccetto l’uso figurato che fassene, esso è 
ristretto alla sola poesia ed alla locuzione scientifica. 


Digìtized by Google 



332 

Stellarum inerraniium maxima multitudo est. Cic. 
N. D. n. 40. — In aethere astra Stellae 

natura flammeae sunt... Stellarum magnus concentus 
est. Cic. N. D. II. 46. — Occidit iam sidus Vergiliarum 
(le Plejadi). Liv. XXL 35. — Vos sempiternos illos ignes 
siDERA et STELLAS vocatis. Cic. Rep. VI. 15. — Chal- 
daei notant sidera natalicia. Cic. Divin. II. AZ. — Hor- 
tnlv^ nostras laudes in astra sustulit. Cic. Att. II. 25. — 
E nello stesso senso ex astris decidit. Cic. Att. II. 21. 

3YI. Aer, aetcr, eoeluni, aara. 

Aer è primieramente il nome generico di aria, indi 
in special modo l’.aria nelle vicinanze della terra, 
l’atmosfera/ Aether , etere, è l’aria superiore, 
più fina, quella che circonda l’atmosfera. Anche 
, coelum viene adoperato per aria, in parte nel senso 
di spazio celeste, in parte come voce generica, come 
anche noi diciamo sovente cielo per aria, nè senza 
un perchè, essendo coelum la vera versione latina del 
greco aèr ed aether. Aura dicesi 1’ aria riguardo al suo 
moto 0 mobilità, in quanto un tal moto è piacevole 
e grato (più rimesso di ventus) , aura, auretta, 
spiro. Nella buona prosa non trovasi adoperato che fi- 
guratamente , come aura popularis , honoris e simili. 
Cic. Har. 10. Sest. 47. 

In aethere astra volvuntur. Cic. N. D. IL 46. — 
Aliorum animantium ortus in terra est, aliorum in 
aqxia, in aere aliorum. Cic. N. D. IL 15. —Aèra am- 
plectitur immensus aether. Cic. N. D. IL 36. — Potest 
ne Uhi haec lux, Catilina, aut huius coeli spiritus esse 
iucundus ? Cic. Cat. I. 6. — Reliqua astra oriuntur in 
ardore coelesti, qui aether nel coelum norninatur. Cic. 
N. D. IL 15. — AÈR tenuis, concretus, e coelum tenue, 
concretum. Cic. — Catulum neque periculi tempestas, 
ncque honoris aura potuit unquam de suo cursu de- 
movere. Cic. Sest. 47. 

3T9. Teiupas, die», aetas, aevom. 

Il nome generico del tempo è tempus; esso nominasi 
in questo modo ogni qualvolta si riferisce ad una pro- 
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p rietà, alle condizioni del tempo in genere, alla 
durata e simili. Bies invece dicesi il tempo quanto ad 
una estensione indeterminata dello stesso. Tempus do- 
cebit significa « la circostanza o il giusto punto 
del tempo insegnerà ». Aetas ed aevuìn dinotano un 
tempo, il quale per la connessione degli avvenimenti si 
considera come un tutto, un’ e t à ^ un e v o ; quindi aetas 
relativamente agl’individui importa la durata del- 
la vita, relativamente ad una generazione importa il 
secolo 1). Aevum però è un vocabolo più solenne e non 
distinguesi da aetas che pel colorito della espressione ; 
la prosa semplice non ne ha fatto uso. 

Tempus est pars quaedam aeternitatis, cum alicuius 
annui , menstrui , diw'ni , nociurnive spatii signi fica- 
tione. Cic. Juv. I. 26. — Veniet tempus (mortis) et qui- 
dern celeriter ; volai enim aetas. Cic. Tusc. I. 31. — 
Dies levat luctum. Cic. Att. III. 15. — Nos quod est 
oliatura dies , id consilio ferre neque expectare tem- 
poRis medicinam debemus. Cic. Fam. V. 16. — Beati 
AEvo sempiterno fruuntur. Cic. Rep. VI. 3 cioè essi 
vivono eternamente ; è quindi usato aevum per du- 
rata di vita come aetas ; V idea dell’ eternità rattro- 
vasi nell’ addi etti vo , come rilevasi anche dalla la- 
gnanza degli uomini, che la loro natura è imbecilla atque 
aeri brevis (Sali. Jug. 1.). 

Gioverà qui osservare che dies in questo senso non 
è che di genere femminile ; è poi maschile ogni volta 
che si oppone alla notte od esprime lo spazio deter- 
minato di 24 ore. 

3Y3. Aeternus, seniplternas, ing^is, pcrennis, perpcinus, 

continaos. , 

Aeternus è una espressione sublime e metafisica per 
eterno, sempiternus invece è più secco, più mate- 


1) Noi diremmo indistintamente età sì per dinotare la vita, 
come per una serie di anni ne’ quali comincia e finisce una 
intiera generazione specialmente se questa si è distinta per spe- 
ciali avvenimenti; ma più comunemente si adopera la voce se- 
colo: così il secolo dì Augusto, e simili. 
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matico. h' aeterniias è una durata inintelligibile, senza 
principio e senza fine; nel t&ìnpus sempiternum si 
accenna solamente alla mancanza di fine nel tempo. 
lugis nella buona lingua non si usa che come aggiunto 
di una sorgente inesausta di acqua. Perennis 
esprime la qualità di perdurare nella freschezza e 
forza, laddove altre cose anche durevoli soffrono col- 
l’influsso del tempo; non dicesi per altro nè del tempo 
stesso nè degli esseri viventi 1). Perpetuus (daj9ere 
petere , come assiduus , continuus da assidero , conti- 
nere; non già da per e pati) dinota ciò che resta non 
interrotto si nello spazio che nel tempo; un’ om- 
tio perpetua, in opposizione ad un dialogo, non può dirsi 
nè aeterna nè sempiterna. Se non che perpetuus dice 
la continuazi( ne della medesima cosa, continuus invece 
dinota la successione non interrotta di cose 
diverse (o delle diverse parti della ste'ssa cosa). 

Tempus est pars aeternitatis. Cic. Inv. I. 26. —Fuit 
ab infinito tempore aeternitas, quam nulla tempon'um 
circumscriptio metitur. Cic. N. D. I. 9. — Si barbaro- 
rum est ih diem vivere, nostra consilia sempiternum 
tempus spedare debent. Cic. Or. II. 40. — Fatum est 
ex Omni aeternitate fluens veritas sempiterna. Cic. 
Divin. I. 55. — Ex puteis lUGiBUS aquatn calidam tra- 
hunt. Cic. N. D. II. 9. — Adde bue fontium gelidas pe- 
rennitates. Cic. N. D. II. 39. — Aristoteles animum 
ivrù.i%uav appellai novo nomine, quasi continuatam mx)- 
tionem et perennem. Cic. Tusc. I. 10. — Contine te in 
tuis perennibus studiis. Cic. Brut. 97. — Meus reditus 
is fuit , at a Bìmndusio usque Romani agmen perpe- 
TuuM totius Italiae viderem. Cic. Pis. 22. — Efficiam 
ut bonam opinionem de me perpetuo retineatis. Cic. 
Agr. III. 1. — Aliquot annos continuos magna parte 
dignitatis caruit. Cic. Man. 18. 


1) Perennis da per annos, cioè una cosa conservata buona a t- 
traverso a’ secoli. 


Digilized by Googl 



335 


3V4. Antiqnns, vetas, vetastus, prisca*, prlstlaas. 


Antiquus e vetus hanno il più generico signiGcato. 
Antiquus si riferisce alla lunghezza del tempo prima 
del quale eravi qualche cosa , vetus rapportasi alla lun- 
ghezza del tempo che ha durato una cosa; V antiquum 
ha forse cessato di essere, il vetus esiste tuttavia 
(almeno ne’ suoi eflfetti): un costume il quale vigeva mille 
anni fa, quantunque di corta durata, resta tuttavia un 
mos antiquus , ma non mai vetus. Relativamente alla 
fermezza ed astuzia acquistata cogli anni dicesi i/e- 
tus, relativamente alla dignità ed importanza, an- 
tiquus; vetus può spesso prendere un signiQcato cattivo, 
ma antiquus è sempre nel senso buono. Antiqui milites 
diconsi i soldati di antichi tempi; veieres milites 
sono i vecchi soldati, i veterani; antiqui scrip- 
tores , in quanto essi da lungo tempo non esistono 
più; veteres scriptores in quanto essi restarano e re- 
stano tuttora ne’ loro scritti; gli antiqui scriptores dix- 
ERUNT, i veteres scriptores dicdnt. Antiquilas è l’an- 
tichità, cioè il tempo antico una co’ suoi avveni- 
menti e con tutte le sue cose; vetustas la lunghezza 
del tempo che ha durata una cosa 1). Antiquare, an- 
nullare , dichiarare per vieto, non si usa che come 
voce tecnica per rinunziare alla proposta di qualche 
legge; da ciò viene il nostro antiquato, obsoletus , 
contraddistinto a inveteratus, il quale significa una cosa 
che cogli anni ha guadagnato in fermezza e solida. 
Abolire una legge dicesi legem abrogare. Fefwiws si- 
gnifica vecchietto, attempato, in opposizione a 
giovine, e dicesi solo degli uomini; mi vetule, vec- 
chietto mio! Vetustus dicesi solamente di cose e per 
lo più in un senso buono; nel resto poi conviene con 
vetus. Priscus dinota , come antiquus , solamente ciò 
che esisteva lungo tempo fa ed ora è divenuto raro, 
ma colla differenza che il priscum riguarda essenzial- 


1) Volgesi in italiano per vetustà od anche antichità, ma 
sempre come misura della durata di una cosa. 
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mente il carattere antico, in opposizione alla moda, 
Vaniiquum invece riguarda il tempo passato in sè stesso. 
Pristinus significa antico, nel significato di pristi- 
no, paragonando lo stato presente con uno passato 
(da poco o da molto), ma senza che siavi la menoma 
idea di durata. 

Animus et ortu et virtute corpore antiquior est. 
Cic. Tira. 7. — Navalis apparatus ei semper antiquis- 
sima cu'ra fuit (cioè egli ebbe sempre il più gra*nde 
interesse ecc.). Cic. Att. X. 8. — Antiquitas proxime 
accedit ad deos. Cic. Leg. II. \\. — Vereor, ne haec ni- 
mis ANTIQUA et iam obsoleta esse videantur. Cic. Verr. 
I. 21. — Homo ex numero disertorum postici abat , ut 
illi, unde peteretur, vetus atque usitata exceptio da- 
retur etc. Cic. Or. I. 37. — Pisistraturn proximo sae- 
culo Themistocles insecutus est , ut apud nos, peran- 
TiQuus, ut apud Athenienses, non ita sane vetus. Cic. 
Brut. 10. — VETERRIM.A.E quaeque arnicitiae, ut ea vina, 
quae vetustatem ferunt, debent esse suavissimae Cic. 
Am. 19. — Credendum est veteribus et priscis,ut aiunt, 
viris Cic. Tiem. 34. — (In duodecim tabulis) verborum 
PRISCA VETUSTAS cognoscUur. Cìc. Ov.l. A'ò. — Cotta'gau- 
dere videtur sono vocis agresti et illud, quod loquitur, 
PRiscuM visum iri putat, si piane fuerit rusticanum. 
Cic. Or. III. 10. — Oculi mei veterem consuetudinem 
fori et PRisTiNUM morem indicio reum requirunt. Cic. 
Mil. 1. — Maiores nostri, veteres illi admodum anti- 
qui, leges annales non habebant, (que’vecchi giudiziosi 
della venerabile antichità). Cic. Phil. V. 17. 


Motus, reeeas, novlcius. 

Novus è la voce generica per esprimere nuovo, co- 
me opposta ad antiquus e vetus ; recens è molto più 
determinato e viene adoperato solamente quando la cosa 
è allora fatta o nata, perciò spesso dice fresco, 
vegeto, vigoroso. In italiano volgasi per recente, 
ed ha per opposti antiquus e vetus. Il novum non e- 
sisteva fino a questo momento, il recens non’ 
esiste che da poco. Novicius dicesi il nuovo od il 
novello in una cosa ; accennando però alle sue cat 
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ve qualità, come inesperienza e simili, come sostan- 
tivo importa no vizzo. 

Eocistit hoc loco quaestio suMifflcilis , num quando 
NOVI amici, digni amicitia, veteribus sinf anteponen- 
di. Cic. Am. 19. — Verres infamia non recenti , sed 
VETERE ac diuturna ftagrahat. Cic. Verr. II. 5. —'Non 
modo Curii, Catones, Pompeii, antiqui illi, fortissimi- 
viri, NOVI homines (come voce politica ; vedi noMlis) ; 
sed hi RECENTES, Marii et Lidii et' Caelii commemorar i 
possunt. Cic. Mur. 8. — Non intermiltunt aut admira- 
tionem earum rerum, quae sunt ah antiquis repertae, 
aut investigationem novardm. Cic. Fin, V. 20. — Nel 
novardm rerum cupidus (Cic. Verr. I. 7.) si pensa a 
qualche cosa non ancora esistente , che si vuol fare , 
innovazioni; recens res poi rappresenta una cosa 
già fatta, ma di fresco. — Nemo queritur , Sijrum 
nescio quern de grege noviciorum factum esse consu- 
lern. Cic. Pis. 1. 

316. .Innuus, auuiculus, auulveraarios, quotaunis, solleuiulf. 

Annuus dicesi di un oggetto che dura, durò o du- 
rerà per lo spazio di un anno; annicxdus dicesi 
di una cosa la quale non esiste che da un anno; an- 
nuus sarebbe annuo, annicxdus, di un anno. Anni- 
versarius dice anniversario, cioè che ritorna ogni 
- anno nello stesso giorno ; qxiotaxixxis (solo avverb.) , 
ciascun anno, cioè ciò che avviene una volta, ogni 
anno senza assegnare il giorno^ Sollemnis poi dice so- 
lenne, annuale, relativamente a solennità reli- 
giose che vengono ogni anno celebrate. 

Nos ANNUUM tempus prope iam emeritum hahemxis. 
Cic. Att. VI. 5. — Ut Romae coxxsxdes , sic Kartagme 
QUOTANNis ANNUI bini vcgcs creahantur. Nep. Hann. 
7. — Annuae varietates calorum et frigoi'um. Cic. N. 
D. II. 39. — Attici neptem Caesar, vix anniculam, Ti- 
berio privigno sxio despondit. Nep. Att. 19. — Mex'cur- 
rixis sacris anniversariis apud Txjxxdaritanos colehaiur. 
Cic. Verr. IV. 39. — Ibi Syracusani festos dies anni- 
versarios agunt. Id. ib. 48. — Hanc sacerdotem ad 
SOLLEMNE et statum sacriflcium currxi vehi ius eral. 
Cic. Tusc. I. 47. 

SCHL'LTZ. 22 
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3TH. Annona, frunientuni. 

Annona , la grascia, diconsi tutte le provvisioni da 
bocca in complesso, come oggetto di compra e di ven- 
dita, perciò dinota anche il prezzo de’ viveri. Fru- 
mentum diconsi le provvigioni come frutto o pianta; 
quindi p. e. il frumento sullo stelo o non ancora sboc- 
ciato non dicesi che fy^umentum. 

Repente vUitas annonae ex summa inopia et canta- 
te rei FRUMENTARiAE consecuta est. Cic. Man. 15. —An- 
nona pretium non hàbet. Cic.Verr. III. Q2>.—Praefectus 
ANNONAE. Liv. IV. 13. — Frumentum ex agris in loca 
tuta comportatur. Cic. Att. V. 18. — Luxuriosa fru- 
menta si disse dalla gente del volgo ed anche dagli 
scrittori (Cic. Or. 24.), come in Ov. Fast. I. 690. l^tccu- 
riosa seges. 


SIfA. Tenipesias, procella. 

Tempestas dinota primieramente ed in genere il tem- 
po, come disposizione dell’atmosfera, ma vie- 
ne pure usato per dinotare il temporale ; come si- 
nonimo di tempus accenna ad avversità e pericoli. 
Nel significato di tempesta, tempestas importa pro- 
priamente un tempo rotto in cui ad una volta possono 
comparire come parti, vento, pioggia, lampi e tuoni. 
Ya procella invece è un sempKce vento impetuoso, 
una parte della tempestas alla quale poi appartengòno 
anche turbo, il turbine, pluvia, la pioggia, imber, 
la pioggia dirotta, e nimbus, il nembo, come una pioggia 
repentina e ristretta; inoltre ww6cs, la nube, in genere 
per ogni massa di materia sollevata nell’atmosfera 
ed oscurante (nube di pioggia, di polvere, di sab- 
bia ecc., il nubilum de’ poeti non dicesi che della piog- 
gia e nel senso figurato) e nebula, la nebbia, che sol- 
levasi dalla terra. 

Navigationem , dummodo idonea tempestas sit , ne 
omiseris. Cic. Qu. Fr. II. 6. — Si nubes rettuleris in 
deos, referendae certe erunt tempestates, quaepopuli 
Romani ritibus consecratae sunt. Ergo imbres, nimbi. 
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PROCELLAE, TURBiNES dii putaudi. Cic. N. D. III. 20. — 
Ingentibus procellis fusus imber certam magis victo- 
riam , quam proelium diremit. Liv. VI. 8. — Magna 
TEMPESTAS iuvUUae nobis impendent. Cic. Cat. I. 9. — 
Vita a PROCELLIS invidiarum remota. Cic. Cluent. 50. 

3’79^. Bellnni , taiuultas (sedilio) , mllitia. 

La voce generica bellum dinota la guerra come 
relazioni determinate di due Stati l’uno contro l’altro. 
mulhts è più speciale di bellum, e nel significato di bellum 
non rapportasi’ che a movimenti bellicosi in Italia o 
nell’ Itali a superiore 1). Tumultus in sè stesso non 
dice che sollevazione, tumulto, fracasso di 
popolo, accennando alla illegalità, aH’istarìta- 
nea confusione ed all’ imminente pericolo. Il 
tumultus può anche nascere da cittadini o sudditi 
dello stesso Stato; bellum decernere sarebbe de- 
cretare la guerra; tumultum decernere , procla- 
mare una sollevazione. Or come tumultus impor- 
ta disordine, cosi sedìtio dice scissura per cui 
uomini dello stesso paese dividonsi in partiti, questi 
partiti diconsi partes in quanto gli uni son contra- 
ri agli altri, e factiones in quanto spiegano delle o- 
st-ilità. Abellum riducesi militia,\a. vita militare, 
relativamente al rigore del servizio, a’trapazzi ed a’ go- 
dimenti della vita del soldato. La espressione 
et bello , pace belloque, dinota la cosa puramente dal 
lato della mente, in pace ed in guerra; domi rni- 
litiaeque invece implica essenzialmente il cuore, e vol- 
gesi pure per in pace ed in guerra, come se noi di- 
cessimo, in patria e sul campo. 

Apud Regillum bello Latinorum in nostra acie Ca- 
stor et Pollux ex eqiiis pugnare visi sunt. Cic. N. D. 


1) Tumultus nel significato di bellum dice propriamente un» 
guerra subitanea ossia una leva improvvisa militare per 
far fronte a qualche improvviso pericolo; e siccome 
ciò non poteva farsi agevolmente dal senato Romano che nel- 
l’Italia, così non trovasi usato che per l’Italia. 
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li. 2. — Potest esse bellum sine tumultu ; tumultus 
esse sìne bello non potest... tumdltus italicus , tu- 
MDLTUS Gallicus. Cic. Phil. Vili. — Solon capite sanxit , 
si qui in sEDiTiONE non alterius utrius partis fuisset. 
Cic. Att. X. I. — Illi quihuscunque rèbus vel 'Q ei.i.i vel 
DOMI poterunt, rem publicam augeant imperio, agris , 
vectigalibus . Cic. Off. II. 2A. — Xenophon Socraticus in 
ea MiLiTiA, qua cum Cyro- minore perfunctus est, sua 
scribit somnia. Cic. Divin. I. 25. — Forum virtus fue- 
rat DOMI MiLiTiAEQUE Cognita. Cic. Tusc. V. 19. — Vir 
fortis ac strenuus, pace belloque bonus. Liv. IV. 3. — 
Hic IN pace tacere, quam in vivere maluit . Cic. 

Phil. X. 7. V. XI. 14. — Trovasi nondimeno in questo 
modo pmce (senza in) in Livio (II. 1. e spesso); in Ci-' 
cerone forse non mai. 

399'J. Pagna, procliuni, acles, ccriamen, dliulcatio. 


Pugna ha fra tutti i succitati sinonimi il significato 
più generico; essa esprime ogni combattimento co- 
me un assalto continuato e reciproco, sia esso 
fra individui, sia fra molti , sia con armi , sia con pa- 
role, sia per terra, sia per mare, il quale combattimento 
nelle circostanze di guerra dicesi battaglia. Proelium. 
ed acies sono in certo modo espressioni tecniche mili- 
tari, primieramente perchè dinotano gli attacchi in guer- 
ra ed a preferenza le battaglie di terra, indi perchè 
modificano anche questo concetto istesso. Proelium di- 
cesi la battaglia quanto a’ movimenti militari, alle 
posizioni ed a’ singoli attacchi, lo scontro; 
acies dicesi la battaglia relativamente alla disposizio- 
ne degli eserciti, battaglia campale in opposizione 
ad altre operazioni militari , come ad assalti di città (i 
quali diconsi anche a sorprese (le quali per 

10 più diconsi e sono B.ncìiQ proelia). Certamen è gara, 
tenzone, ed avviene con parole o con armi, ma offre 
sempre la idea dello sforzo per vincere. Pimicatio è 

11 combattimento, quasi nel senso di difesa, e fa ri- 
saltare in modo speciale il pericolo della vita nello stesso. 

Ilostes cliuiurnitate pugnae defessi proelio excede- 
l>ant. Caes. B. G. III. 4. — Horatius ut segregar et pu- 
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GNAM Curiaiiorum, fugam capessivit... Jam Horatius , 
caeso ìioste victor, secundam pugnam petébai et defungi 
PROELio festinahat. Liv. I. 25. — Athenagoras Dardanos 
se recipientes adeptus, postremum agmen turbaoit; dein 
postquam Dardani conversis signis direxere aciem, ae- 
qua PUGNA insto PROELio evat. Liv. XXXI. 43. — Quan- 
ta PUGNA est doctissirnorum hominuml Cic. Divin. II. 
51. — Exercitus noster urbem ex Tigranis regno cepe- 
rat et proeliis usus erat secundis. Cic. Man. 9. — Le- 
giones pugnam excipiunt, suppressaque liostium ferocia 
PROELiuM aequatur. Tac. Hist. V. 18. — Discessi ab eo 
bello, in quo aut in acie cadendum fuit, aut in ali- 
quas ìnsidias incidendum etc. Cic. Fam. VII. 3. — Ad 
philosopbos me revocas , qui in aciem non saepe pro- 
deunt. Cic. Tusc. II. 25. — Gaetuli non acie neque ulto 
more proelii , sed catervatim in nostros incurrunt. 
'Jug. 97. — Miài est in hac petitione Milonis omni non 
modo conteniione, sed etiam dimicatione elaborandum. 
Cic. Fara. II. 6. — Nos iam in aciem dimicationem^mg 
descendamus. Cic. Or. 13. — FU proelium acri certa- 
mine. Caes. B. G. Vili. 28. — Cum civi aliter contendi- 
mus, si est inimicus, aliter , si competitor, cura altero 
certamen honoris et dignitatis est, cura altero capiiis 
et famae. Cic. Off. I. 12. 

3SO. ExercKus, ag'tueu, anies. 

Exercitus dinota l’esercito in quanto è composto di 
gente esercitata, di soldati; dicesi l’esercito 

in quanto si suppone in marcia, acies in quanto è or- 
dinato in battaglia. Ogni corpo di truppa agli 
ordini di qualcuno dicesi manus ; cohors poi dicesi lo 
stesso corpo come parte di un tutto e quanto al suo rap- 
porto di dovere e di dipendenza, come cohors dt- 
scipulorum: nondimeno tanto manus quanto cohors han- 
no un duce, il quale non è uopo supporre in caterva, 
stuolo, né in turba, la turba, cioè in una moltitu- 
dine sfrenata e senza legge. 

Pompeius adolescentulus exercitum difjìcili rei pu- 
blicae tempore confecit eique praefuit. Cic. Man. 21. — 
Agnine quadrato cum gladiis sequuntur. Cic. Phil. II. 
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42. — His AciEM EXERCiTus uostri osteudam. Cic. Cat. 
II. 3 — Phalanx, quae venerai, agmen magis quam a- 
ciES apUorque itineri quam pugnae, vixdum in iugum 
evaserat. Liv. XXXIII. 9. — Magis agmika, quam acies, 
in via concurrerunt. Liv. XXL 57. Vedi XXV. 34. 


381. Acics, aeumeo. 


Acies è una linea affilata atta a tagliare; acumen 
è un punto acuto, una punta, fatta per pungere 1). 
Perciò nel senso figurato «cfes dicesi l’acutezza della 
mente, in quanto essa si mostra separando e cernen- 
do ciò che è confuso per farsene delle idee chiare; 
a-curaen poi in quanto la mente penetra addentro in una 
verità. 

Acies securium. Cic. Verr. V. 43. — Acumen stili. Cic. 
Or. I. S3. — Et inopia et satietas affluens aciem men- 
tis perstringere solet. Cic. Divin. 1. 29. — Dialectici ipsi 
se compungunt suis acuminibds. Cic. Or. II. 38. 

389. Serie», ordo. 

Series dinota la serie come concatenazione naturale 
ed intrinseca, perciò dicesi principalmente di una 
serie di avvenimenti legati come cause ed effetti fra loro. 
Ordo, l’ordine, è la serie come disposizione ar- 
tistica, o conforme ad alcune leggi determinate. 

Est miraVilìs quaedam continuatio, series^wc rerum 
ut aliae ex aliis nexae et omnes inter se aptae colli- 
gataeque videantur. Cic. N. D. 1. 4. — Admirabatur Ly- 
sander proceritates arborum et directos in quincuncem 
GRDiNES. Cic. Sen. 17. — Fatum appello ordinem seriem- 
fpue causarum, quum causa causae nexa rem ex se gi- 
gnat. Cic. Divin. I. 55. 


1) Acies volgesi propriamente per filo o taglio: dal che 
poi venne l’uso di questo vocabolo per dinotare l’esercito o piut- 
tosto lo fila deU’escrcito, 1’ esercito posto in linea di 
battaglia. 
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3fit3. Ala, corna. 

L’ala di un esercito vien detta ala in quanto ne e- 
sprime una parte determinata, specialmente ove trat-- 
tasi di cavalleria. Cornu invece dicesi il luogo dove 
questa parte od ala rattrovasi. Dirassi adunque 
che un soldato appartiene all’ ala destra o sinistra, ma 
che rattrovasi o sta nel cornu sinistro o destro. 

Pompeius te alae alteri praefecit. Cic. Off. II, 13. — 
Bextro cornu Galli, sinistro Samniies constite'i'unt. Liv. 
X. 27. — Alae dictae exercitus equitum ordines. Geli. 
XVI. 4., quantunque ciò non sembri vero in tutto il ri- 
gore della espressione. 

384. Sacranieutuni, los luraudani. 

Sacramenium (ì\c.es,ì ì\ giuramento militare, con 
cui un uomo promette fedeltà alla propria bandiera; ius 
iurandum dicesi il giuramento civile in segno ed atte- 
stato di assicurazione per la verità. Il recentissimo iura- 
mentum vuol essere del tutto escluso dalla buona lingua. 

Cato ad Pompilium scripsit , ut se secundo militiae 
SACRAMENTO oUigaret. Cic. Off. I. — Nullum v>incu- 
lum ad adstringendam {idem iure turando maiores ar- 
ctius esse voluerunt. Cic. Off. III. 31, 

385. Arma. 

Arma è il nome generico per ogni specie di arma tanto 
per difesa (elmo, scudo e simili), quanto per offesa 
(lancia, spada ecc.). Telimi dicesi ogni arma aggres- 
siva, iaculum diconsi quelle armi che vengono lanciate 
o scoccate in qualunque modo e che chiamansi missilia. 
Spiculum dicesi il giavellotto o chiaverina spe- 
cialmente quanto alla punta, lo stesso poi dicesi hasta 
quanto al fusto, all’asta, spiculum adoprasi inoltre 
per lancia e comprende sotto di sèpilume lancea co- 
me specie particolari di chiaverina. Sagitta, freccia, 
strale, viene solamente scoccata. è il nome 

comune per spada; ensis, anche spada, è un’espres- 
sione scelta e quasi solamente della poesia, acinaces. 
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anche solo per- la poesia, dinota la spada singolarmente 
ricurva. Pugio dicesi il pugnale come arma da ferir 
di punta e di cui uno pubblicamente va munito, sica la 
spada corta, nascosta, e poco onorevole del bandito. Mu- 
ero dicesi propriamente la punta del pugnale o della 
spada; la punta a cuminata della lancia 

come opposta all'asta. Galea dicesi propriamente 1’ elmo 
di cuoio; ma usasi anche per ogni specie di elmo; cas- 
sis dinota* forse un elmo di bronzo, ma è raramente 
adoperato. è il nome comune per corazza, quan- 

tunque in origine non indicasse che una di cuoio; tJio- 
rax sarebbe propriamente 1’ usbergo, ina una tal voce 
è assai rara. Scutum dinota comunemente lo scudo 
(lungo di cuoio) specialmente per coloro che portano ar- 
mi pesanti; lo scudo de’ leggiermente armati dicesi 
parma ; clipeus è uno scudo distinto per la sua forma 
circolare; pelfa era uno scudo leggiero presso i G r e- 
c i , cetra era parimente uno scudo degli Spagnuoli ed 
Africani. 

3S0. ÌVoxias, nocens, sona. 

, iVoir/ws dice d a n n 0 s 0 ed anche colpevole, ma sen- 
za una -conoscenza morale della colpa; perciò dicesi 
tanto degli uomini quanto delle cose, come proprietà du- 
revole; esso è abbastanza raro e vien sostituito da Cic. 
con noceo e nocens. Nocens poi non dice solamente dan- 
noso ma anche colpevole nel senso criminale. Son- 
tes sono sempre i colpevoli maggiori, gli autori di 
un delitto e simili, in opposizione ai meno colpe- 
voli, non già agl’innocenti. Perciò anche insons è quasi 
esclusivamente poetico, laddove mnoirfMS ed fnwoc(?ns 
sono voci comuni e naturali anche nella prosa. 

Magistratus noxium civem coercefo. Cic. Leg. III. 3.— • 
INNOCENS si accusalus sii., absolvi potest ; nocens nisi 
accusaius fuerit, conclemnari non potest. Cic. Rose. Am. 
20. — In eveì'lendis urbibus viri magni est, rebus agi- 
tatis punire sontes, muUiiu/Xinem conservare. Cic. Off. 

I. 24. — A proposito della congiura di Catilina Cicerone 
dice contro Antonio « comprehensio sontium mea, ani- 
madversio senalus fuit. » Phil. II. 8. 
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38 Y. iDinileas, adversarlus, fnfestns, lofeusns. 

Hostis dice il nemico in caso di guerra, in quanto 
esso agisce in nome- dello Stato o contro di esso; l’op- 
posto sarebbe civis, pacatus etc. Inimicus importa l’i- 
nimico, l’avversario relativamente ai suoi senti- 
menti malevoli. L'opposto di questo è amicus, l'ami- 
co per la sua inclinazione o qualche altra cosa ester- 
na rispondente all’ inclinazione interna; laddove 
familiaris è l’amico per confidenza e familiarità, 
e Vhospes è l’amico della mensa. Adve7'sarius è l'op- 
positore in ogni circostanza, in quanto esso si sup- 
pone agire contro di noi, sia in combattimento, sia in 
giudizio, nel disputare o nella ricerca di un impiego e 
simili. Solo le azioni degli adversarii sono opposte fra. 
loro; ma nel vocabolo.stesso non ci si offre alcuna idea 
di sentimenti reciproci. Infestus, ostile, ed m- 
fensus, inasprito, appartengono ad una inimicizia per 
passione, ad un corruccio; perciò internamente 
considerate tali inimicizie sono ordinariamente più forti 
^&\V inimicus, ma esternamente sono più deboli e brevi, 
essendo esse appunto effetto di una irritazione, lad- 
. dove m/wncws importa una disposizione durevole. In- 
tanto la loro differenza consiste in questo, che infestus 
pone in rilievo l’azione che nasce dall’irritazione sì at- 
tivamente che passivamente, cioè tanto nel senso di o- 
stilmente agente, quanto in quello di ostilmente trat- 
tato; mfensus poi non rapportasi che alla ostilità co- 
me stato d’irritazione dell’animo. IlostUia si- 
gna appartengono al nemico; infesta signa possono dirsi 
nel momento dell'attacco e della pugna. 

Pompeius saepius eum hoste conflixtt, quam quis- 
qua'ni cura inimico concertavit. Cic. Man. IQ. — Omnes 
nos statuii ille non inimicos, sed hostes. Cic. Phil. XI. 
1. — Oinnium est communis inimicus , qui fuit hostis 
suorum. Cic. Verr. I. 15. — Qraecoru'm optimum quem- 
que HOSPiTio amicitia^wc coniungi dico oporiere ; ni- 
miae familiaritates eorum non tam fideles sunt. Cic. 
Quint. Fr. I. 1. 5. — Est milii cu'm isto non piane fa- 
MiLiARiTAs , sed tamen amicitia. Plin. Ep. IV. 17. — 
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Pugiles, etiam quumferiunt adversarium, ingemiscunt. 
Cic. Tusc. II. 23. — Hic triMimts non modo non sedi- 
tiosus, sed etiam seditiosis advers.4.rius est. Cic. Cluent. 
34. — Fila vita INFESTA, saepe ferro atque insidiis ap- 
petita est. Cic. Rose. Ara. II. — Infestis prope signis 
Galli inferuntur in Fonteium. Cic. Font. 16. — Ara- 
tores INFENSO animo atque inimico 'cenemnt. Cic. Verr. 
II. 61. — Nescio an infestior hic adversarius , quarn 
ille\io&T\&maneat... Ilannihal in hostili est terra, inter 
omnia inimica infesta^wc. Liv. XXII. 39. 


38S. Externns, exterus, exlraneui, alieuus, alieuigena, 

pereg^rlnus. 

Externus dice l’ opposto di domestico, l’ esterno 
relativamente al suo carattere od alla sua condi- 
zione; exterus invece pone in rilievo, come opposto 
à.' intestinus, piuttosto la posizione, la lontanan- 
za; externus ha un rapporto quasi politico / exterus 
ha un rapporto geografico. Inoltre non dicesi 

che di persone , attribuiscasi ancheacose. 

Extraneus dicesi Testraheo in quanto come tale ha 
importanza minore. Alienus, alieno, dicesi ogni 
cosa di cui uno non ha il possesso, o ciò che non 
appartiene ad una persona o ad una cosa. Alienigena, 
altro ve nato, straniero, opposto ad indigena e 
popalaris. Peregrinus dicesi colui il quale presente- 
mente, ma sol di passaggio, rattrovasi in un luogo, 
di cui esso non è cittadino; se poi avviene che egli trat- 
tiensi come ospite in casa di un amico , essi diventano 
r uno liospes dell’ altro (ma non caupo a cui si sborsi 
del danaro). Il peregrinus manca della cittadinan- 
za, in opposizione a ciris; V hosp/es gode il dritto di 
ospitalità, l’opposto e peregrinus. 

Vehementer utile est iis , qui honeste posse multuni 
volunt, per hospites apud externos populos valere o- 
pibus et gratta. Cic. Off. II. 18. — Hoc iure legati po- 
puli Romani in socios nationesgue exteras utuniur. 
Cic. Verr. I. 27. — Externa libentius in tali re, quam 
domestica, recordor. Cic. Off. II. 8. — Externi es/t wo- 
res aut levium Graecorum aut immanium barbarorum t 
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Cic. Lig. 4, — Rebus ipsis et pariibus causae, non ver- 
bis neque extraneis ornamenlis, animus auclUoris te- 
nendus est. Cic. Juv. I. 22. — Diffìcilis est cura rerum 
ALiENARUM. Cic. Off. I. 9. —Hoc a natura non est alie- 
KUM. Cic. Tusc. V. 34. — Potestis testes alienigenas 
anteferre domesticis? Cic. Font. \^»—Eiiam peregrini 
Romae reges fuerunt. Cic. Sull. 7. — Nos autern, lane 
Roma qui veneramus, iam non hospites, sed peregrini 
atque advenae noniinabamur. Cic. Agr. II. 34. 

3tt9. Artus, angastas. 

Artus ha solo il senso passivo, come angustus lo 
ha attivo ; l ’ artum è stretto perchè è cinto o rivestito 
molto assettato; arta vincula sono le ritorte messe 
molto strette; angustus dice invece restringente, e 
le angustiae non sono solamente le fauces , ma le fauces 
restringenti ed in genere ogni posizione stringen- 
te; il concetto di è tutto esterno, angustus iva- 
porta la disposizione dell’animo cagionata dal- 
l’angustia. 

Haec non ita sunt arta et adstricta , ut ea quurn 
velimus , laxare nequeamus. Cic. Or. 65. — Epicurus 
una in domo, et ea quidern angusta, quam magnos te- 
nuit amicorum greges ! Cic. Fin. I. 20. 

390. Crassus, densa», spissus. 

Crassus , grosso, dinota in parte la grossezza- 
come dimensione del corpo, senza accennare per 
altro alcuna determinata misura; in parte la cor- 
pulenza e materialità propria del corpo e segna- 
tamente dell’umano; dicesi perciò tanto^ della materia- 
lità dell’ aria , quanto della goffaggine dello spiri- 
to; l’opposto è tenuis. Densus significa denso e dinota 
la grossezza relativamente alla quantità delle papti 
accumulate le une sulle altre; da Cicerone si consi- 
dera tanto questo rapporto che egli lo usa quasi fre- 
quentemente in opposizione a rarus. Spissus importa 
spesso, non quanto alla dimensione o quantità delle 
parti, ma quanto alla fermezza e coesione delle me- 
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desime in un tutto, l’opposto sarebbe solutus. Nondimeno 
un tal significato trovasi solo ne’ poeti e ne’ più moderni 
prosatori ; in Cicerone spissus ha il solo significato 
di complicato e faticoso, il quale per altro si la- 
scia derivare dal concetto stesso della coesione. 

Afhenis tenue coelum, ex quo acutiores etiam pu~ 
tantur Attici ; crassum Thebis, Uaque pingues Tlieba- 
ni. Cic. Fat. 4. — Homo magnus, rubicundus, crispuSt 
CRAssus. Ter. Hec. III. 4. 26. — Agri crassi (Cic. Flacc. 
29.) può prendersi come opposto di solum macrum et 
tenue (Cic. Agr. II. 35); alcuni per altro leggono nel ci- 
tato luogo Crassi come nome proprio. — Menapii se 
omnes in densissimas silvas abdiderant. Caes. B. G. 
III. 38. — lllud quo nihil potest esse praestantius,... in 
aliqua parie elucet aliquando , idem apud alias den- 
sius, apnd alias portasse rarius. Cic. Or. 2. — Spissis- 
siMA ex Omni materia, ideo et gravissima indicantur 
ebanus et buxiis. Plin. N. II. XXXVII. 2, — Scribebam 
<ir5XiTry.!x , spissuM sane opus et operosum. Cic. Qu. Fr. 
II. 14. — Spisse atque vix ad Antonium pervenimus. 
Cic. Brut. 56. 

391. Tntus, certas, sccnrus. 

Tutus significa sicuro in quanto munito contro i pe- 
ricoli, certus, certo, munito contro i dubbi, difficol- 
tà, securus, sicuro, munito contro le apprensioni 
ed i timori. Il tutus è assicurato, il securus si con- 
sidera come assicurato, e quindi Senza pensieri. 

. Ne sit SECURUS, qui non est tutus ab baste. Obdu- 
cuntur corticc trunci., quo sint a f rigore tutto res. 
Cic. N. D. II. 47. — Omnia quae certa non erunt, prò 
CERTO negato (cioè ut incerta). Cic. Att. V. 24. — Se- 
curitas est animi tamquam tranquillitas. Cic. Fin. V. 
8. — De lingua latina securi es animi. Ciò. Att. XII. 
52. — Ita est: tuta scolerà esse possunt , secura non 
possunt. Sen. Ep. 97. 11. 

399. ÌVceessartus , propinquas, cog'uatas , coosanguiucus , 

aflluts , g'cutllis. 

Necessarii sono in genere coloro i quali per qual- 
che durevole rapporto son legati fra loro , sia un tal 
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rapporto di parentela , sia di stretta amicizia o di ne- 
gozi ; la necessihido è comunemente un rapporto di 
amicizia, il quale può sempre continuare ad esistere, 
quand'anche VamicUia , l’ amicizia qual sentimento ed 
inclinazione abbia in certo modo cessato di esistere. « 
Propmqui, più speciale di necessaril, sono coloro i qua- 
li si appartengono per qualunque specie di parentela, 
i congiunti. I cognati e si appartengo- 

no per parentela di sangue, in modo però che i 
cognati hanno fra loro un rapporto più stretto, in 
quanto sono membri della stessa famiglia, laddove 
consangutnitas dinota una più larga comunanza di 
sangue , epperò dicesi persino di nazioni sorelle. 
Agnati come congiunti dal lato materno, quantunque , 
come è già detto , un tal vocabolo abbia un significato 
assai più generico di questo. Affines sono congiunti 
per cognazione 1). Gentilis dicesi colui che appar- 
tiene alla stessa gente, non tanto pe’ legami di pa- 
rentela quanto per quelli della politica e della religione. 

Ut quisque te maxime cognatione, affinitate , ke- 
CEssiTUDiNE aliqua attingehat, ita maxime manus tua 
putahatur. Cic. Verr. II. IO. — Omnia liaec sunt officia 
NECESSARioRUM. Cic. Mur. 35. — Si pietate propinqui- 
tas coliiur, necesse est iste , qui afflnem fama ac for- 
iunis spoliare conatus est , impium se esse fateatur. 
Cic. Quint. G. — Ameriae Roseti domus, uxor liherique 
erant, tot propinqui cognatique optime convenientes. 
Cic. Rose. Am. 34. — Amì)arri necessariì et consangui- 
nei Aeduorum erant. Caes.B. G.I. W.—Hominum genus 
consideratur... cognatione , quibus maioribus consan- 
guineis. Cic. Inv. I. 24. — Tuus gentilis, Brute, Mar- 
cus Pennus C. Gracchum facile agitami. Cic. Brut. 
28. — Cosi Cic. Tusc. I. 17. chiama per ischerzo suo 


I) Diconsi affincs coloro i quali formarono parentela per ma- 
trimonio; ma un affnilas non tocca che la persona che si uni- 
sce in matrimonio verso i congiunti della persona colla quale 
si unisce e viceversa , secondo quel detto comune affinilas non 
parii affìnilalem. 
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gentilis il re Servio Tullio solo pel nomen gentile cioè 
pel nome della famiglia dei Tulli che quel re portava. 

393. FlnlUnia!», conlliils, (conlerminus, conliguus), vlclnns. 

Finittmus è il proprio e più comune vocabolo per di- 
notare una vicinanza di confini di terre e Stati, e 
volgesi per confinante; adoprasi peraltro anche nel 
senso figurato di una stretta relazione o dipen- 
denza. Così pure adoprasi (specialmente nel senso figu- 
rato) il raro confmis, distinto da fìnitimus per un solo 
concetto, cioè che i con/incs s’intendono uniti per una 
linea comune di confini , per una vicinanza reciproca 
(coNFiNio coniuncti), i invece si toccano solo 

da vicino e sono quasi finihus direìnpti. Lo stesso im- 
portano anche conlerminus e coniiguus con piccolissi- 
ma differenza, ma questi non sono in uso che ne’ poeti 
c negli scrittori più recenti. Vicinus non dinota vici- 
nanza di terreno o di Stato, ma di casa, il vicino. VI- 
cinia dice la vicinanza, il vicinato, come deter- 
minato luogo: vicinitas vale poi come un rapporto 
socievole. 

licgnum ArioMrzanis finitimum est vestris rectiga- 
lil)us. Cic. Man. 2. — Metus est fìnitimus aegritudinis. 
Cic. Tusc. IV. 40. — CoNFiNEs hi crani Senonibus civi- 
tatemque patrion memoria coniunxerant . Caes. B. Q-. 
VI. 3. — Non modo civitas, sed ne vicini quidem proxi- 
mi sentient. Cic. Cat. II. 10. — Bialecticorum scientia 
VICINA et FINITIMA ost eloqucntlae. Cic. Or. 32. — In vi- 
ciNiA nostra Avernus lacus est. Cic. Tusc. I. 16. — Ami- 
citiae, consueiudines, vicinitates quid haherent volup- 
tatis, carendo intellexi. Cic. Red. Quir. I. — Conveniet 
autem in omni re contrahenda viòinitatibus et confi- 
Nis aequum et facilern esse. Cic. Off. II. 18. 


391. l*raedo, latro, pirata. 

Tutti e tre questi vocaboli importano i ladri di pro- 
fessione, per lo che essi distinguonsi da colui che in un 
sol caso determinato ruba alcuna cosa, dal raptor 
e direptor. Di essi il praedo è il nome generico per 


Digilized by Google 



351 

Ogni specie di ladri, sia di case, di strade, o di ma- 
re; in detto vocabolo è implicato specialmente l’idea 
della preda. Latro q propriamente il ladro di stradi 
specialmente quanto alla crudeltà; pirata è il ladro 
di mare, il corsaro, il praedo maritimus. 

Quis unquam pr.\edo fuit tam nefarius, qiiis pirata 
tam barbarus, ut quum integram praedam sine sangui- 
ne habere posset , cruenta spolia detrahere malletì Rose. 
Am. 50. — Non semper viator a patrone, nonnumquam 
LATRO a viatore occiditur. Cic. Mil. 2. — Quaerimus , 
qualis in bello praedonum praedo ipse fuerit , qui in 
foro populi Romani pirata nefarius reperiatur. Cic. 
Verr. I. 59. 


395. Praeda, spolia, exnvlae, manublae. 


Praeda dicesi il bottino in quanto si considera co- 
me proprietà conquistata; poi dinota anche 

il bottino come distintivo di vittoria edi ono- 
re , il che si verifica per lo più nelle armi raccolte (don- 
de poi spolia opima), ma dicesi pure del bottino di un 
vincitore brusco ed insolente. A’ajitvzne dicesi il bot- 
tino in quanto consiste in abiti od armi strappate dal 
corpo del nemico; senza offrire per altro l’idea di tanto 
. onore della vittoria quanto ne offre la voce spolia. Ma- 
nubiae nominasi non il bottino strappato daH'individuo 
al nemico, ma quello consegnato, e quindi in parte 
venduto ed in parte diviso; indi cosi dicesi pure la 
parte del bottino a ciascuno toccata e specialmente quella 
del comandante. 

Bubitamus, quid iste in liostium praeda rnolitus sit, 
qui MANCBiAs sibi tantas ex Metelli manl'biis fecerit ? 
Cic. Verr. I. 59. — Quis pirata tam barbarus fuit , ut 
quum integram praedam sine sanguine habere posset, 
cruenta spolia detrahere malletì Cic. Rose. Am. 50. — 
Natura non patitur, ut aliorum spoliis nostras augea- 
mus facultates. Cic. Off. III. 5. — Hunc locum (cioè ro- 
stro,) maiores restri exuviis nauticis et classium spo- 
Liis ornatum reliquerunt. Cic. Man. 18. 
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396. Transfuga, pcrfuga, (fvgitmis, fugai). 

Transfuga dicesi comunemente il disertore, * in 
quanto cambiando partito passa ad un’altra parte; per- 
fuga dicesi poi in quanto esso diventa un nemico del 
primo suo partito. Il transfuga si considera più come 
semplice disertore, ì\ perfuga qual %.rodilor. Fugi- 
iivus ha un significato dispregevole, -e dicesi prin- 
cipalmente di schiavi evasi, laddove la voce più poe- 
tica dinota colui che va fuggiasco e ramin- 

go lontano dalla patria. Fugax è parimente una voce 
per lo più poetica, e significa colui che è dispost-o a 
fuggire e che fùgge con celerità, fugace 1). 

Non omnia ille transfuga dusus crai senatui dicere: 
Cic. Divin. I. 44. — Iste initio proditor > deinde 
perfuga; socioi'um co7isilia adversariis coiit. Cic. 

Rose. Am. 40. — Non iam fugitivi illi a dorninis erani, 
"qua'iii tu a iure et legibus, Cic. Verr. IV. 50. 

Transfugere importa la semplice azione del transfu- 
ga, disertare, laddove dice cercar salvez- 
za e ricovero in qualche luogo. 

SOf. UiuUnns, diuturnus, longlniiuirs, reniolns. 

I primi due di questi aggettivi riguardano solamente * 
il tempo, come derivati da diu, lungamente (da diu, 
di giorno, viene diurnus, diurno, appartenente ad 
un giorno e quotidianus , quotidiano, di ogni 
giorno); essi confondonsi spesso, ma diutinus espri- 
me per lo più la durata come pesante e- no io sa; diu- 
turnus dinota l’effetto della fermezza, in opposizione 
al mutabile e passaggiero, durevole. Lotiginquus ri- 
guarda primieramente lo spazio, indi anche il tempo, 
ma per una traslazione di significato, considerata la lun- 
ghezza dello spazio o del tempo intermedio, dice nel pri- 
.mo caso lontano, nel secondo, di lunga durata. 


1) Nel senso di veloce adoprasi fugaa: figuratamente per 
ogni cosa che passa, come fugaces anni, anni fugaci. 
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Remotus dice prima di ogni altro, come participio, che 
si venne allontanato, inoltre non accenna che al 
termine dello spazio intermedio e non già a qualche pro- 
prietà dello stesso; al tempo una tal voce non viene 
applicata che raramente 1). 

Magnus ardor animos hominum occvpavit desiderio 
lìbertatis odioque diutinae serviiufis. Cic. Fam. XI. 8. — 
Niiiil mihi DiUTURNUM videiur, in quo est aliquid eoc- 
tremum. Cic. Sen. 19. — Hostes ex locis tam longinquis 
tamque diversis omnes Pompeio se dederunt. Cic. Man. 
\Q. — Quae extis , quae fulgorihus... praesentientur , 
liaec notata sunt ohservatione diuturna. Affert autem 
vetustas omnibus in rebus longinqua observatione in- 
credihilem scientiam. Cic. Divin. I. 49. — Remotis ar- 
bilris ad se adolescentern iussit venire. Cic. Off. III. 31.— 
Tu a Tib. Gracchi aequitate ac pudore longissime re- 
motus es. Cic. Agr. II. 12. 


39S. Totas, integ'er, eoactns, untversns, oninls. 


Totus ed integer dinotano entrambi una integrità 
originaria, dalla quale poi nascono le parti, ed in 
ciò differiscono da’ seguenti sinonimi , i quali risultano 
dalle unità e rappresentano il tutto come una somma 
de’ suoi componenti. Totum significa in ispecialità il 
tutto come unità e perfezione, in opposizione alle 
parti ed a’ pezzi; integrum dice il tutto come intatto, 
opposto a guasto e mutilato. Cunctus avvicina a 
totus e dinota una integrità di unione, come univer- 
sus ed ornnis', differisce poi da totus, in quanto cune- 
importa l’unione delle parti; inoltre in etme^ws 


1) Gioverà qui notare che remotus nel senso di lontano viene 
spesso adoperalo per significare alieno, contrario, av- 
verso, come anche in italiano ad opra si non di rado lonta- 
n 0 per alieno. Così Cic. Remotus ab inani laude, alieno dalle 
vane lodi. Per lo più il superlativo di remolus trovasi formato 
col longe, longissime, come in quel testo di Cicerone citato dal- 
l’autore: Agr. II. 12. , 

SCHULTZ. 23 
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si contiene un rinforzo della espressione, che noi espri- 
meremmo aggiungendovi le voci quanto, unito, ad 
una volta, ad una voce 1). Universus riguarda 
tutte le parti in complesso, in opposizione a di- 
sgregamento , omnis importa tutto il numero de- 
gl’individui in opposizione ad eccezioni; g\ì universi 
sono opposti a.'singuli e dispersi , gli omnes al nemo, 
unus ed aliquot. 

Ociavius mihi totds deditus est. Cic. A.tt. XIV. 11.— 
Haec omnia salvis populi Romani sociis atque integris 
vectigalibus gesta sunt. Cic. Man. 8. — In integro tota 
res est. Cic. Verr. II. 39. — Imminent duo reges toti 
Asiae...; civitates autern omnes, cdncta Asia atque Grae- 
cia, vestrum auxilium expectare coguntur. Cic. Man. 
5. — Nemo cunctam terram intuens de divina ratione 
duhitàbit. Cic. N. D. II. 39. — Tota mente Crassum at- 
que OMNI animo intuébatur. Cic. Or. II. 21. — Unum 
debet esse omnibus propositum , ut eade'm sit utilitas 
UNiuscoiusQUE et UNivERSORUM. Cic. Off. III. 6. — Quid 
quisquam potest ex omni memoria sumere illustrius , 
quam prò uno cive omnes privato consensu, et univer- 
sum senatum publico consilio mutasse vestem? Cic. Sest. 
12. — Quos siNGULos sieut operarios barbarosque con- 
temnas, eos esse aliquid putabis universos ? Cic. Tusc. 
V. 36. Vedi Tac. Agr. 12. 

399. Utili», Idoneus , aptas , opporlnaus , habtiis. 

Utilis ha il significato generico di utile, vantag- 
gioso, senza che siavi bisogno di determinare a che 
cosa, locchè avviene anche òHdoneus e di aptus. h'i- 
doneus, idoneo, è per le sue qualità e per la sua 
natura, buono ad essere adoperato per qual- 
che cosa; V aptus, tagliato, atto, è colui che è buono 


1) A meglio comprendere in che consiste un tale rinforzo im- 
plicato dal cunctus, crediamo opportuno di volgere in italiano il 
seguente passo citato dall’ autore. Nemo cuitctam ierram intuens 
de divina ratione dubilabit. Nessuno, considerando tutta quan- 
ta la terra, dubiterà esistere una mente divina. 

0 
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a far qualche cosa per arte ed esercizio; à&W ido~ 
n&um possiamo servirci pel nostro scopo; Vaptum poi 
deve agire esso stesso, o solo o in unione; ma anche 
nel significato passivo una proporzione artistica non 
si esprime che coW'apius. Jlabilis importa un’utilità, ma 
consistente solo nella facilità di muoversi. Oppor- 
tunus è sinonimo ó'idoneus, con questo però che oppor- 
tunum non dice che un’utilità che si offre per caso 
nel momento in cui può adoperarsi. Quindi rq/)por?w- 
niias è sinonimo di occasio ; ma questa voce non dice 
che l’occasione di fare qualche cosa solo riguardosi 
tempo, laddove opportunità^ , l’opportunità, dice la 
buona occasione di far qualche cosa vantaggio- 
samente e con commodità quanto a tutte le 
circostanze. 

Nunquam est utile peccare. Cic. Off. III. 15. — Ra 
tio mensque sapientis idonea est ad iuhendum et ad de- 
terrendum. Cic. Leg. II. 4. — Locus ad aciem instruen- 
dam oppoRTUNus a/Q'we iDONEUs era/. Caes. B. G. II. 5.— 
Caelius erat homo neque doctus, neque maxime aptus 
ad dicenduin... Thucydides verbis aptus et pressus est. 
Oic. Or. II. 13. — OccAsio est pars temporis, habens in 
se alicuius rei idoneam faciendi aut non faciendi op- 
PORTDNITATEM. Cic. Inv. I. 27. — Si miUi calceos Sicyo- 
nios attulisses, non uterer, quamvis essent iiabiles et 
APTi adpedem, quia non essent viriles. Cic. Or. I. 54. — 
Falernum milii semper idoneum visum est deversorio. 
Cic. Fam. VI. 19. — Nulla videbatur aptior persona , 
quae de illa aetate loqueretur. . . Idonea mihi Laelii per- 
sona Visa est , quae de amicitia dissereret (nel primo 
di questi due testi tolti da Cic. Am. 1. pare che sia stato 
adoperato aptior pel difetto di comparativo -aeW' idoneum) ^ 

400. MoIIIa, luxnriosns, efleminatoi». 

Afo/Z/s ha il significato generico di molle, delicato, 
la quale proprietà è buona quando è tra i giusti limiti, 
ed allora significa piuttosto dolce, tranquillo; altre 
volte poi è cattiva e volgesi per molle, effemi- 
nato. La mollezza del luxuriosus , del voluttuoso, 
consiste in un’abbondanza e lusso smisurato nel- 
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l’apparato e ne’ piaceri. Il moUis è facilmente suscetti- 
bile di ogni menoma impressione; il luxuriosus cer- 
ca tutti i piaceri del senso e vi si abbandona. Solo 
in un certo senso traslato può questa voce perdere il 
suo senso cattivo , come luocuriosa frumenia (Cic. Or. 
24.), luxuries in oratione, ut in herbis (Cic. Or. II. 23). 
Lo sfoggio stesso e lo sciupo diconsi ^wicits^il piacere 
che se ne prende e l’inclinazione a tali piaceri chiamasi 
luxuries. Il molle o delicato, in quanto mostra del- 
le debolezze muliebri, dìcesi effemina tus, special- 
mente se deve notarsi , giusta la forza del participio , 
l’origine della mollezza, l’effeminatezza. Effe- 
minatus distinguesi da enervaius solo secondo una di- 
versa considerazione 1). Se trattasi solo di sciupo di- 
cesi prodigus\ se di disordini, di dissolutezza, dissolutus. 
In Quinto, fratre meo, quam mollis animus sit et 
ad accipiendam et ad deponendam offensionem , nihil 
attinet me ad te, qui nosti, scHbere. Cic. Att. I. 17.— 
Quis hoc philosophus tam mollis, tam languidus, tarn 
ENERVATus, tam omnia ad voldptatem doloremque cor- 
poris referens, probare posset ? Cic. Or. I. 52. — Multa 
et tanta supellex fuit et magnifica multis locis, non 
illa quidem luxuriosi hominis, sed tamen abundaniis. 
Cic. Phil. II. 27. — Homo effeminatus fortissimum vi- 
rum conabatur occidere. Cic. Mil. 33. — In his rèbus 
ne quid effeminatdm et molle sit. Cic. Oflf. I. 35. 

'iOi*. Ludus, (scholà), lusus, luslo, locus. 

Ludus , lusus e lusio importano una distinzione 
piuttosto come occupazionee rimedio contro la n o i a , 
iocus poi si considera piuttosto come uno scherzo, 
uno sfogo momentaneo dell’ umore scherzoso. 
Ludus dice il giuoco principalmente oggettivo, co- 
me una specie di organizzazione ; lusio dinota secon- 


1) Enervatus aggiunge alla idea della effeminatezza quella della 
fiacchezza, la quale rende l’uomo impotente ad agire con 
quella energia propria deU’uomo; sicché enervatus sarebbe piut- 
tosto un effetto dell’effeininalus e non viceversa. 
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do Cicerone il giuoco soggettivo, cioè l’azione del 
giuncare, che da altri si esprime più sovente col lusiis. 
Ludus, lusio e ludus si rapportano ad azioni, come 
ioci e ioca agli scherzi di parole. Gli spettacoli 
e giuochi pubblici diconsi soltanto ludi. Il singolare 
ludus adoprasi anche come sinonimo di scfiola; ma lu- 
dus dinota una scuola inferiore, elementare, alla 
quale non assistono che piccoli fanciulli; schola invece, 
oltre al significato comune, ha quello di una scuola su- 
periore per giovanetti, ne’ quali s’insegna svolgendo 
le materie da insegnarsi. Nel ludus sonvi soltanto i di- 
scipuli ed un ludimagister , alla schola poi apparten- 
gono, oltre a.' discipuli, gli auditores ed il doctor. Figu- 
ratamente preso ludus importa una piccolezza, una 
bagattella. 

Ad pilam se aut ad talos aut ad iesseras conferunt, 
aut etiam novum sibi ipsi aliquem excogitant in olio 
LUDUM. Cic. Or. III. 15. — Ludo et loco uii quidem li- 
cei, sed ut somno et ceteris quieiibus. Cic. Off. I. 29.— 
Ludi gymnici. Osci, Romani etc. Ludis, al tempo dei 
giuochi. Cic. Phil. VI. 4. —Illa perdiscere ludus essef. 
Cic. Fin. I. 8. — Bucebam mecum Ciceronem meum in 
LUDUM, discendi non lusionis causa. Cic.Qu.Fr. III.4.— 
Infantes lusionibus vel laboriosis delectantur.Cìc.Yìxì. 
V. 20. — Nudi iuvenes per lusum et lasciviam curre- 
bant. Liv. I. 5. — Lusus aleae. Suet. Calig. 41. — Lusio 
pilae. Cic. Or. I. 16. — Joca tua piena facetiay'um sunt. 
Cic. Att. XIV. 14. — Illis ius iurandum locus est , te- 
stimonium ludus. Cic. Flacc. V. — Ioga seria, scherzo 
e serietà. Cic. Fin. IL 26. — Extra iocum. Cic. Fam. 
VII. 16. e 32. — Remoto loco. Id. ib. 11. 


40fa. Lndias, hlstrio, aetor, comocdns, tra^ocdas, 

(scenicus). 

Il ludius (ne’ tempi più vicini ludió) non è propria- 
mente un artista ma piuttosto un giullare, un pan- 
tomimico, il quale improvvisa ogni sorta di buffona- 
te. Tutti gli altri vocaboli significano l’attore per pro- 
fessione; histrio dice 1’ attore in genere, come eser- 
citante questa professione; actor, l’attore, in quanto 
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rappresenta una parte con parole e con azioni; co- 
moedus e tragoedus poi dicesi l’attore, in quanto rap- 
presenta una parte in una co me di a od in una trage- 
dia, comico e tragico. Actor implica più la rap- 
presentazione, cornoedus Q tragoedus^m la forza 
nelle parole e nell’azione. \j'actor non è sempre 
un artista apprezzato, come non lo è assai spesso 
nemmeno \1iistrio\ all’ opposto il cornoedus e il tragoe- 
dus sono sempre stimati, dappoiché in tali opere non 
si ammettono che artisti di vaglia, i quali scelgono cia- 
scuno la specie di opera alla quale si sentono disposti 
ed a quella esclusivamente si consacrano. Scenicus dice 
primieramente come aggettivo tutto ciò che appartiene 
alla scena, come scenicm artifex. Cic. Arch. 5. ; indi 
nel plurale si adopera anche sostantivamente e di- 
nota i comedianti per vocazione. 

Lumi homines ex Elruria acciti... Vernaculis artifi- 
cibus, quia hi ster Tusco verbo ludius vocabaiur, no- 
men histRionibus inditum. Liv. VII. 2. — Histriones 
eos ridimus, quibus nihil posset in eo genere esse prae- 
stantius, qui 'non solum in dissimillimis personis sa- 
tisfaciebant , quum tamen in suis versarentur ; sed et 
coMOEDUM in iragoediis et tragoeddm in comoediis ad- 
Tnodum piacere videmus. Cic. Or. 32. — Jn oratore a- 
cumen dialecticorum, sententiae pliilosophorum... vox 
TRAGOEDORUM, gcstus paeno summoruni actorum est re- 
quirendus. Cic. Or. I. 28. — Perbrevi tempore, qui ne 
in novissimis quidem erat histrionibus, ad primos per- 
venit coMOEDos. Cic. Rose. Com. 11. — Suurn quisque 
noscat ingcnium, acremque se et honorum et vitiorum 
suoì'um iudicem praébeat, ne scenici plus, quam nos, 
videantur habere pr'udentiae...Ergoin%TK\o hoc videbit 
in scena, non videbit sapiens vir in vita ? Cic. Or. I. 31. 

40tt. Sponsor, praes, vas. 

Sponsor, il mallevadore, è colui che fa sicurtà per 
un altro ma privatamente e non innanzi alle leggi; 
esso viene da spondeo onde trae anche l’intiero suo si- 
gnificato. Praes e vas sono voci usate solo nel dritto 
antico. Comunemente praes dicesi il garante in aflfari 
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civili (causis privatis , in processi riguardanti il mio 
ed il tuo); vas invece dicesi il garante nelle cause cri- 
minali (causis publicis). 

Vas caput , at nummos tantum praes praestat ami- 
cus. De tuo negotio, quod sponsor es prò Pompeto, si 
Galla CONSPONSOR tuus redierit, non desinam cum ilio 
communicare. Cic. Fam. VI. 18. — Sunt lites aestima- 
tae Gabinio: nec praedes dati, nec ex eius bonis, quan- 
ta summa litium fuisset, apopulo recepta est. Cic. Rab. 
Post. 4. — Vas factus est alter eius sistendi, ut si ille 
non revertisset, moriendum esset ipsi. Cic. Off. III. 10.— 
Quis subii in poenam capitali iudicio ? Vas. Quid si 
lis fuerit numìnaria, quis dabitur ? praes. Auson. Idyll. 
XII. 100. 


403. Mp*n»lo, paciloy foeda», società». 

Sponsio qual nome derivato da spondeo importa so- 
lamente una più solenne promessa; nel significato 
di contratto, trattato, importal’obbligazioneu- 
ni laterale, mentre l’altra parte acquista solamente 
un dritto. Ciò che in forza di unfi sponsfo deve avve- 
nire viene espresso da Cicerone per mezzo di una con- 
giuntiva (col nf se si ritiene che avverrà, col si quan- 
do si nega), e ciò che si pone come garanzia vien 
unito col de; non di rado riceve per altro il significato 
di una scommessa. Pactio è un trattato, un’obbliga- 
zione reciproca, per lo più non fra Stati come Stati, 
sì bene fra persone, avendo sempre riguardo non al- 
l’unione che ne risulta, ma a’ capitoli ed alle condi- 
zioni del trattato. Foedus è un trattato solenne, spe- 
cialmente fra Stati, quale unione amichevole e ga- 
ranzia reciproca, il trattato. Societas è un’unione 
fatta per comuni imprese; essa non ha bisogno di es- 
ser fatta con un contratto formale, ma si fonda sempli- 
cemente su di un accordo o convenzione, come societas 
generis Immani. Cic. N. D. I. 2. 

Voti SP0NSI0NE deo obligamur. Cic. Leg. II. 16. — 
Jubet P. Quintium cum Sex. Naevio sponsionem face- 
re: ni bona sua ex edicto Burrieni praetoris dies XXX 
possessa essent. Cic. Quint. 8. — Sponsione lacessere , 
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vincere. Cic. Verr. III. 57. Quint. 26. — Consules pro- 
fecti ad Pontium in colloquium, quum de foedere Vi - 
ctor agilaret, negarunt iniussu populi foedus fiern pos- 
se, nec sine fetialibus ceremoniaque sollemni. Itaque 
non, ut vulgo creduni, foedere pax Caudina, sedper 
SPONSiONEM facta est. Liv. IX. 5. — C. Memmius pactio- 
NEM in senatu recitavit, quam ipse et suus competitor 
curn consulibics fecissent. Cic. Att. IV. 18. — Utinam 
Cn. Pompei, cum C. Caesare societatem aut nunquam 
coisses, aut nunquam diremisses l Cic. Phil. II. 10. — 
Ego nullam societatem cum importunissimo hoste poe- 
DERE ulto confìrmari posse credidi. Cic. Phil. II. 38. 

404. AmbiliO) anibitns. 

Ambitio dice primieramente l’ affaccendarsi de’ candi- 
dati per un ufficio; indi importa generalmente l’am- 
bizione. Ambitus politicamente preso importa un ma- 
neggiarsi per ottenere un uffizio con mezzi ed intrighi 
punibili dalla legge, p. e. subornando ecc. Adoprasi 
nondimeno anche nel suo proprio significato di giro 
degli astri (Cic. N. D. II. 19), della circonferen- 
za delle case (Top. 4.), de’ periodi del discorso 
(Brut. 44. Or. III. 48). 

Quid de nostris ambitionibus, quid de cupiditate ho- 
norum loqfjiar ? Cic. Tusc. II. 26. — In Laelio multa hi- 
laritas erat; in eius familiari Scipione ambitio maior, 
vita tristior. Cic. Off. I. 30. — Quid miài damnatos am- 
BiTus colligitis, quum illi ipsi debuerint potius de pe- 
cuniis repetundis, ambitus accusariì Cic. Cluent. 
41. — Lex AMBITUS. Cic. Mur. 2. 

405. Merces, pretimii, praenilam. 

Merces è la mercede proposta stabilita e meritata 
per un’ azione, per un servizio, per una pigione, 
nolo e simili, e spesso ha un significato accessorio di- 
spregevole 1). Pretium dicesi generamente il prezzo 


1) Merces può avere un senso dispregevole quando importa 
compenso per un’azione vile od anche turpe, nel qual caso 
non è mai lecito far uso di pretium, ed assai meno di praemium. 
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sott’ogni rapporto; indi specialmente dinota il prezzo per 
una merce ceduta; finalraenteimporta eziandio il va- 
lore delle cose relativamente alla compra od alla ven- 
dita. Praemium, il premio, dicesi la ricompensa 
onorifica, la quale deve servire di distinzione per chi 
la riceve. 

Iste magister tanta mercede nihil te sapere docuif. 
Cic. Phil. II. 4. — Nulla Lacedaemone tam est nohilis 
vidua,quae non ad scenara eat, mercede conducta.ìleg. 
Vvdiei.—Videtis milii una mercede duas res assequi vel- 
ie. Cic. Rose. Am. 29.— Previo adducta civifas, et pre- 
vio parvo ea quae accepit a maioribuSy vendidit. Cic. 
Verr. II. QO.— Annona non liabet previdm. Cic.Verr. III. 
98. — previo ac mercede minuisti maiestatem rei pu- 
blicae. Cic. Verr V. 20. — Legibus et praemia propo- 
sita sunt virtuiibus et supplicia vitiis. Cic. Or. I. 58.— 
Praemia mihi tanta prò mea industria sunt data, quan- 
ta antea nemini. Cic. Mar. 4. — Liberalitas gratuita- 
ne est an mercenaria ? Si sine praemio benigna est , 
grattata; si cura mercede , conducta . . . Jtem iustitia 
nihil expetit praemii , nihil previi. Civ. Leg. I. 18. — 
Lo stesso pigliare a pigione dicesi secondo le citate au- 
torità conducere ; conducticius però trovasi raramente 
in luogo di mercenaHus. 

40G. Donum, munus; 

Bonum è il vocabolo comunissimo per esprimere d o- 
no in qualsivoglia significato; in quanto poi il dono im- 
plica una cortesia ed è una pruova di benevolenza 
e favore, dicesi munus. I dona possono farsi da ognu- 
no e ad ognuno, i munera non si danno che ad amici 
(0 a quelli che si considerano come tali o vogliono ren- 
dersi tali) ed a’ subordinati 1). 


1) Donum corrisponde perfettamente aU’italiano dono o do- 
nativo , cioè tutto ciò che si dà s e n z a un o b b 1 i g o e 
senza un compenso. Munus poi traducesi meglio per r e- 
gaio, la qual voce come il munus esprime precisamente un 
attestato di affetto o di benevolenza , qualunque sia il valore 
dciroggctto regalato. 
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401f. Benii'iiltas, beBeflcentIa, liberalltas, 
maniflcentla, larg'itlo. 

Benignità^ e liberalltas espripjiono come sentimen- 
to ciò che benificentia e munificentia esprimono come 
maniera di agire. La benignitas però dà ed agisce 
per pura bontà, per mero affetto verso il simile; 
la liberalltas invece nel dare siegue il suo n o b i 1 e o r- 
goglio ed amor proprio, perchè nulla manchi alla sua 
imponenza e dignità. La benignitas inoltre dimostrasi 
come sagrifizio amorevole; la beneficentia poi si di- 
mostra quando l’azione della benignitas produce i suoi 
benefici frutti. Il liberalis dà spregiudicatamente e 
senza calcoli abbietti ; egli dà molto e tanto 
quanto egli trova conveniente ; il al- 

l’opposto dà per solo gusto di regalare, e tutt'al più 
per accrescere il suo splendore, edà piuttosto in 
abbondanza che poco. La &ene/?cen^fa vuol soccor- 
rere, la munificentia vuol regalare. Tutti i detti si- 
nonimi importano alcun che di bello, ed in ciò differisco- 
no da largitio, la prodigalità per sciupo o per in- 
teresse. 

Beneficus est, qui alterius causa benigne facit. Cic. 
Leg. I. 18. L 1 BER. 4 .LES sunt, qui suis fac^Xltatibus aut 
captos a praedonibus redimunt, aut aes alienun susci- 
piunt arnicorum, aut in fUiarum collocatione adiuvant, 
aut opitulantur in re vel quaerenda vel augenda. Cic. 
Off. IL 16. — Convenit quum in dando munificum esse, 
tmn in exigendo non acerbum. Cic. Off. II. 18. — Iw- 
stitiae coniuncta est beneficentia , quam eandem vel 
BENIGNITATEM Vel LIBERAL1TATEM Oppellari Ucet . CiC. 
Off. I. 7. — De ambitu raro illud datur (dell’accusato 
d’intrighi raramente si verifica) ut possis liberalita- 
TEM ac BENIGNITATEM db ambitu atque l.argitione seiun- 
gere. Cic. Or. II. 25. 

408. Cachlunus, cacbiuDatlo, rl«ua. 

Cacìlinnus e cachinnatio dinotano un riso forte e 
sgangherato il quale riveste il carattere indecen- 
te; ma cacìlinnus è oggettivo, cioè un fenomeno. 
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una cosa in sè stessa ; cachinnatio è il riso smodato 
soggettivo, quale azione. Risus poi, il riso, in 
quanto specialmente si mostra sulla c i e r a , contiene 
in pari tempo 1’ uno e V altro concetto. Cachinnus eca- 
chinnatio sono semplici scosse della voce, laddove 
risus indica il riso come espressione di un’affezione 
dello spirito. Da ciò vengono anche irridere, deridere, 
suiridere e simili. 

Zopyrus physiognomon mulierosum esse Socratem 
dixit; in quo Alcibiades cachinnum dicitur sustulisse. 
Cic. Fat. 4. — Si RIDERE concessum est , vituperatur 
tamen cachinnatio. Cic. Tusc. IV. 81. — Ridere convi- 
vae, CACHINNARE ips6 Apronius. Cic. Verr. III. 25.— Risus 
populi atque admurmuratio facta est. Cic. Verr. IV. 12. 

409. Aereas, aeuens. 

La sentenza la quale dice esser Vaereus un’espressio- 
ne della storia naturale relativamente alla materia, 
come contraddistinto a ferreus, ed aeneus un’espressio- 
ne tecnica relativamente alla plastica, come opposto 
a marmor, non ha alcun fondamento ne’ classici. Nel- 
la buona prosa usavasi soltanto aeneus {aheneus) , ae- 
reus appartiene alla prosa più recente, alienus poi non 
trovasi che nella poesia. Coll’ andar del tempo si disse 
nummi aerei, le monete di rame, e non mai num- 
mi alienei ; se non che nella buona lingua un tal con- 
cetto esprimesi col genitivo aeris. 


410. Duo, ambo, uterqne, utcrvis, uterlibot. 

% 

Duo è il due come semplice numero, al quale noi ta- 
lune fiate aggiungiamo l’articolo dicendo i due (come 
i tre ecc.) specialmente al principio di un racconto co- 
si: « i due Pitagorici Daraone e Pinzia ecc. » in latino 
Damon et Phyntias,V)\io Pythagorei eie. Amho eàuler- 
que rappresentano la dualità come un tutto; i due che 
si suppongono sono come gli unici, nè se ne suppone 
un maggior numero donde essi son tolti. Nondimeno 
amì)o rappresenta i due come due metà dalle quali ri- 
sulta il tutto ; uierque invece importa due unità nel 
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loro essere indipendenti. In uterque contiensi un’oppo- 
sizione de’ soggetti , in amìjo una comunanza degli 
stessi secondo il tempo, lo spazio e le circostanze. Co- 
me però uterque importa 1’ unione dell’ wwws et alter, 
cosi utervis ed uterlibet importano disgiunzione , co- 
me unus vel alter. Questi due ultimi distinguonsi come 
roluntas e libido, sicché utervis dice una scelta ragio- 
nata, uterlibet un’appigliarsi cieco. Differiscono poi da 
alteruter in quanto essi accordano entrambi i soggetti 
a scelta, laddove alteruter non ne presenta che uno; 
perciò alteruter non può tradursi per entrambi, ma 
solo per l’uno de’ due, come necesse est alterum 
TiTRUM vincere. Cic. Fam. VI. 3. 

Praeter duo nos loquitur isto modo nemo. Cic. Fam. 
VII. 25. — Jlic, qui UTRUMQUE j)rdbat , ambobus debuti 
uti. Cic. Fin. II. 7. — De Laelii et Scipionis ingenio ea 
iam opinio est, ut pluHmum tribuatur ambobus... Sed 
etsi UTRiQUE primas , priores iamen libenter deferunt 
Laelio. Cic. Brut. 21. — Duae res véhementer in prae- 
lura desideratae simt , quae ambae in consulatu Mu- 
renae profuerunt...Horum utrumque ei fortuna reser- 
vavit (ambo coordina, uterqueyd. co\ genitivo). Cic. Mur. 
18. — .4 ceteris ita petitum est ut dicerent, ut utrum- 
vis, salvo officio se facere posse arbitrarentur . Cic Rose. 
Am. 1. — In aurem utramvis otiose dormias. Ter. He- 
aut. IL 2. 101. — XJtrumlibet elige’, alterum ne farium 
et ante hoc tempus utrumque inauditum. Cic. Quint. 26. 

•111. Qaisqae, qbivis, qnilibet, unnsqaisque. 

I primi tre si rapportano fra loro come uterque, uter- 
vis ed uterlibet. Quisque, ognuno, abbraccia sempre 
più oggetti, quivis e quilibet non dicono che un solo og- 
getto fra molti, ma questo a piacere. Quisque peral- 
tro nella buona prosa vien considerato come una specie 
di enclitica, e trovasi perciò sempre dietro una pa- 
rola e specialmente dietro i relativi e riflessivi ( sui , 
sibi, se, suus), dopo i numeri ordinali e i superlativi 1). 


1) L’autore chiama tale vocabolo enclitico per similitudi- 
ne con talune particelle che si aggiungono alla fine di una 
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Come poi il concetto prende energia si adopera unus- 
quisque , il quale differisce da omnes in quanto non 
riguarda la pienezza del numero come questo, ma piut- 
tosto lo smembramento di tutti in opposizione ad 
universi. 

Quo QUiSQUE est ingeniosior , eo docet laboriosius. 
Cic. Rose. Com. 11. — Quinto quoque anno Sicilia cen- 
setur. Cic. Verr. II. 50. — Non ornhia dicam et levi- 
ier UNUMQUODQUE tangam. Cic. Rose.’ Am. 30. — Simo- 
nides diciiur ex eo , quo eorum loco quisque cubuis- 
set, demonstratur uniuscuiusque sepeliendi fuisse. Civ. 
Or. II. 86. — Quidvis potius, quam ut non hac aesta- 
te absolvaturì Cic. Att. XIII. 26. — Vita agenda est cer- 
to genere quodam, non quolibet. Cic. Fin. III. 7. 


4fS. Àlias, alter, ceteras, relfquus. 

Alius, un altro, dinota un oggetto del tutto separa- 
to da’ precedenti, ma indeterminato , il quale poi si e- 
sprime determinato con alter, potendo questo dinotare 
un secondo; ceterus e reliquus invece abbracciano 
tutto ciò che è diviso dall’ oggetto accennato. Ceterus 
dice il resto in opposizione col già mentovato; 
reliquus, il resto, come altra parte del tutto; perciò il 
nostro avversativo del resto dicesi ceterum e non già 
reliquum. L’uno e l’altro stanno per altro uniti con ar- 
gentum. Cic. Verr. IV. 22. Verre scòrse una patella ar- 
gentea, in qua sigilla erant egregia', e sigillis avulsis 
RELIQUUM argentuni reddidit; Eupolemo aveva fatto met- 
tere a tavola ceterum argentum purum e solamente 
due tazze cum emblematis; quali emblemata Verre non 
mancò anche di appropriarseli 1). Così col plurale alii 
dinotasi una quantità indeterminata delle diverse 


parola per modificarne il concetto, e diconsi propriamente en- 
clitiche: queste sarebbero, gue, ne, ve e simili. 

1) Da questi due esempii scorgesi chiaro che reliquum dice 
ciò che resta, il rimanente, ceterus poi indica gli al- 
tri diversi oggetti. Notisi inoltre che emblematis sta in luogo 
di emblemalihus, e non è così usato che dal solo Cicerone. 
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cose in quistione, cori ceteH q reliqui tutte le altre; 
con ceteri tutte le altre cose singolarmente prese, 
con reliqui le restanti in confuso; perciò i ceteri si 
suppongono uguali a’ già mentovati oggetti; i reli- 
qui si considerano come di minore importanza. 
Ceterus non può stare naturalmente come predicato , 
quindi non può dirsi cetet'Uìn est, ut etc. , anzi nel sin- 
golare non si adopera generalmente che con voci col- 
lettivamente prese. 

Qui discedere animum censent, alti statini dissipari, 
ALii diu permanere, alii semper. Cic. Tusc. I. 9. — Si 
cum ALTERO (cioè con un secondo) contrahas, vitae 
officio vacare non potes. Cic. Off. I. 2. — At eam Ubi 
Verres fecit iniuriam, quae ceterorum quoque animos 
posset alieno incornmodo commovere. Cic. Caecil. 17. — 
Adhibenda est igitur quaedam reverentia adversus ho- 
mines , et optimi cuiusque et reliquorum. Cic. Off. I. 
28. — Restare Ubi videhatur servor'um nomen , quo , 
quasi in portum, reieclus a ceteris suspitionibus, con- 
fugere posses. Cic. Rose. Am. 29. — A villa in senatum 
arcessehantur et Curius et ceteri senes. Cic. Sen. 16. 

413. Venenam, virus. 

Venenum è il termine generico per veleno tanto 
naturale quanto artefatto; ma lo si suppone per lo 
più come cosa segreta e seducente. (nel solo 

singol.) è sempre un veleno naturale e non mai pre- 
parato, il quale dà l’idea di qualche cosa amara e ri- 
pugnante. Entrambi esprimono per altro un veleno 
liquido; un veleno solido non si potrà esprimere che 
con un aggiunto a venenum; imperocché anche la voce 
greca toxicum , adoperata da’ poeti e da’ prosatori più 
recenti, non dice che un veleno liquido, per lo più una 
pozione avvelenata. 

Socrates Critiae, qui venenum praebiberat , mortem 
est eam auguratus, quae brevi consecuta est. Cic. Tusc. 
I. 40. — Venenum parare. Cic. Cael. 21. — Tribuni ple- 
bem agitabant suo veneno, lege agraria. Liv. II. 52. — 
Si quis ea asperitate est et immanitate naturae con- 
gressus ut hominum fugiat atque oderit, qualem fuisse 
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Athenis Timonem nescio quem accepimus : tamen is 
pati non possit, ut non anquirat aliquem, apud quem 
evomat virus acerhitatis suae. Cic. Am. 13. 

414. Pas« 08 , ^ados, grcssiis. 

Passus significa nella buona lingua lo spazio che si 
misura il passo come misura di lun- 
ghezz a; gradus è il passo come un modo speciale di 
avanzarsi degli esseri viventi , l’andare; indi im- 
porta anche una posizione ferma di un uomo; final- 
mente il gradino di una scala. Gressus è un gradus 
più forte e significa anch’esso l’andare; ma gradus 
lo significa in quanto si oppone ad andar carponi,, 
saltellare, volare, invece esprime l’anda- 

re come distintivo di ciascuno e che noi propriamente 
diremmo andamento. 

Se mensum pedibus aiebat passuum quatuor 'millia. 
Cic. Qu. Fr. III. 1. 2. — Ad hanc (mundi) conversionem, 
quae pedibus et gradu non egeret , (deus ingrediendi 
membra non dedit). Cic. Tim. 6. — Cavendum est ne 
tarditatibus utamur in gressu (più comunemente leg- 
gesi ingressa) mollioribus. Cic. Off. I. 36. 


415. Fame», esurles, inedia. 

Fames dicesi la fame come senso tormentante 
e desiderio forte di nutrimento; esuries (rarissimo) 
è la fame come semplice voglia di mangiare, spesso 
anzi dice un senso piacevole, come sarebbe il nostro ita- 
liano appetito; inedia è la fame come semplice non 
mangiare, poiché non se ne ha voglia, e tante volte 
adoprasi pel digiuno. 

Avis inclusa in cavea et fame enecta est. Cic. Divin. 
II. 35. — Famem sitimque depellere , explere , Cic. — 
Pompeius peneticam (dieta) fecit usque eo, ut ego mi- 
sererer eius esuriei. Cael. in Cic. Fam. VII. 1. varr. 
lect. — Regulus in potestate hostium vigiliis et inedia 
necatus. {Regulus qual uomo sapiente nella sua posizione 
non desiderava ciM). Cic. Fin. V. 27. Minturnenses 
Marium , fessum inedia ftuctibusque, recrearunt. Cic. 
Piane. 10. 
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Per esprimere figuratamente un vivo desiderio di qual- 
che cosa non può dirsi che fames ; ma questo è solo 
della poesia. 

4t6. ConelaTC, cubicniont. 

Conclave àìcesì la stanza, in quanto può serrar- 
si; cuhiculum dicesi anche la stanza in quanto è de- 
stinata al trattenimento ed al riposo 1). 

Quum cenatus cubiturn in idem conclave cum duobus 
adolescentibus filiis esset, inventus est mane iugulaius. 
Cic. Rose. Am. 23. — Polemarchus, quum Verres etiam 
cabaret , in cubiculum introductus est. Cic. Verr. III. 
23. — CuBicuLA nocturna et diurna. Plin. Ep. I. 3. 1. 

411. Pel, bilia. 

Fel dicesi la bile nel corpo de’ bruti, bilis, labile 
nel corpo umano. Fel adoprasi figuratamente da’ soli 
poeti ma in un senso molto generico, sì relativamente 
alla collera, che all’amarezza ed al veleno della bile. 
Bilis invece adoprasi anche nella prosa come simbolo 
della collera. 

Fel caprinum vel scrofinum. Plin. N. H. XXVIII. 
46. — Omnia vipereo spicula felle linunt.Qy'ià. 'Poni. 
I. 2. 18. — Fel gallinaceum. Cic. — Quum pituita re- 
dundat aut bilis , in corpore morbi nascuntur. Cic. 
Tusc. IV. 10. — Bilem id commovet latoribus legis cu- 
riatae. Cic. Att. II. 7. 

418. Falgur, fuimen. 

dicesi il fulmine quanto alla luce subita- 
nea, fuimen quanto al fuoco distruttore. Cosi 
quando non si considera che l’effetto del fulmine. 


1) Le voci italiane stanza, camera (la prima per sem- 
plice membro di un fabbricato, la seconda come cella da 
riposo) vogliono tradursi per conclave sol quando accennano 
ad un rinserrarsi in esse; in ogni altro caso volgonsi in- 
distintamente per cubiculum. 
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nella prosa adoprasi solamente fulmen , ove poi se ne 
considera la sola luce, come ne’ 'lampi de’ temporali , 
usasi fulgur , nella cui vece scrittori meno importanti 
adoperarono anche fulgetrum e fulgetra. 

Placet Stoicis, eos anhelitus terrae, qui frigidi sinf, 
quum fluere coeperint, rentos esse : quum autem se in 
nuibem induerint eiusque tenuissimam quamque partem 
coeperint dividere atque dirumpere, idque crébrius fa- 
cere et vehernentius, tum et fulgora et tonitruxi existere; 
si autem nubium conflictu arder expressus se emiserit, 
id esse fulmen. Cic. Divin. IL 19. 


4119. Ciutta, atllla. 

Gutla è la voce ordinaria per esprimere la goccia 
naturale di acqua e di sangue; stilla è una voce più 
rara, e dinota la goccia di altri liquidi, specialmente 
degli artefatti ; perciò significa pure la goccia o stilla 
come misura. 

Terrentur animi guttis imhrium quasi cruentis. Cic. 
N. D. II. 5. — Gotta cavai lapidem ; consumilur an- 
nulus usu. Ovid. Pont. IV. 10. 5. — Interit magnitu- 
dine maris Aegaei stilla muriae (una goccia di sala- 
moia). Cic. Fin. III. 14. — Temis stillis adipis additis 
in oleum. Plin. N. H. XXIX. 22. 


490. Latebra, latibulum. 

Latebra dinota il nascondiglio come luogo in 
cui uno può vivere ritirato e lontano dalla vista di tutti; 
spesso ha un significato piacevole tanto nel senso pro- 
prio, quanto nel figurato di una scusa, una sfug- 
gita. Latibulum significa il nascondiglio o la tana delle 
fiere, come luogo in cui uno si rintana per timore o per 
necessità. 

In balneis publicis non invenio quae latebra togatis 
hominibus esse possit. Cic. Cael. 26. — Hae latebrak 
duhìes et iam, si credis, amoenae. Hor. Ep. I. 16. 15.— 
Magnae in animis ìiominum latebr.ab sunt. Cic. Marc. 
7. — Nihilne te, Torquate, ipsum per se delectat ?... si- 
gnum, tabula, locus amoenus, ludi, villa Luculli, {nam 
SCHULTZ. 24 
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Si tuam cUcerem, latebram liaheres; ad corpus diceres 
periinere, (tu avresti una sfuggita). Cic. Fin. II. 33. — 
Repente te, tamquam serpens e latibclis, oculis emi- 
nentilms, inflato collo, tumidis cervicihus, intulisti. Cic. 
Vatin. 2. —Ferae latibdlis se tegunt. Cic. Rab. Post. 
15. — Volo aliquid emere i.atibulum et perfugium do- 
loris mei. Cic. Att. XII. 13. 

491. Halitia, malevoieutla. 

Malitia dicesi la malignità scaltra, quale manie- 
ra di sentire e di fare , segnatamente negli affari di 
dritto; malevolentia dicesi la malevolenza qual 
sentimento sfavorevole 1). Il malitiosus studia per 
arrecare ad altri danno e dolore; il malevolus non 
soffre negli altri il bene , nè fa loro direttamente 
del male ; il malitiosus gode quando altri soffrono per 
causa sua, ì\ malevolus gode generalmente del 
danno altrui. La voce più rara malignitas dice quasi lo 
stesso che malitia, e dinota spesso una spilorceria nel 
dare o nel concedere alcuna cosa. Pravitas, nequitia etc. 
hanno fra loro lo stesso rapporto delle loro radici. 

Malitia est versuta et fallax nocendi ratio. Cic. N. 
D. III. 30.. — Exsistunt saepe iniuriae nimis callida et 
MALiTiosA iuris interpretationc. Cic. Off. I, 10. — Ma- 
LEvoLENTiA est voluptas ex malo alterius sine emolu- 
mento suo. Cic. Tusc. IV. 9. — Accensa cupiditas est 
MALiGNiTATE patvum, quì militem praeda fraudavere. 
Liv. IL 42. 


499. Oaculum, aaavlnni , baaluni. 

Osculum e suavium esprimono il bacio come segno 
della simpatia, osculum propriamente come bacio di 


1 ) Noi abbiamo in italiano malizia e malignità; la 
prima accenna più all’astuzia nel far del male, la seconda 
più alla malvagità dell’ animo. Questa è pure la differenza tra 
malizioso e maligno. Nelle interpretazioni adunque è 
uopo por mente al movente principale e cosi adoperare a pro- 
posito 0 l’uno 0 l’ altro de’ due vocaboli. 
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amicizia, suaviion come bacio di tenerezza; il 
primo si dà con una certa dignità, il secondo è quasi 
unicamente la espressione della confidenza. Il primo 
sarebbe corrispondente al nostro bacio, il secondo al 
nostro baciuzzo. Bnsium esprime il bacio infocato 
della passione amorosa ed appartiene perciò quasi 
esclusivamente a’ poeti erotici. 

XJtinam ad oscui.um Ati iene passim currere. Cic. Att. 
XII. 1. — Cadmus noit grates peregrinaeque oscula ter- 
rae Figit. Ovid. Met. 111. 24. — Afficae meis verbis 
SUAVIUM des. Cic. Att. XVI. 11.— ‘Da rnihi ìi\s\k mille , 
deinde cenfum... Dein, qiutm multa millia fecerimus, 
Contuì'habimus illa ne scinnius. Avi ne quis malus in- 
videre possit , Quum tantum essciusiORUM. Catull. 5. 

493. Pars, portio, (frustimi}, partes, factlo. 

Pars dicesi la parte come costituente il tutto , in 
quanto si considera il suo rapporto col tutto; perciò un 
terzo, un quarto ecc. non possono dirsi che ieriia, 
quarta pars etc.; dicendo p.e.tres,quaiuor,quinque pai-- 
tes, il denominatore deve intendersi di una unità maggiore, 
del numeratore, cioè tre quarti, quattro quinti, cinque sesti 
ecc. Portio dicesi la parte assegnata o spettata, la 
porzione. Nei migliori classici non trovasi che prò por- 
tione,cìie forse leggesi meglio in uno e significa secondo 
le pvopoYzìoni.Frustum, il pezz o, la cui relazione col 
tutto, sia per la sua piccolezza, sia per la mancanza di 
forma e d'importanza, non viene considerata. Pars e par- 
tes dinotano anche il partito, ma similmente come parte o 
parti del tutto, le quali convenientemente riunite rico- 
stituiscono il tutto. Factio invece, la fazione, si op- 
pone al tutto; essa opera secondo un principio, ma non 
per sentimento di giustizia, si bene per spirito di par- 
tito, come le partes sono parti del tutto, così le fac- 
iiones sono delle cattive escrescenze nello stesso, le quali 
non possono venir riunite, ma solo oppresse o distrutte. 

Qmnes mundi partes inter se concinunt. Cic. N. D. II_ 
1 .—Nunquam in Sicilia frumentum publice est emptum^ 
quin Mamertinis prò portione imperaretur. Cic. Verr. 
V. 21. ~ Necesse est, offa obiecta cadere frdstum eoe 
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pulii ore. Cic. Divin. I. 15. — PhilosopMam in partes 
non in frusta dividam ; dividi enim illam , non con- 
oidi, utile est. Sen. Ep. 39. — In his bellis civilibus non 
licuit milii nullius partis esse. Cic. Fam. X. 31. — In 
Gallia in omnibus civilatibus factiones sunt. Caes. B. 
G. VI. 10. — Tennisti provinciam per decem annos non 
Ubi a Senatu sed a te ipso per vim et per factionem 
daios. Cic. Att. VII. 9. 

4%'l. Paternus, patrius. 

Paternus dice paterno, cioè tutto ciò che il padre 
ha od ebbe e che i figli hanno da lui ricevuto; patrius 
<linota primieramente ciò che è proprio ed inerente alla 
natura di padre; indi significa ciò che riguarda i 
padri, gli antenati o la patria stessa. 

Magnam possidet religionem paternus maternusque 
sanguis. Cic. Rose. Am. 24. — Cur te fraterna vitiapo- 
tius, quam bona paterna et avita moverunt ì Cic. Cael. 
14. — Fortuna Ubi non dedit, ut intellegere posses, qui 
animus patrius in liberos esset. Cic. Rose. Am. 16. — 
Ilic mos erat patrius Academiae, adversari semper om- 
nibus in disputando. Cic. Or. I. 18. — llodium pater- 
NCM, Nep. Hann. I. Lìv. II. 58. è l’odio del padre con- 
tro altri; Vacerbitas patria, Liv. VII. 5. è la durezza 
del padre contro il proprio figlio. 

495. Reglas, regalia. 

Regius è ciò che possiede e fa un Re, ovvero una cosa 
come l’ha o come la fa un Re ecc. regalis è ciò che 
un Re deve avere o fare, o come deve avereo fare. 
Regius dice solo le qualità , le maniere di un Re ; re- 
galis riguarda piuttosto la dignità dello stesso ; perciò 
regius equivale quasi a dispotico, tirannico, come 
crudeliter et regie factum. 

Codrus... si esset oimatu regio (cioè ornatu suo). Cic. 
Tusc. I. 48. — lubebat cogitare pictam in tabula Volup- 
tatem , pulcherrimo vesiitu et ornatu regali in solio 
— relativamente al lusso. Cic. Fin. II. 21.— 
IHhil tam regale ipegius non è capace di aumento) vi- 
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detur, guam studium agri colendi. Cic. Sen. 17. — Ple- 
rumque regiae voluntates mdbiles. Sali. Jug. 113. — 
Nunc te Juppiter 0. M., cuius iste donurn regale, di- 
gnum tuo pulcherrimo tempio, dignum regio munere. 
Uhi factum ah regihus, de manibus regiis extorsit, im- 
ploro et appello. Cic. Verr. V. 72. 

496. Sedes, aediley «ella. 

Sedes, la sede, dinota primieramente il luogo in 
cui si siede, sia esso naturale, sia artefatto; indi anche 
il luogo di dimora, la residenza. Sedes è quasi un 
astratto, sedile e sella invece sono del tutto concreti ; 
essi non dinotano il luogo o la superficie su cui si sie- 
de, ma tutto l’arnese, il sedile o il corpo destinato a 
tal fine. Sedile dice il sedile di qualunque forma, 
anche come trovasi preparato dalla natura; sella poi lo 
importa di una forma comoda e dignitosa , come seg- 
giola, trono e simili. Il ramoscello deU’albero può dirsi 
sedile per 1’ uccello ; dirassi poi sedes quando l’ uccello 
realmente vi si appollaia. divien sinonimo di sca- 

mnum e suhsellium, il primo dei quali, come il suo di- 
minutivo scahellum o scahillum, dinota specialmente lo 
sgabello, suhsellia poi significa i banchi da sedere 
negli, edifici pubblici , p. e. nel tribunale , nel teatro , 
nel senato. 

Quum virgo starei et Caecilia in sella sederei, puel- 
la defatigata petiit a matertera, ut sibi concederei pau- 
lisper, ut in eius sella requiesceret... Tum illa: Vero, 
inquii, meapuella, Uhi concedo meas sedes. Cic. Divin. 

I. 46. — Archias sedem fortuna'i'^m suarum Romae col- 
locarat. Cic. Arch. 4. — Sellae atque operìs locum om- 
nes salvum esse volunt. Cic. Cat. IV. 8. — Sella curu- 
lis. ■ Cic. Verr. II. 8. — Factaque de vivo presserà sedi- 
LiA saxo. Ov. Met. I. 317. 


491f. Opinio, seDlentia, snflrag'iaiH. 

Opinio dicesi 1’ opinione privata che ciascuno nu- 
tre secondo il proprio sentimento ; sententia e suffra- 
gium soìio opinioni pubbliche, che si pronunziano 
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e vogliono farsi yz\&ve\senfentia però si fonda su 
d’intuizione econvinzione, suffragium, sulla v o- 
lontà e sulla simpatia od antipatia; perciò quella 
del giudice , del senatore ecc. dicesi seriieniia , quella 
poi de’ comizi popolari è un suffragium. Votwni in que- 
sto senso vuol essere del tutto schivato. 

Firmiores sunt apucl qvosdam opiniones de bestiis^ 
quibusdam, qv.am apud alios de sanctissimis templis et 
simulacris deorxvra. Cic. N. D. I. 29. — Praeter opinio- 
NEM omnium (contro ogni aspettativa). Cic. Cat. III. 
5. — Factum est senatus consul/um in meam senten- 
ti am. Cic. Att. IV. 1. — Serviis sententiis omnibus ab- 
solvitur. Cic. Verr. IV. 45. — Te populus cunctis suf- 
FRAGiis consulem facturus est. Cic. Fam. XV. 12. 

Ordinariamente usasi per pronun- 
ziare il proprio giudizio, sententiam ferve quando il 
voto è scritto su di un biglietto e messo nell’ur- 
na. Perciò dicesi anche solamente ferre e 

non DICERE. ' 

%'estis, TcsUtus, vcstiiucuiani, aniictus, aniiculuni. 

Vesiis, la veste, e vestitus il vestito, si conside- 
rano come un tutto, comprendendo le diverse parti 
del vestito; vestimentum invece dice il vestimento 
come una delle diverse parti del vestito; perciò vestem 
e vestiiuxn mutax'e significa, vestirsi a lutto; ad ve- 
stitum {suum) redire, deporre il lutto; vestimenta 
mutare significa eziandio mutar di abito. dice 

la veste come parte principale del vestito, ma in gene- 
re, sia che s’indossi, sia che no; quindi specialmente 
da Cicerone dicesi persino vestis stragula o solo vestis 
per un tappeto, una coverta; invece dinota 

sempre un vestito, una covertura pel corpo; ma adoprasi 
anche figuratamente, p. e. vestitus ripar'um viridissi- 
mos. Cic. N. D. II. 39, laddove vestis non ammette al- 
cun senso traslato. I suddetti abiti son necessarii per 
comparire decentemente innanzi agli uomini ; amictus 
ed amicutum poi vengono adoperati al di sopra degli 
abiti 0 per difendere dal freddo, o per pompa, .o 
per moda, come la toga de’ Romani in pace, il sagum 
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0 sagulum degli stessi in guerra, il pallium de’ Greci. 
Amiculum dinota in genere ogni mantello, amictus 
invece sol quello che è secondo la moda. 

Quid dicam de his viris , quos videtis adesse veste 
mutata ? Cic. Piane. 12. — Maximus vini nurnet'us fuit,-. 
‘permagnum optimi pondus argenti , pretiosa vestis , 
multa et lauta supellex. Cic. Phil. II. 27. — Vestitum 
quo ipse tectus erat, Uhi tradidit. Cic. Rose. Am. 49.— 
Concinnitas illa crébritasque pristina manehat; sed ea ' 
vestito ilio (ornamento) orationis , quo consueverat , 
ornata non erat. Cic. Brut. 95. — Calceos et vestimen- 
TA mutavit. Cic. Mil. 10. — Invideo Ubi, quod unis ve- 
STiMENTis tara OAu lautus es. Cic. Piace. 29. — Nihil 
est facilius, quam amictum irnitaì'i alicuius aut statura 
aut motum. Cic. Or. 11. 22. — Alcihiades paulo ante in- 
teritum visus est in somnis amicae esse amictus ami- , 
CULO. Cic. Divin. II. 69. 


499. Tiudex, nltor. 


Il vindex punisce un misfatto per ristabilire la giu- 
stizia; \ultor viene spinto dalla sua collera e dal 
suo furore; il vindicans vuol procurare sodisfazione al 
dritto violato come giudice severo del male, e pro- 
tettore del bene; Vulciscens tclq\ sodisfare la passione 
offesa ed è un persecutore violento. Se la ven- 
detta si considera come meritata punizione. Cice- 
rone usa anche alcune volte il deponente puniri o poe- 
niìH aliquem ^ev prendere, far vendetta su qual- 
cuno, vendicarsi. 

Odio inducti me excludunt et aperte vindicem coniu- 
rationis oderunt. Cic. Pam. V. 6. — Ego ille coniura- 
tionis investigator atque cltor certe hunc non defen- 
derem, .si coniurasse arhitrarer. Cjc. Sull. 30. — Vale- 
rius consul, in parvis rebus neglegens ultor, graverà 
se ad maiora vindicem servabat. Liv. II. 11. — Quid ì 
tu me Ubi iraturn , Sexte, putas , cuius tu iniràicissi- 
mum crudelius punitus es, quam erat ìiurnani- 
tatis raeae postulare^ Cic. Mil. 13. 
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430*. Ailqais, qnlsplani, quia , quidam , neselo quia, 
qnlsquam, nllus. 


Tutti questi vocaboli hanno comune fra loro la in- 
determinazione; ma i primi cinque hanno un senso 
affermativo, i due ultimi un negativo. Aliquis, alcu- 
no , dice una indeterminazione , della quale non si ha 
o non può aversi che un concetto .inesatto; e si 
oppone alla negazione completa. Delle volte corrispon- 
de all’italiano il primo che capita. Qutspiam non 
dinota la realtà , ma solo la possibilità di un tal con- 
cetto; esso dice adunque qualche possibile, qual- 
cuno a piacere. Se dico iniquum me esse aliquis di- 
cet, deve credersi che io sospetti chi possa essere, che 
io m' immagino in certo modo la persona ; ma dicendo 
QuisPiAM dicet, significo che può essere ognuno , che i 
miei sospetti non cadono su di alcuno. Cic. Verr. III. 
46. Quis è ancor più indeterminato; esso dinota qual- 
che cosa che o non si vuole o non si può immaginare, 
ma che si rilascia quasi interrogativamente all’u- 
ditore. Si QUID esi in me ingenii, dice Cicerone Arch. 
1., e tosto aggiunge , quod sentio quarn sit exiguum ; 
ma se avesse detto, si aliquid est in me ingenii, avreb- 
be dovuto aggiungere , e voi non me ’l contraste- 
rete. Perciò il quis trovasi per lo più costruito in que- 
sta guisa nelle interrogazioni o nelle proposi- 
zioni quasi interrogative. Quidam è una paro- 
la di scusa; e si unisce per lo più ad una indica- 
zione indeterminata od inesatta come una specie di en- 
clitica, per scusarsi appunto a causa di questa indeter- 
minazione; ordinariamente però si dà a vedere che si po- 
trebbe indicare più esattamente la cosa, ove il bisogno 
lo richiedesse. In nescio quis non si verifica nemmeno 
questo, ma dimostrasi che non si può assegnare il vo- 
cabolum proprium della cosa di cui si parla. Tutti que’vo- 
caboli , presupposta la esistenza , lasciano soltanto un 
dubbio circa il nome e la qualità dell’oggetto; quisquam 
ed ullus invece mettono in dubbio la esistenza istessa. 
Quisquam, alcuno, come nemo, quidquam,eoraenihil, 
hanno entrambi una natura sostantiva; ullus (da 
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unulus) invece, qualcuno, anche minimo, è agget- 
tivo come nullus ; se non che per le persone come di- 
cesi nemo Romanus, così pure dicesi quisquam Roma- 
nus, ma non mai nullus o ullus Romanus , e cosi in 
ogni simil caso in cui sia il senso , nemo qui quidem 
Romanus sii. Del resto ullus adoprasi raramente e più 
raramente di nullus come sostantivo , imperocché nul- 
lus almeno adoprasi sempre ne’ casi genitivo ed ablati- 
vo in luogo di neminis e nomine. Nel nominativo ed 
accusativo singolare non incontrasi mai nè ullus nè 
nullus come sostantivo. Intanto giova osservare : 

1. Dopo ne, num, si, nisi, quo ed altri relativi il con- 
cetto è tale che quis è più adattato di aliquis o quis- 
quam, i quali si usano solo quando vuol darsi maggior 
forza all’idea di qualcuno come se si dicesse qual- 
cuno soltanto (il tantum si aggiunge raramente in 
questi casi come nemmeno in quello di unus, uno so- 
lamente ). 

2. Aliquid e quid sono, come quisquam e quidquam, 
sempre sostantivi; come aggettivi adopransi aliquis ed 
aliqui ; aliqua o qua può usarsi e come sostantivo e 
come aggettivo; quisquam vale per tutti e due i generi. 

3. Dopo ne , neve , num non trovasi mai adoperato 
quisquam (forse solo in Sali. lug. 45.), sì bene quis ov- 
vero aliquis nel caso accennato qui sopra al num. 1. 1). 

Huius rei neque ùidex , neque vestigium aliquod , 
neque suspitio cuiqdam erat ulla cioè nessuno ne 
aveva il menomo sospetto. Cic. Verr. V. 62. — 
Nullam partem corporis sine aliqua necessitate affìctam 
totamque formam quasi perfectam reperietis arte, non 
casu. Cic. Or. III. 45. — In crucem tu agere ausus es 
QUEMQUAM, qui civem Romanum se esse diceret ! Cic. 
Verr. V. 63. — Hi neque exercitalionis ullam viam , 
neque aliquid praeceptum artis esse arbitrahantur. Cic. 
Or. I. 3. — Errare eos dicunt, si quidquam ab his prae- 
sidii sperent, qui suis rebus diffidant. Caes. B. G-. V. 
41. — Si de rebus rusticis agricola quispiam aut de 
pingendo pictor aliquis diserte dixerit: non idcirco il- 
lius artis putanda sit eloquentia. Cic. Or. II. 9. — Ce- 
teri reges per tribunum aliquem (il primo arriva- 
to) se Omni regno posse nudari vident. Cic. Sest. 28.— 
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Ostultum hominem, dixent quispiam, repugnanlem uti- 
litali suae. Cic. Off. III. 26. — Non igitur tir bonus 
faciat , dixerit quis , quod utile sit , quod expediat ? 
Cic. Off. III. 19. — Alcidamas quidam. Cic. Tusc. I. 
42. — Est sermo ille nobis... a tali quodam ducius exor- 
dio. Cic. Tusc. II. 4. — Mulier dixit, se ter'rendi cau- 
sa, non quo sciret quidquam, ea locutam. Liv. XXXIX. 
13. — Prima causa publica, prò S. Roseto dieta, tan- 
tum commendationis habuit, ut non ulla esset , quae 
non digna nostro patrocinio tidereiur. Habenda fortu- 
nae gratia, quod Italiam sine aliquo tubiere cepistis. 
Caes. B. C. III. 73. — Quurn ad naturami eximiam at- 
que illusfrem accessit ratio quaedam confb''matioque 
doctrinae, lum illud nescio quid praeclarum ac sin- 
gulare solet exsistere. Cic. Arch. 7. — Leiotarus copias 
rnisit ad Caecilium nescio quem. Cic. Deiot. 8. — Ubi 
semel quis peieravit, ei postea credi non oportet. Cic. 
Rab. Post. 13. — Est ergo ulla res aut commodum ul- 
LUM tam expetendum , ut tiri boni et splendorem et 
nomen amittas ì Cic. Off. III. 20. — Multi magis fre- 
mebant , quam quisquam unus recusare audebat. Liv. 
III. 45. 


430ti. Quis, qui, qnalis. 

Quis come interrogativo richiede una risposta che dica 
il nome di una persona (fra molti, come uter fra due), 
qui invece richiede una descrizione coll’indicazione 
della qualità. Qualis non vuole altro che l’ indicazione 
della qualità. 

Fiso uno cognomino declarabatur non modo quis 
esset, sed ctiam qualis esset (ciò Frugi di nome e di 
fatti). Cic. Font. 13. — Possum oblitisci, qui fucrim ì 
non sentire, qui sim (cioè consul-exul) ì Cic. Att. 
III. 10. 


430'’. Pauci, nonnulli, allquot, eomplurcs, multi, {quidam). 

Tutti gli accennati vocaboli esprimono una pluralità 
indeterminata; pauci la importa nella sua prossimi- 
tà colla piccolezza (pochi); multi dice la stessa 
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pluralità in quanto si avvicina a totalità (molti); 
nonnulli si oppone alla nullità e si avvicina in pari 
tempo alla pochezza; aliquot importa indetermi- 
nazione e prossimità alla moltitudine. Nonnulli 
non dà alcuna idea di un numero determinato, 
aliquot lo assegna almeno per approssimazione. 
Complures dinota la stessa pluralità, come nonnulli ed 
aliquot, se non che esso la esprime riunita, il che non 
si verifica negli altri iniQ.Com'plures dies sono più gior- 
ni di s e 0 , nonnulli ed aliquot dies possono essere 
più giorni non successivi; a buon dritto dicesi com- 
PLUREs res una mercede assequi (prender due colombi 
ad una fava), ma non direbbesi bene nonnullas nè ali- 
quot. Quidam finalmente importa taluni, certi, ma 
senza accennaremenomamente al loro nume- 
ro, sì bene alla loro qualità od al loro nome. 

Metus ad OMNES,^?oewa ad paucos 'pervenit. Cic.Cluent. 
46. — M. Calidius non fuit orator unus e multis; po- 
lius inter multos ijpqpe singularis fuit. Cic. Brut. 79.— 
M. Antonius scripsit qdodam in libello, disertos se co- 
gnosse nonnullos, eloquenternneminem.Qiie.Ov. I. 21.— 
Ipse testes honestarum aliquot locis pugnarum cica- 
trices adverso pectore ostenidUat. Liv. IL 23. — Cum 
Pompeio coMPLUREs dies ndllis in aliis nisi de re pu- 
blica sermonibus versatus sum. Cic. Fam. II. 8. 
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PARTICELLE 


431. Certe, certo, profecto, ne, (nae), sane, qui<lcni, 
aalteni, re vera. 


Le prime due particelle sono assicurative, le 
quali hanno per fondamento la conoscenza, le due se- 
guenti sono asseverative o protestative e nascono 
dal cuore. Cer/e (in tal caso sempre preposta) dà la 
sicurezza a tutto il pensiero, certo invece la dà al pre- 
dicato come tale; certe scio significa: è certo che io 
lo so, ovvero certamente io lo so; certo scio, io 
lo so di certo; perciò può anche dirsi, certe nescio, 
ma non mai certo nescio. Profecto e ne {nae), per fer- 
mo, si distinguono in ciò, che profecto è più forte 
e riguarda più il lato della mente, laddove ne è assai 
più debole e riguarda piuttosto il cuore, nè si usa 
che a principio delle proposizioni e sempre con un 
pronome immediatamente seguente. Sane è conces- 
sivo e significa veramente, ad ogni modo; qui- 
dem, certo, in vero, è restrittivo, sempre en- 
clitico, e serve spesso solamente a dar forza alla pa- 
rola alla quale si unisce; saltem, enclitico ugualmente, 
almeno, per lo meno, è diminuente, ed accenna la 
menoma misura e per ciò stesso la più certa. Tutti 
questi vocaboli sono positivi, laddove minime e mini- 
mum, niente affatto, sono sempre negativi. 
è correttivo, in opposizione all’apparenza, come il 
nostro difattiperò. 

Si deus scit, CERTE illud eveniet, sin certe eveniet, 
nulla fortuna est. Cic. Divìn. II. l.—Id.te scire cu- 
pere certo scio. Cic. Att. II. 23. — Profecto negare 
non potes, te eoo lege Rupilia sortiri iudicium débuis- 
se. Cic. Verr. II. 1. — Ne tu, Bruci , accusator esses 
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ridiciilus, si illis temporibus natus esses, quurn ab a- 
ratro arcessebantur , qui consules fierent. Cic. Rose. 
Am. 18. — Res sane difjìcilis est. Cic. Or. II. 66. — SU 
SANE, quoniara tu ita vis. Cic. Att. IV. 1. — Misera est 
illa QUiDEM consolatio, sed tamen necessaria. Cic. Fam. 
IV. 2. — E ripe mihi hunc dolorem, aut minue saltem. 
Cic. Att. VI. 9. — Ilaec ille, si verbis non audet , re 
quidem vera palam loquitur. Cic. Quint. 17. 

• 

439. Falso, perperam. 


Falso, falsamente, significa soltanto un errore 
sì voluto che casuale dalla parte del soggetto. Un er- 
rore volontario commesso per ingannare richiedereb- 
be fallaciter in luogo di falso. Perperam, malamen- 
te, ingiustamente, significalo sbaglio oggetti- 
vo, come un fatto esistente. L’opposto di falso è vere, 
quello di perperam è recte. 

Illud FALSO memoriae proditum est. Cic. Man. 14. — 
Aliud utile , aliud honeslum videri solet ; falso. Cic. 
Off. III. 18, — Seu recte, seu perperam facere eoepe- 
runt. Cic. Quint. 8, — Utrum recte an perperam in- 
dicatum est? Cic. Caecin. 24. 

433. Piane, oninino, prorsns, alitine. 


Piane, per l’appunto, è un opposto di quasi ed 
appena; omnino, intieramente, si oppone alle sin- 
gole parti ed alle eccezioni; prorsus , assoluta- 
mente, è contrario a pressoché, in certo modo; 
utique sarebbe il nostro senza fallo, ad ogni mo- 
do, ed è opposto al possibile, forse. 

Effiee id, quoniam propemodum vel plane potius ef- 
feceras. Cic. Brut. 97. — Has res sustinere vix possum; 
vel plane nullo modo possum. Cic. Att. XI. 9. — Be- 
fensionum laboribus senatoriisque muneribus aut om- 
nino aut magna ex pare liberatus sum. Cic. Tusc. I. 
1. — Sane frequentes fuimus, omnino ad ducentos. Cic. 
Qu. Fr. II. 1. — Si id dicis, nihil esse mundo sapien- 
tius, nullo modo prorscs assentior. Cic. N. D. Ili, 8.— 
In phitosophos vestros si quando incidi, verbum pror- 
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SDS nullum intellego. Cic. Or. II. 14. — Quo die 'cenies, 
UTiQUE cum tuis apud me sis. Cic. Att. IV. 4. — Si quid 
accidente quid censeas milii faciendum, utique scriM- 
to. Cic. Att. X. 1. 

434. Valde, peniuani, adiuodnni , niagfnopere. 

\alde è il nostro molto , e si unisce tanto co- 
gli aggettivi di qualità , quanto co’ verbi. Perquam , 
sommamente , importa un grado ancor più alto, espri- 
mendo esso una meraviglia in colui che parla; ma non 
suole mai andar congiunto con verbi. Admodvm è un 
accrescimento più debole; esso ritiene tuttora il suo pri- 
mitivo significate di fino a negli aggettivi numerali, 
p. e. mille admodum occidit , uccise fino a mille. Liv. 
XXVIl. 30. Oggidì esso importa in tutto, del tutto, 
le quali espressioni sono certamente più deboli del no- 
stro molto; con una negazione ha spe.sso il significato 
di propriamente. Le altre particelle di accrescimen- 
to generico, come maguopere (il quale sostituisce il ma- 
gne, solo co' vevh\), vehementer, mire, mirillee, mh'um 
quantum, eximie e simili, contengono una modificazio- 
ne maggiore o minore di accrescimento dipendente dal 
•proprio significato delle particelle stesse, la qual modi- 
ficazione non può nè dovrebbe generalmente farsi nota- 
re che ogni qualvolta s’incontrano dette voci negli scrit- 
tori. Oppido, voce rara si ma pure usata da Cicerone, 
dice molto, intieramente, abbastanza, ma non 
può determinarsi con certezza. 

De Hispania novi niliil; sed exspeclaiio valde magna. 
Cic. Fam. XV. 17. — Gaudeo , vos signi{icare litteris, 
quam valde probeiis ca , quae apud Corflnium sunt 
gesta. Cic. Att. IX. 6. — Ilic, quam ille, dignior, per- 
quam grave est dieta. Cic. Piane. 6. — Perquam flebi- 
liter lamentatur. Cic. Tusc. II. 21. — Equidem etiam 
admodum adolescentis Rutila familiaritate delector. Cic. 
Am. 27. — Alter non muUum, alter niìiil admodum scripti 
reliquit. Cic. Or. II. 2. — Hi me admodum diligunt. Cic. 
Fam. IV. 13. 
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4135, Satis, afTalim, abnude. 

Satis esprime il concetto molto genericamente , ab- 
bastanza, di guisa che non si abbia più bisogno 
di una cosa. Cosi qualche cosa è sempre buona, epperò 
abbiamo il comparativo saiius che vuol dire migliore. 
Affatim significa abbastanza in guisa che non si può 
maggiormente; questa particella è soggettiva, espri- 
me cioè r abbastanza secondo il pensare dell’agente, 
laddove satis esprime l’abbastanza oggettivo, cioè il 
sufficiente in realtà..4/fa^m non può usarsi per con- 
seguenza che in unione coi verbi, laddove satis ado- 
prasi come sostantivo, aggettivo ed avverbio. E falsa la 
regola che dice doversi adoperare innanzi a’ polisillabi 
sat , e innanzi a’ disillabi satis. Abunde dice più che 
a sufficienza, in abbondanza, a ribocco, quasi 
come il satis superque, ma solo sotto una idea più de- 
terminata. 

Sum avidior, quam satis est, gloriae. Cic. Fam. IX. 
14. — Haec Jiominibus satis multa esse débent. Cic. Rab, 
Post. 16. — Satis tempons habere. Cic. Verr. IL 1. — 
Seminibus et homines affatim vescuntur et terrae e- 
iusdem generis stirpium renovatione complentur. Cic.* 
N. D, II. 51. — Satis est et affatim prorsus. Cic. Att. 
XVI. 1. — Puto me Licaearcho affatim satisfecisse. Cic. 
Att. II. 16. — Tati ìiuic quaeslioni abunde satisfactum 
erti. Cic. Divin. II. 1. 


436. Adeo, tani, tantam, niag-nopere. 

Adeo, tanto, fino al punto, è più forte di 
il quale non può stare che con un verbo od un agget- 
tivo di qualità , nè può usarsi senza questi (non dicesi 
iam, ut — mdk dicesi bene adeo, ut). Tantum, tanto, 
e spesso tantopere non si adoperano che co’ verbi; 
essi non contengono che 1’ accrescimento contenuto in 
tanto, laddove adeo significa pure financo e tanto 
a lungo. Finalmente adeo vien seguito regolarmente 
da una conseguenza coll’ ut, gli altri son seguiti anche 
da una comparazione col quam, quantum, quantopere. 
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Adeone hospes , adeone ignarus es disciplinae con- 
suetudinisque nostrae, ut ìiaec nesciasì Cic. Rab. Perd. 
IO. — Nemo TAM multa scripsit, quam multa sunt no- 
stra. Cic. Or. 30. — Tantum temporibus illis ius iuran- 
dum valébat. Cic. Off. III. 21. — Nunquam tantopere 
pertimui , ut (in luogo di quantopere) in ipso iudicio. 
Cic. Verr. I. 2. 

43Y. Acque, pariter, perlnde, tamquam, quasi. 

Aeque e pariter ( seguiti da atque ) ritengono la dif- 
ferenza di aequus e par ; aeque dice in ugual modo, 
ugualmente; poi importa con ugual forza, in 
grado uguale, parimente. Del resto entrambi si 
rapportano ad una reale uguaglianza, laddove perinde, 
precisamente (seguito da ac si, come se), non e- 
sprime una tale uguaglianza che soggettiva, come 
una opinione. Tamquam e quasi non esprimono una 
uguaglianza, sì bene un paragone; tamquain 
come se, quasi, a guisa, per indicare una sempli- 
ce somiglianza senza alcuna identità; quasi, quasi, 
in certo modo, dinota una identità parziale e 
reale secondo la proprietà del concetto, 

Praesens me adiuvare potuisses et consolando etprope 
AEQUE dolendo. Cic. Fam. IV. 6.— A/e colit et observat 
AEQUE atque illum ipsum suum patronum. Cic. Fam. 
XIII. 69. — De industria elaboratur , ut verbo verbis 
QUASI dimensa respondeant... et ut pariter extrema 
terminentur eundemque referant in cadendo sonurn. 
Cic. Or. 12. — Borni tuae pariter accusatorum atque 
iudicum greges videt. Cic. Par. VI. 2. — Cantate non 
pariter omnes egemus... Honore et gloria non aeque 
omnesegent. Cic. Off. II. 8. — Brutus illud, non perinde 
atque ego putaram, arripere visus est. Cic. Att. XVI. 
5. — Zs , qui pecuniam debuerit , perinde habeatur , 
quasi eam pecuniam acceperit. Cic. Leg. II. 19. — E 
vita discedo, tamquam ex hospitio. Cic. Sen. 23, — Do- 
labellae quod scripsi , videas suadeo , tamquam si tua 
res agatur. Cic. Fam. II. 16. — Artium omnium quasi 
parens philosophia iudicatur. Cic. Or. I. 3. 

SCHULTZ, 25 
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43S. Alias, alUcr, secns, ceteraoi, celeroqoln. 

Alias ne’ buoni scrittori è semplice particella di tem- 
po e significa altrimenti, nel senso di in altricasi; 
ceterum e ceteroquin dicono altrimenti, nel senso 
di in tutt’ altro rapporto. Aliter è altrimenti, 
nel senso di in altro modo o in altra natura; 
secus dice altrimenti nel senso di al contrario, 
diversamente, ma per lo più come cosa peggiore; 
spesso dicesi vere an secus, recte an secus , ma non 
mai falso an secus. 

Alias pluribus ; nunc ad institutam disputationem 
revertamur. Cic. Divin. IL 2. — Ego in Cumano et in 
Pompeiano praeterquam quod sine te , ceterum satis 
commode me ohlectabam. Cic. Qu. Fr. II. 15. — Faler- 
num mihi semper visum est idoneurn deversono ; si 
modo tedi satis est ad comitatum nostrum recipien- 
dum. Ceteroquin mihi locus non displicet. Cic. Fam. 
VI. 19. — Tu si aliter existimes nihil errabis. Cic. 
Fam. III. 7. — lus semper est aequabile ; neque enim 
aliter ius esset. Cic. Ofif. II. 12. — Tecum agam non 
secus ac si meus frater esses. Cic. Mur. 4. — Recte an 
SECUS faciant, nihil ad nos. Cic. Pis. 28. 


430. Mox, brevi. 


Mox , tosto, subito dopo, esprime la connessione 
in cose successive ; brevi , subito, in breve, dinota 
l’intervallo nella successione del tempo. In 
mox l’intervallo vien riempito da azioni od avveni- 
menti, in brevi, da ore, giorni e settimane le quali pos- 
sono anche determinarsi da colui che parla. 

De numero mox dicam; nunc de sono. Cic. Or. 49. — 
Domus quae quondam Ciceronis, mox Censorini fuit , 
nunc Statuii Sisennae est. Veli. II. 14. — Quia proe- 
mia virtutum velocius erat vitiis adeptu^ , crudelita- 
tem mox, deinde avaritiam exercuit. Tac. Hist. I. 72.— 
Invitati hospitaliter per domos quum situm moeniaque 
et frequentem tectis urbem vidissent , mirantur tam 
BREVI rem Romanam crevisse. Liv. I. 9. — Vere So- 
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crates Critiae , cui venenum praeMìterat , mortem est 
eam auguratus, guae brevi consecuta est. Cic. Tusc.I. 40. 

4140. Delode, deloceps, porro. 

Deincle, poscia, dinota una semplice continuazione; 
deinceps, subito dopo, dice un succedere imme- 
diato, di mano in mano. Porro, in seguito, più 
in là, importa un inoltrarsi nello spazio e nel tempo; 
indi accenna ad un progresso del pensiero, laddove- 
deinde e deinceps fanno piuttosto notare il nesso con 
ciò che precede. 

An ego libi obviam non prodirem ? primum Appio 
Claudio ? DEJNDE imperatori ? de inde more maiorumì 
DEiNDE, quod caput est, amico? Cic. Fam. III. 7. — De 
iustiiia satis dictum est; deinceps de beneficentia... di- 
catur. Cic. Off. I. 13. — Rliodius quidam moriens sex 
aequales norninavit et dixit,qui primus, qui secundus, 
qui deinceps moriturus esset. Cic. Divin. I. 30. — Vi- 
dete iam porro cetera. Cic. Rose. Am. 40. — Hoc sae- 
pe audivi a maioribus naiu, qui se porro a senibus 
audisse dicebant. Cic. Sen. 13. 


441 . Taodeiu, demnm, denlque. 

Tandem, finalmente, alla perfine, riguarda 
qualche cosa lungamente attesa, perciò spesso è 
una espressione di maraviglia, segnatamente nel- 
le interrogazioni, corrispondente al nostro in somma, 
p.e. hoc quale tandem esfi Cic. N.D. I. 38. Per maggior 
forza si aggiunge delle volte dicendosi tandem 

aliquando; e talvolta usasi anche il solo aliquando. Vedi 
num. 457. Per lo più col tandem i predicati si suppon- 
gono contrari. Il demum , alla fine (ed anche al- 
lora soltanto), suppone un’opposizione solo in quelle 
parti della proposizione, nelle quali rattrovasi maggior 
forza; perciò demum si unisce ad esse come encliti- 
ca; i predicati però sono per lo più gli stessi. Denique 
significa finalmente, nell’enumerazioni ordinarie; ma 
non è necessario che sia propriamente l’ultimo, il qua- 
le piuttosto può far seguito, esprimendosi con postremo^ 
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Quando la enumerazione s’interrompe, il denique sta spes- 
so in luogo del nostro in breve, in somma. 

Spes est ìiunc miserum aliquando t.\ndem posse con- 
sistere. Cic. Quint. 30. — Vos demum, ut video , legem 
sine tabulis antiquastis (cioè voi pe’primi; vos tandem 
significherebbe voi , dopo averla protratta sì a lungo). 
Cic. Leg. III. 17. — Iste in hoc genere peculatus non 
nunc primum invenitur , sed nunc demum tenetur. 
Cic, Verr. III. 76.— Omnes urbes, agri, regna 
POSTREMO etiam vectigalia vestra venierunt. Cic. Agr. 
I. 23. — Is DENIQUE honos videtur, quipropter magna 
merita clatds viris defertur. Cic. Fam. X. IO. 


449. Rarsus, Ueruni , dena» , de Integro. 


Rursus nel significato locale importa indietro, appli- 
cato poi al tempo dice di nuovo; ma esso dinota si 
la prima che la seconda e qualunque altra ripeti- 
zione. Itet'um esprime solo la prima ripetizione, 
(li nuovo, per la seconda volta, in opposizione a 
semel , primum , tertium etc. Denuo ( da de novo , il 
quale per altro non trovasi adoperato in questo senso), 
di nuovo, novellamente, esprime che l’azione fu 
inefficace per la prima volta e che però non si con- 
sidera più come accaduta. De integro, di bel nuovo, 
da capo, è più specificativo di denuo , e dice che ra- 
zione, la quale ripetesi , non è più debole della prima. 
Rursus ha inoltre un senso-avversativo e corrispon- 
de all’italiano per contrario. 

Facis, ut RURSUS plebs in Aventinum sevocanda esse 
vUleatur. Cic. Mur. 7. — Quid est autem se ipsurn col- 
ligere , nisi dissipatas animi partes rursum in suum 
locum cogere ? Cic. Tusc. IV. 36. — Aeslimatio , quae 
à^i'a dicitur, neque in bonis numerata est ncque rursus 
in malis. Cic. Fin. III. 10. — Nerno est, quin saepe iac- 
tnns Venerium iactum iaciat aliquando, nonnumquam 
etiam iterum aique tertium Cic. Divin. IL 59. — Spes- 
so incontrasi iterum consul. — Quinto quoque anno 
Sicilia censetur. Censa erat praetore Peducaeo. Quin- 
ius annus quum te praetore incidisset , censa dbnuo 
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est. Cic. Verr. II. 56. — Quae deinde interceptio pecu- 
li ì cur non de integro datum ? Cic. Cluent. 60. 

4L43. Dudani , dia , pridcm. 

Ludum significa già da lungo tempo, diu per 
lungo tempo, pridem molto tempo prima. Non- 
dimeno dudum e pridem tante volte si adoprano indi- 
stintamente. Diu accenna solamente alla durata del 
tempo, senza considerarne il principio e la fine; 
fa risaltare principalmente il principio e la fine , eppe- 
rò la durata stessa vien considerata come minore; pri- 
dem riguarda solo il principio, il quale si concepisce 
come realmente lontano , come il nostro già, tempo 
innanzi. 

Dixi DUDUM materiam aliam esse ioci, aliam severi- 
tatis. Cic. -Or. II. 55. — Quae dudum ad me scripsisii... 
ea sentio esse vera. Cic. Att. XI. 24. — Dudum cir- 
* cumrodo , quod devorandum est. Cic. Att. IV. 5. — 
Princeps iam pridem iuventutis , celeriter , ut spero , 
civitatis. Cic. Fam. III. 11. — Illevult diu vivere, ilio 
DIU vixit. Cic. Sen. — Ad mortem te duci, Catili- 
na, iam pridem oportehat; in te conferri pestem istavn , 
quam tu in nos omnes iam diu machinaris. Cic. 
Cat. I. 1. 


444. Adbae, hactenas, etiam. 


Adhuc significa fino a questo punto, finora, ma 
non rapportasi che al tempo; hactenus, fin qui, non 
dicesi, quand’anche fosse nel senso improprio, che rela- 
tivamente al luogo, in cui qualche cosa vuole o deve 
cessare; esso importa adunque la fine come una linea, 
épperò anche la conclusione. Adhuc accenna ad una conti- 
nuazione fino ad un termine determinato; etiam poi dice 
che che una cosa dura ancora , senza punto riguar- 
dare il termine della durata, come l’italiano tuttavia. 
Non ancora si esprime col nondum e necdum ogni 
qualvolta la proposizione dice una contemporaneità 
con un altro avvenimento. Co’comparativi o si adopera 
etiam o niente del tutto. 
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Non commoti me adhuc Tìiessaloniea; sed iam extì't*- 
dimur. Cic. Att, III. 14. — Caesari, sicut adhuc feci , 
Hberdissime prò ie supplicàbo. Cic. Fara. VI. 14. — Ergo 
haec HACTENUS , redeo ad urbana. Cic. Att. V. 13. — 
Hactenus fuit, quod caute a me scribi posset. Cic. Att. 
XI. 4. — Quum iste etiam (tuttavia) cubaret , in cubi- 
culum introductus est. Cic. Verr. III. 23. — Quarndiu 
ETIAM furor iste tuus nos eludet ì Cic. Cat. I. 1. — 
Quae spes si manet, etiam nunc salti esse possutmis. 
Cic. Rose. Cora. 52. — Jlle autem quid agat , si scis , 
NEQUE DUM Roma es profectus , scribas ad me telim, 
Cic. Att. XIV. 10. — Gabinium statirn , nihilddm sus- 
picantern, ad me tocàti. Cic. Cat. III. 3. 

4145. Fere, ferme, paene, prope. 


Fere contiene una certa moderazione di giudizio; 
perciò accennando a numeri significa incirca, in altri 
casi importa per lo più, quasi. Così il fìt ha per sè- 
stesso un significato generico; coll’aggiunto di fere un 
tal senso è ristretto in modo che non sempre avviene; 
nemo è generico; nerno fere quasi nessuno. Ferme di- 
stinguesi da fere solo per maggiore energia; se non che 
ferme trovasi solamente in Livio ed altri posteriori, per 
lo più con una negazione; in Cicerone è raro e forse so- 
lamente con una negazione. Paene e prope indicano en- 
trambi che manca ancora qualche cosa; paene però, 
come quasi, dice una vicinanza maggiore col non an- 
cora; prope, come il presso a poco, esprime una 
vicinanza maggiore con realmente; se non che sì 
delle voci latine come di quelle accennate della nostra 
favella non può assegnarsi una distinzione precisa ed 
esatta. Per numeri determinati volendo dire qua- 
si adoperasi circiter; per fino a, usasi anche Vad. 

Probàbile est, quod feri solet. Cic. Inv. I. 29.— 
Ex victo'ria bellica non fere quemquam est invidia 
civium consecuta. Cic. Sest. 51. — Brutum abiectum , 
Quantum potui, excitavi; quem non minus amo, quam 
tu , PAENE dixi , quam te. Cic. Att. V. 20. — Dicendi 
Latine maturitas iam ad summum paene perducta est, 
ut eo nihil ferme quisquam addere possit , nisi qui a 
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philosophia, a iure civili, ab historia fuerit instructior. 
Clc. Brut. 43. — Prope desperatis hic rebus te in Grae- 
ciam contulisti. Cic. Fam. VII. 28. — Propemodum iu- 
stioribus utimur illis , Qui omnino avocant a pMloso- 
pitia. Cic. Fin. I. 1. 

446. Fere, plernmqae, valgro. 

Fere è anche nel significato di sempre, solamente 
un semper moderato. Plerumque , per lo^più, e 
vulgo , comunemente, riguardano entrambi sempli- 
cemente un fatto che si verifica spesso ed in vario 
modo, non già un uso od abitudine , il che deve espri- 
mersi col mos , consuetudo e solere. Plerumque rap- 
portasi a diverse volte, secondo il tempo quando 
il soggetto può essere lo stesso; vulgo invece ri- 
uarda , come il nostro comunemente, una simul- 
aneità di diversi soggetti. 

Haec ipsa fortuita sunt: plerumque enim, non sem- 
per eveniunt. Cic. Divin. II. 5. — lllud etiam fit ab an- 
tiquis , plerumque casu , saepe natura. Cic. Or. 51.— 
Vulgo hominum opinio socium me adscribit tuis laudi- 
bus. Cic. Fam. IX. \A. — Eiusmodi tempus erat, ut vulgo 
impune ìiomines interfìcerentur. Cic. Rose. Am. 29. 

441. Forte , fortasse , forsitan. 

Forte dice propriamente per caso, casualmente; 
quando però la forma stessa della proposizione esprime 
la idea della possibilità, come col ne, num, si, nisi, 
quo etc. il forte traducesi eziandio per forse. Fuori di 
questo caso non possiamo esprimere il nostro forse 
che col fortasse o forsitan; ma il fortasse dice un for- 
se che si ha motivo di credere, perciò esso è solito ad 
usarsi coll’indicativo; forsitan poi dice un forse solo 
immaginato, senza potersene assegnare un motivo; per- 
ciò anche ne’ rari casi in cui trovasi coll’ indicativo e- 
sprime un forse che non si crede. 

Est profecto illa vis divina : nisi forte idcirco esse 
non putant, quia non apparet nec cernitur. Cic. Mil. 
31. — Heri veni in Cumanum ; cras ad te fort.\sse. 
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Cic. Fara. IX. 23. — Raras tuas quidem (portasse non 
perferuntur), sed suaves accipio litteras. Cic. Fara. IL 
13. — Forsitan quaeratis , qui iste terror sit et quae 
tanta' formido . Cic. Rose. Ara. 2. — Forsitam meliores 
itti accusatOTes hàbendi sint ; sed ego defensore'M in 
mea persona, non accusatorem, maxime laudari volo. 
Cic. Ver. I. 38. 


448. Iiuprlnils,'praeclpne, praesertlm, potissiniani, maxime, 

(summe, pturìmum). 

Imprirnis accenna ad una distinzione che si ha comu- 
ne con altri e specialmente co’ primi; è un molto 
notevolmente rinforzato, sopra tutto. Praecipue, 
precipuamente, a preferenza, è in opposizione 
diretta con communis e dice una distinzione particola- 
re a preferenza degli altri oggetti, dice perciò assai più 
di imprirnis. Praesertim, massimamente, serve es- 
senzialmente e solo per addurre un motivo od una con- 
dizione speciale; perciò trovasi sempre praesertim quum, 
praesertim si ; nondimeno la condizione può anche 
mancare ed il motivo o la condizione possono essere 
rimpiazzati da una proposizione abbreviata , da un ag- 
gettivo, participio e simili; il significato della proposi- 
zione però resta sempre lo stesso. Diversissimo da tut- 
ti è potissimum’, esso ha relativamente a molti lo stes- 
so significato che ha potius relativamente a d u e , cioè 
una preminenza di uno con esclusione di tutti gli 
altri ; perciò anche si unisce come enclitica alla paro- 
la che si vuole distinguere. AfoiceiMe dice quanto mai, 
ma non importa confronto con altri, sibbene un aumen- 
to del predicato in sè stesso. Il suo rapporto con sum- 
me è quello stesso di maximus con smmnus ( entram- 
bi nel senso figurato ; poiché del resto essi non sono 
sinonimi); maximus è un concetto puramente relati- 
vo, come rilevasi da’suoi opposti maior, magnus, par- 
vus e simili, e dalle unioni quam maximus etc.; sum- 
mus invece offre un concetto assoluto incapace di 
modificazioni e senza opposto , all’ infuori d’ inflmus e 
nullus. Maxime longus è una espressione regolare e 
buona; summe longus è una espressione irregolare e 
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falsa. Res maxime necessariae sone le cose molto ne- 
cessarie 0 le più necessarie; res summe necessa- 
riae sono cose assolutamente necessarie; maximus 
è coordinato solo con altri superlativi, sum- 
fnus invece trovasi coordinato con altri positivi di 
senso assoluto, come summus atque perfectm impera- 
tor. Cic. Man. 13. — Magnus homo rei potius summus 
et singuìaris vir. Cic. Brut. 85. Plurimum finalmente 
(come avverbio solo in unione co’verbi) accresce l’idea 
sotto Timmagine del numero, della paga e del prezzo, 
come maxime sotto la immagine della misura e della 
estensione; laddove il summum non offre nè l’idea del 
numero nè quella della misura. 

Lentulum quum ceteris artibus, tum imprimis imita- 
tione tui fac erudias: quera nos imprimis amamus ca- 
rumque habemus. Cic. Fam. I. 7. — Auditor Plaionis 
Ponticus Heraclides , vir doctus imprimis. Cic. Tusc. 
V. 3. — Labor in hoc defendendo praecipue meus est, 
studium vero conservandi hominis commune mihi vo- 
biscum esse debebit. Cic. Rab. Perd. 1. — Dicendi ars 
in Omni libero populo, maxime^wc in pacatis tranquil- 
lisque civitatibus, praecipue semper foruit semperque 
dominata est. Cic. Or. I. 8. — Sera gratulano repre- 
ìiendi non solet, praesertim si nulla neglegentia prae- 
termissa est. Cic. Fara. II. 7. — Non tam ista me sa- 
pientiae fama delectat , falsa praesertim ( cioè prae- 
sertim quum falsa sit.). Cic. Am. A. — E quibus {phi- 
losophandi generibus ) nos id potissimum consecuti 
sumus. quo Socratem usum arbitramur. Cic. Tusc. V. 
4. — Missi sunt, qui consulerent Apollinem, quo potis- 
simum !f,uce uterentur. Nep. Milt. I. — Hoc ad rem , 
mea sententia, maxime pertinet. Cic. Rose. Ara. 31. — 
Roscius a me petiit et summe contendit, ut propinquum 
suum defenderem. Cic. Quint. 24. — Homlnes ipsi quum 
summe in omnes cives Romanos officiosi , tum praete- 
rea maxime sedati et quieti sunt, prope praeter ceteros 
OLd SUMMUM Graecorum otium poiius, quam ad ullam 
vim accomodati. Cic. Verr. I. 24. — Maxima bona. Cic. 
Tusc. V. 30.; ma solo un summum bonum. Cic. Fin. 
V. 6. — Vehementer quidam homines, etii uk%mE,qui 
te et maxime debuerunt et plurimum iuvare potuerunt, 
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inviderunt dignitati tuae. Cic. Fam. I. 7. 2. — Hoc ego 
tUor uno omnium plurimum. Cic. Fam. XI. 16. — Spes- 
\ so incontrasi plurimum valere, posse, ed anche diligere. 
1 

f 449. Frustra, nequidquam, Incassnni. 

Frustra dicesi riguardo al soggetto , il quale vien 
deluso nella sua espettazione , indarno. Nequid- 
quam poi dicesi relativamente alla cosa non riuscita. 
Colui il quale spera di fare alcun che di perfetto 
lavorerà sempre frustra, ma non già nequidquam, sen- 
za prò, per nulla, poiché sempre si ottiene qualche 
benché leggiero vantaggio. Quindi nequidquam é più 
forte di frustra. Incassum (non usato da Cicerone) è 
una espressione figurata, come le nostre espressioni al 
vento, invano, ma secondo la sua natura non vuole 
usarsi che co’ verbi di moto, financo nel senso figurato. 

Neque enim ipse auxilium suum saepe a viris bonis 
FRUSTRA implorari patietur, neque id aequo animo fe- 
ret civitas. Cic. Or. II. 35. — Nec frustra ac sine cau- 
sa quid facere dignum deo est. Cic. Divin. II. 60. — 
Die, inquam, diem. Pudet dicere. Intellego ; verurn et 
sero et nequidquam pwrfei?. Cic. Quint. 25. — Senatus ne- 
QuiDQUAM Pompeii auxilium imploratw'us est. Caes. B. 
C. I. 1. — Al FRUSTRA auxilium implorans vien negato 
il soccorso, al nequidquam auxilium implorans il soc- 
corso stesso non giova.— Incassum missae preces.lAv. II. 
49. — Galli vana incassum tela iactare. Liv. X. 29. 

450. Honnuuquani, Interduni, allquando, aliquoties, 

subinde. 

« 

Le tre prime voci dicono sovente, alle volte, 
senza determinare il numero delle volte. Esse distin- 
guonsi solo secondo il grado: nonnunqunm si avvicina 
al saepe , interdum al non saepe , aliquando al raro. 
Subinde (non reperibile in Cicerone, Cesare e Nepote ; 
ma frequente in Livio) dice alle volte, ma nel senso 
del nostro di quando in quando, di guisa che vi 
sia un’azione intermedia, perciò significa puranco su- 
bito dopo. Aliquoties non significa alle volte, ma 
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alcune volte, pensando un numero approssima- 
tivamente determinato, il quale ad ogni modo po- 
trebbe rilevarsi, 

NosM UH moderati homines ipsum sapientem aiunt 
saepe aliquid opinari quod nesciat; irasci nonnunquam, 
exorari eundem et piacari; quod dixerit, interddm, si 
ita rectius, mutare; de sententia decedere aliqdando ; 
omnes virtutes mediocritate quadam esse moderatas. 
Cic. Mur, 30. — Comitiorum et contionum significatio- 
nes iNTERDUM verae sunt, nonnunquam vitiatae et cor- 
ruptae. Cic. Sest. 34. — Aliquoties iam iste locus a te 
tractatus est. Cic. Leg. II, 4. — Subinde spolia domos 
mittebant. Liv. XXXV. 2. 

451. Interim, Interea, tautisper. 

In quanto tutte queste particelle si riferiscono al tem- 
po, deve notarsi che interim non significa durata, si 
bene un incontro momentaneo durante un’altra azio- 
ne; intera dice una durata contemporanea quan- 
tunque solo con una parte dell’azione istessa; tantisper 
importa una durata contemporanea ed ugualmente lun- 
ga che l’azione. Perciò interea, frattanto, e tanti- 
sper, per qualche tempo, si uniscono spesso col 
dum ed anche col qux)ad e simili, il che non si verifi- 
ca dell’m/m'w intanto, in questo mezzo, il quale 
invece diviene talvolta anche una particella avver- 
sativa. 

Haec dum Romae geruntur, Quintus interra cantra 
ius de saltu agroque communi ri detruditur. Cic. Quint. 
Q. — Quum litteras tuas legissem, incredibili gaudio sum 
elatus et continuo omnes feci participes meae volupta- 
tis. Interim ad me venit Munatius noster, ut consue- 
rat. Cic. Fam. X. \2. — Totos dies scriba; non quo pro- 
fìciarn aliquid; sed tantisper relaxor (cioè a dolore). 
Cic. Att. XII. 14. —Interim mihi rideris, Bruci, una 
mercede duas res assequi velie. Cic. Rose. Am. 29. — 
Interim velim mihi ignoscas. Cic. Att. VII. 12. 

459. Ita, sic, tatù. 

Tarn , di cui si è già parlato al num. 436 , è il solo 
di questi tre sinonimi che dice un vero accrescimento; 
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esso ligasi soltanto con aggettivi ed avverbi; coi verbi 
usasi adeo per esprimere un’amplificazione determinata. 
Ita e sic sono generalmente difficili a distinguersi l’uno 
dall’altro; nondimeno si osservi che ita riguarda più ciò 
che precede, sic più ciò che segue; ita abbraccia come 
avverbio comune le circostanze precedentemen- 
te nominate come cause e fondamento di quel che 
segue; sic invece vi fa considerare ciò che segue come 
eguale a ciò che precede; da ciò le unioni ita ut, cosi 
che;.s^■c ut ovvero sicut cosi come, ovvero sicco- 
me. È da notarsi l’uso indispensabile di ita ne’ giura- 
menti; inoltre con una negazione Vita prende il senso 
di tanto, cioè propriamente, cosi haud ita multi, 
non propriamente molti, non tanto assai; sic 
invece ha spesso il senso di cosi cosi, abbastanza. 

Ideo illum adolescentem, quum sihi non pepercisset, 
aliquot dies aegrotasse et ita esse mortuum. Cic. Cluent, 
60. — Sine virtute nemo ì)eatus; virtus autem actuosa 
est, et deus vester niliil agens, expers virtutis igitur; 
ITA ne ìjeatus quidem est. Cic. N. D. I. 40. — Libros 
confeci et àbsolvi, nescio quam bene; sed ita accurate, 
ut niliil possit supra. Cic. Att. XIII. 19. — Ita me dii 
iuvent! Cic. Att. I. 16. — Caio Quintio mortuo, neque 
ITA multo post, in Galliam proficiscitur Quintius. Cic. 
Quint. 4. — Utinam ut culpam , sic etiam suspitionem 
vitare potuissem! Cic. Phil. I. 13. — Sic velim existU 
mes, te miìii nihil gratius tacere posse. Cic. Fam. XIII. 
57. — Bomum eius tibi sic commendo, ut maiore stu- 
dio commendare non possim. Cic. Fam. XIII. 38. — Cau- 
tum Marcellum {dico); me sic, sed non tamen eautis- 
simum. Cic. Att. XV. 13 


453. Modo, nnper. 


Modo, testé, non ha guari, si rapporta ad un 
passato molto prossimo, il quale si considera come an- 
cora in colligazione coll’attualità di colui che 
parla. Nuper, ultimamente, tempo fa, si rapporta ad 
un passato del tutto diviso dal presente, perciò spesso 
anche abbastanza remoto; 

In qua urbe modo gratia, auctoritate, gloria florui- 
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mus, in ea nunc his omnibus caremus. Cic. Fam. IV. 
13. — Haec nuper, id est, paucis ante saeculis, medico- 
rum ingeniis reperta sunt. Cic. N. D. II. 50. — Nuper 
ìiomines eiusmodi — et quid dico nuper ? imrno vero 
MODO ac piane paulo ante vidimus. Cic. Verr. IV. 3. 


Modo, tantnm, oolani, noa>nUI, dqnitaxat. 

Modo, solamente, purché, non dinota una restri- 
zione reale, ma una moderazione soggettiva del pen- 
siero; quindi esso è il vocabolo proprio in tutte le 
proposizioni esprimenti il volere (come le impera- 
tive, ut, ne, si etc.). Tantum, tanto, nel significato 
di sol tanto, importa un contrasto fra le parti dello 
stesso tutto, e propriamente oppone la parte minore 
alla maggiore. Solum , solamente, fa risaltare fra 
molte differenti cose una sola e la oppone alle 
altre. iVon-wfsnmporta il solamente in un giudizio 
i potè ti co, come il nostro non altrimenti cìie.Dum- 
taxat (deve stare per dum quis taxat) aggiunge sola- 
mente un rapporto speciale al giudizio pronunziato, 
e deve tradursi ora per solamente, ora per al meno 
e simili. 

Veniat modo, explicet suum illud volumen. Cic. Rose. 
Am. 35. — Ffrfe modo. Cic. Caecil. lA. — Videtur posse 
opprimi, MODO ut salva urbe. Cic. Fam. XVI. \2. — In 
ìiac arte, si modo est ars, nullum est praeceptum, quo- 
modo ve/'um invemaiur. Cic. Or. II. 33.— Nomen tan- 
tum virtutis usurpas ; quid ipsa valeat ignoras. Cic. 
Par. 2. —Bixit tantum; nihil ostendit. Cic. Flacc. 15.— 
Quasi vero atra bile solum, ac non saepe vel iracun- 
dia graviore vel timore vel dolore movealur. Cic. Tusc. 
III. 5. — Amicitia nisi inter bonos esse non potest. Cic. 
Am. 5. — Antonius nil nisi de rei publicae pernicie co- 
gitabat. Cic. Phil. IV. 2. — Hac tamen in oppressione 
sermo in circulis dumtaxat et conviviis est Uberior 
quam fuit. Cic. Att. II. 18. — Verberavi te cogitationis 
tacito DUMTAXAT conviUo, quod fasciculus alter ad me 
iam sine tuis litteris perlatus est. Cic. Fam. XVI. 26.— 
Valde me Athenae delectarunt, urbs dumtaxat et urbis 
ornamentum. Cic. Att. V. 10. 
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455. Mon, ne, haud, uihll, ncutiqnaiu, ncquaquani, niiulnie. 


La negazione comune ed applicabile ad ogni spe- 
cie di negativa è non\ nondimeno nelle proposizioni 
regolate dall’appetito si adopera il ne come negazione; 
si avverta per altro di non farne uso all’imperativo , 
poiché ne’ clàssici migliori l’imperativo negativo non si 
esprime che col noli ed un infinito, come noli tacere, 
e non ne facias. Jlaud non segna propriamente una ne- 
gativa diversa da non; ma si adopera in certe determi- 
nate unioni spesso ripetute, nelle quali cambiasi il con- 
cetto positivo non in una perfetta negazione, ma in un 
opposto semplice, come havd scio an = forse ; così pure 
/laud mulHiin=:paultcm; haud magnus = parvus etc. 
Nihil dice propriamente e sempre niente, ma viene 
anche talvolta usato per un non più forte, niente 
affatto. Così pure neutiquam, nequaquam e minime 
valgono generalmente come negazioni più forti , e po- 
trebbero star fra loro come le nostre espressioni sotto 
nessun rapporto, in nessun modo, non mai. 

Non est ita. Cic. Flacc. 22. — Nemo is, inquies, un- 
quam fuerit. Ne fuerit; ego quid desiderem, non quid 
videHm , disputo. Cic. Or. 29. — Rem haud sane diffì- 
cilem admirari videmini. Cic. Sen. 2. — MaMonius hoc 
proelio HAUD ita magna manu Graeciae fugaius est. 
Nep. Paus. 1. — NmiLwe te nocturnum palata praesi- 
dium, NIHIL urbis vigiliae...^ nihil ìiorum ora vultusque 
moveruntì Cic. *Cat. I. 1. — Hoc ego neutiquam officium 
esse Uberi hominis puto. Ter. Andr. II. 1. 30. — Scipio 
Q. Maximum fratrem, virum egregium omnino , sibi 
NEQUAQUAM parcm, tamquam superiorem colebat. Cic. 
Am. IQ.—Ipse aer minime est expers caloris. Cic. N. 
D. II. 10. — An tu haec non credis ì Minime vero. Cic. 
Tusc. I. 6. 


450. Mane, tam, tane, iam. 

Nunc, ora, riguarda sempre il presente reale 
•del parlante in opposizione ad ogni passato o futuro. 
Nel narrare fatti passati non può usarsi che iam o ium\ 
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usasi iam quando l’ora non è che una particella copu- 
lativa e continuativa; tum quando deve farsi no- 
tare con precisione la successione reale di due av- 
venimenti ; altrimenti il tum dice allora, in quel 
tempo, come corrispondente ad un quum osi, ancor- 
ché questi non siano che supposti. Tunc suole adope- 
rarsi per un allora molto marcato, per lo più in op- 
posizione a nunc, presentemente. Jam non dice pro- 
priamente alcun tempo determinato, ma solo il pronto 
succedere di un’ azione, sia questa del passato , sia del 
presente, sia del futuro; quando iam riguarda il passato 
noi sogliamo volgerlo per già; quando riguarda il pre- 
sente diciamo anche ora; per l’avvenire finalmente a- 
dopriamo subito, all’istante. Perciò trovansi anche 
uniti iam tunc, iam nunc. Dicesi anche iam iam come 
rinforzo. Non iam è sinonimo di non amplius , di cui 
si parlerà a suo luogo. 

Erat TUNC excusatio oppressis, misera illa quidem, 
sed tamen iusta: nunc nulla est. Cic. Phil. VII. 5. — 
Quae quidem multo plura erenirent, si ad quietem in- 
tegri iremus: nunc (ora però) onusti cibo et vino per- 
turbata et confusa cernimus. Cic. Divin. I. 29. — Jam 
Horatius, caeso hoste vietar , secundam pugnam pet&- 
bat. Tunc clamore Romani adiuvant militem suum. 
Liv. I. 25. — Credo, quid postea ? Eum ego meum esse 
aio. Quid TUM ? Cic. Mur. 12. — Haec non noram tum, 
quum cum Democrito tuo locutus sum. Cic. Att. VI. 1. — 
Id tu. Brute, iam intelleges, quum in Galliam veneris. 
Cic. Brut. 76. — Quo autem pacto deceat incise mem- 
bratimve dici, iam videbimus; nunc quot modis muten- 
tur compréhensiones dicendum est. Cic. Or 63. — Sunt 
duo menses iam. Cic. Rose. Com. 3. — Iam a prima ado- 
lescentia. Cic. Fam. I. 9. 23. — Consilium istud tunc 
esset prudens, si nostra:s rationes ad Hispaniensem ca- 
sum accommodaturi essemus. Cic. Att. X. 8. 

4&1'. OlliM, aliquando, quondam, unquani, aemel. 

Olim riguarda, come l’italiano un tempo, solo un 
tempo lontano dal presente, sia che esso apparten- 
ga al passato o al futuro. Quondam si riferisce soltanto 


Digitized by Google 



400 

al passato e dinota una certa durata, per l’addi e- 
tro. Aliquando sarebbe il nostro indeterminato una 
volta, in opposizione ad ogni tempo o nume- 
ro determinato; perciò può riferirsi ad ognitempo, 
ma può indicare eziandio un avvenimento verificato non 
già una sola volta {semel), ma l’una volta o 
l’altra. Unquamìyz. sempre un carattere negativo ed 
esprime il nostro giammai, mai; semel è un avver- 
bio numerale determinato, una volta sola. 

Quid ostenta Lacedaemonios olim, nuper nostros adiu- 
verunt ? Cic. Divin. IL 25. — TJtinam coram tecum olim 
potius , quam per epistolas (colloquar) ! Cic. Att. XI. 
4. — Omnia fere, quae sunt conclusa nunc artihus, di- 
spersa et dissipata quondam fuerunt. Cic. Or.. I. 42. — 
Populus Romanus , qui quondam lenissimus existima- 
ì>atur, hoc tempore domestica crudelitate lahorat. Cic. 
Rose. Am. 53. — Tandem aliquando Catilinam ex urbe 
eiecimus. Cic. Cat. II. 1. — Ut aliquando de rebus iu- 
dicatis DiCERE desistamus , panca ex aliis generibus 
sumemus. Cic. Verr. II. — Si placet, sermonem alio 

transferamus, et nostro more aliquando, non rhetorico, 
loquamur. Cic. -Or. I. 29. — Illucescet aliquando ille 
dies. Cic. Mil. 26. — Inquiritur, sitne aliquìINdo men- 
tiri boni viri? Cic. Or. III. 29. — Si, num, ne... quando. 
Cic. Rose. Am. 13. 50. Am. 16. 


45S. Plus, magls, amplias, potlas, pria», llbeotlus. 


Di tutti questi il solo plus , e qualclie volta anche 
amplius , viene sostantivamente adoperato. Come 
avverbi è quantitativo , è qualitativo. 
Delle volte però , comunque raramente , come in plus 
amare , diligere etc. non avvi fra questi due che una 
minima diversità di considerazione, in modo che trovasi 
plus ove attenderebbesi il magis ; ma non mai vice- 
versa. Magis deve perciò stare cogli aggettivi di qua- 
lità, mentre non può stare co’ numerali, fuorché quando 
forma un comparativo, come annos natus magis quadra^ 
ginta. Cic. Rose. Am. 14, (Qui leggesi per altro anche 
meglio annos natus maior quadraginta). Amplius ha pri- 
mieramente il significato di spazio, oltre, indi quel- 
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lo di tempo, inoltre; coi numeri esso significa sol- 
tanto di più, perciò non è seguito da qnam, il che suol 
verificarsi in tal caso anche quando adoprasi il plus. 
Amplius non può essere impiegato come voce accresci- 
tiva di una qualità o relazione. Il nostro non più (senza 
accennare a comparazione)- viene espresso da Cic. col 
non iam e non già col non amplius. Potius, piuttosto, 
riguarda sempre una scelta di una sola cosa fra due 
(come potissimum dice una scelta fra molti); prius e U- 
hentius dicono invece che anche 1’ altra cosa verrà forse 
accettata, nel primo caso più tardi, nel secondo poco 
V olentieri. 

Plus oneris sustuli , quam ferro me posse intellego. 
Cic. Rose. Am. 4. — Nescio an amplius mihi negotii 
contràhatur. Cic. Cat. IV. 5. — Tantum et plus etiam, 
ipse mihi dehebat. Cic. Att. VII. 3. — Non plus, quam 
semel, eloquetur. Cic. Off. III. 15. — Frairem in pro- 
vincia reliquit ! Num est hoc non plus annum ohtinere 
provinciam ? Cic. Att. VI. 6. — ffunc mehercule plus 
PLUSQUE in dies diligo. Cic. Att. VI. 2. — Aditus ad 
consulatum non magis nobilitati , quam virtuti patet. 
Cic. Mur. 8. — Nisi forte magis erit parricida si quis 
consularem patrem, quam si quis humilem necaverit. 
Cic. Mil. 7. — Quid est , Catilina , quod iam amplius 
expectes ? Cic. Cat. I. 3. — De sepulcris nihil est apud 
Solonem amplius quam ne quis ea deleat. Cic. Leg. II. 
26. — Syracusis eum amplius centum cives Romani eo- 
gnoscebant. Cic. Verr. I. 5. — Jam nemo tam improbus 
inveniri potest. Cic. Cat. I. 2. — Neque l\m licei mihi, 
ncque est integrum, ut meum laborem horninum peri- 
culis sublevandis non impertiam. Cic. Mur. 4. — An 
Ligarius Uticae potius quam Romae esse maluisset ? 
Cic. Lig.,2. — Quodvis potius periculvm, mihi adeun- 
dum, quam a sperata dicendi gloria discedendum pit- 
tavi. Cic. Brut. 91. 

450. Longe , procul, emlnns. 

Longe, lontano, riguarda sempre una distanza as- 
soluta e grande , e dice in distanza. Procul , da 
lungi, dinota una semplice separazione, epperò 
SCHULTZ. 26 
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una distanza puramente relativa. Eminus , da lon- 
tano, adoprasi molto limitatamente, come il suo oppo- 
sto comminus , cioè solo pel combattimento in distanza 
0 da vicino. 

Non LOXGE a tuis aedibus inambulabat. Cic. Leg. I. 

1. — Sol immenso mundo lonoe lateque cóllucet. Cic. 
N. D. II. — Exspectare te arbitror , haec tam i.o'fiG'E 
repetUa principia quo spectent. Cic. Fam. XIII. 29. — 
Persevs in conspectu patris iacitus procul constitit. 
Liv. XL. 8. — Kartagincm et Corinthum, quae procul 
erant a conspectu imperii, maiores nostri funditus su- 
stulerunt. Cic. Agr. II. 32. — Subauscultando excipimus 
voces coruni, et procul, quid narrent, attendimus. Cic. 
Or. II. 36. — Senex non eminus liastis aut comminus 
gladiis utitur. Cic. Sen. 6. 

400. Quoad, quatenus, prout. 

r 

Quond,peT quante, si riferisce ad una estensione 
di giudizio per quanto si può grande. Il termine 
in tal circostanza riguardasi come un punto. Quatenus 
invece restringe il giudizio a certi determinati limiti, 
e dice in quanto, quanto, quasi nel senso condizio- 
nale di se cioè; il termine in tal caso si considera 
come una linea. Prout (prò eo ut), secondo che, 
accenna ad una relazione proporzionale. 

Tu QUOAD poteris, nos consiliis iuvabis. Cic. Att. X. 

2. — Si provinciam, quoad eius facere potueris, quam 
expeditissimam mihi tradideris, facilior erit rnihi quasi 
decursus mei temporis. Cic. Fam. III. 2. — Accipio ex- 
cusationem ea parte, quatenus neglegentia eorum, qui 
litteras accipiant, fìer'i scribis, ne ad nos perferantur. 
Cic. Fam. IV. \.—In omnibus rebus videndum est qua- 
tenus; nani magis offendit nimium quamparum. Cic. 
Off. III. 17. Or. 22. — Sthenius supellectilem elegantiorem 
compararat , prout Thermitani ìiominis facultates fe- 
rebant. Cic. Verr. II. 34. — Tuas litteras , prout res 
postulai, exspecto. Cic. Att. XI. 6. — Vedi num. 500. 
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461. Statini, llllco, e vestlg^io, extemplo, continuo, 
protinns, actutum, conreatiiu. 

Statini, illico ed e vestigio dicono incontanente 
sotto l’immagine del tempo; continuo e protinus 
riguardano la specie della dipendenza di due azioni fra 
loro; confestimìdL natura di una delle azioni. Statini, 
subito, cioè al principio di un'azione, come opposto di 
più tardi; illico, al momento, dice la simulta- 
neità di due azioni; e vestigio, senz’altro, riguarda 
la prontezza della esecuzione di qualche cosa ; 
extemilo ed ex tempore, all’ improvviso, dice il *■ 

principiare un’azione senza apparecchio di sor- 
ta; cow/mwo, immediatamente, dicesi in opposizione 
ad un intervallo; immediatamente , in 

opposizione ad azioni intermedie non conducen- 
ti al actutum, immantinente, in opposizione 

all’ attendere; confestim, prestamente, dicesi quanto 
alla prestezza al principio e nella continuazione di 
un’azione. 

Verres simulac tetigit provinciam , statim litterns 
Messanam dedit. Cic. Verr. I. 10. — Ad vadirnonium 
non venerai; ii.ucone ad praetorem ire convenit ? Cic. 

Quint. 15. — Repente e vestigio ex hornine tamquam 
aliquo Cireneo poculo factus est Verres. Cic. Caecil. 

17. — Quod fingat extemplo, non hnhet. Cic. Rose. Com. 

3. — Alia subito ex tempore coniectura explicantur. 

Cic. Divin. I. 33. — Ignis in aquam coniectus continuo 
exstinguitur. Cic. Rose. Com. (5. — Te hortor et rogo, 
ut Rornam protinus pergas et properes. Cic. Qu. Fr. 

I. 3. — Heus ! Jleus ! aperite aliquis actutum ostium. 

Ter. Ad. IV. 4. 26. — Caesar cohortes, quae in statio- 
nibus erant, secum proficisci, reliquas armari et con- 
festim se subseqvi iussit. Caes. B. G. IV. 32. — Rem 
administrandam arbitror ulta mora et confestim ge- 
rendani censeo. Cic. Phil. V. 12. 

469. Repente, subito. 

repentinamente, di repente , adoprasi 
per indicare che avviene 1’ opposto di quel che si at- 
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tendeA’^a; subito, incontanente, adoprasi quando 
avviene qualche cosa inattesa, alla quale non si 
è pensato. Ove poi dovesse porsi in rilievo non tanto 
la natura dell’ avvenimento, quanto l’impressione che fa, 
SidoT^TASìinopinatus, contro l’aspettazione, invece 
(iì repente, necopinaius, inaspettatamente, invece 
di subito. Repente è sempre più forte e più de- 

terminato di subito; questo dice inaspettatamente 
in quanto dicesi di un avvenimento che non si aspet- 
tava ; ma detto di un’azione, relativamente al sogget- 
to di essa il quale non vi ha pensato, subito vale lo 
stesso che senza preparazione. A causa di questo 
significato vanno assieme repente e vestigio e subito eco 
tempore, come scorgesi ne’ due passi di Cicerone citati 
nel numero precedente. 

. Caesar accusata acerbitate Marcelli repente prae- 
TER SPEM clixit , sc scnatui roganti de Marcello non 
negatmnjim (dietro 1’ accusa ognuno attendevasi il con- 
trario). Cic. Fam. IV. 4. — Bivinus adolescens, subito 
PRAETER SPEM omnium exortus, prius exercitum con- 
fecit , quam quisquam hoc eum cogitare suspicaretur 
(nessuno pensava al progetto di Ottaviano). Cic. Phil. V. 
16. — Etsi utile est, subito saepe dicere, tamen illud uti- 
lìus, sumpto spatio ad cogitandum, paratius atque ac- 
curatius dicere. Cic. Or. I. 33. — llostium repens (più 
spesso adoprasi repentinus) adventus magis aliquanto 
conturbai, quam exspectatus : et maris subita (in Li- 
vio trovasi subitarius; il subitaneus non ha valore) tem- 
pestas, quam ante provisa, terrei navigantes vehemen- 
tius. Cic. Tusc. III. 22. 

463. Saepe, crebro, frequenter , (idenlidem , subinde). 


Saepe significa spesso in un senso molto generi- 
c 0 ; crebro e frequentar poi dicono uno spesso più de- 
terminato. Mentre multus (il quale sta all’aggettivo cre- 
ber, come saepe all’avverbio crebro) accenna in genere 
ad una pluralità, creber dice la spessezza e stret- 
tezza delle singole parti, frequens importa l’abbon- 
danza del numero. Or se la strettezza segnata da 
creber sia qualche cosa di buono oppur no , ciò dipen- 
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de dalla natura del pensiero ; frequens però accenna 
sempre a qualche cosa di buono. Finalmente crebro ri- 
guarda cose ed azioni che partono da un solo sogget- 
to , laddove frequens dice una pluralità di perso- 
n e ; sicché créber può valere come opposto di rarus , 
frequens come opposto di paucus. Quando noi faccia- 
mo uso degli avverbi , i latini si servono spesso degli 
aggettivi corrispondenti. Meni idem, di tratto in trat- 
to, dice solo più volte la stessa cosa; subinde, 
di quando in quando, importa la interruzione 
per un’altra azione. 

Saepe sìngulis utendum est , plerumque binis , non 
fere iemis. Cic. Or. 06. — Th%tcydides creber est re- 
rum frequentia. Cic. Or. II. 13. — Crebro Catulum , 
saepe me, saepissime rem publicam nominabat. Cic. 
Cael. 24. — Tu, quaeso, crebro ad me scribe. Cic. Att. 
VII. 10. — Refert etiam, qui audiant.... frequentes , 
an pauci, an singuli. Cic. Or. III. 55. — Crebri affe- 
rebant nunlii , male rem gerere Barium. Nep. Milt. 
3. — Così frequens senatus direbbe il numero completo 
dello stesso, laddove creber accennerebbe quasi alla man- 
canza di \ViOgo.— Lucius Cassius identidem fn cawsfs 
quaerere solebat, cui bono fecisset. Cic. Rose. Am. 30.— 
Vendite ista et illicite lucro mercatorem , ut sequaiur 
agmen ; ego subinde suggeram quae vendatis. Liv. 
X. 17. 


464. Seniper, asqae, perpetuo. 


Semper, sempre, dice il tempo od un determinato 
periodo di tempo come durata, durante la quale ha 
luogo l’azione o continuamente od ogni qualvolta le circo- 
stanze lo permettono. Usque invece dinota un movimento 
il quale da un punto del tempo si prolunga fino ad un 
altro punto determinato; esso in origine riguarda- 
va il luogo (come lo riguarda tuttavia quando è unito 
alle preposizioni ad ecc.); semper dice quindi in ogni 
tempo; itsque poi direbbe incessantemente, fino 
a. Perpetua riguarda la fermezza che si oppone al 
cessare, come il nostro costantemente (vedi per- 
petuus). 
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Ea quum tempore commutantur. commutatur ofTicium 
et non semper movetur , aeternum est. Cic. Tusc. I. 
10. — Quod SEMPER movetur, aeternum est. Cic. Tusc. 
I. 30. — Miìii USQUE curae erit, quid agas, dum quid 
egeris scierò. Cic. Fam. XII. 19. — Usque animadver- 
tiy iudices , Erucium iocari atque alias res agere , 
antequam Cìirysogonum nominavi. Cic. Rose. Am. 22. 

405. Senslm, paulatini, pedetentln, gradalim. 

Sensim , insensibilmente, dicesi quanto all’im- 
pressione ebe 1 azione fa su colui che osserva. 
Paulatim importa poco alla volta, a poco a poco. 
Gradatim, gradatamente, e pedetentim a p a s s o a 
passo, non riguardano che il lento avanzarsi verso un 
termine, ma gradatim dice un avanzarsi misurato , 
pedetentim un avanzarsi cauto j entrambiper altro ri- 
guardano la specie ed il modo di un’azione. L’ opposto 
di sensim è repente , quello di paulatim è protinusr 
a gradatim si oppone raptim, a pedetentim, confestim 
0 festinanter. 

Magis decet , amicitias sensim dissuere, quam repen- 
te praecidere. Cic. Off. l. 33. - Paulatim Germanos 
consuescere Rhenum transire videbat. Caes. B. G. I. 
33. — Augent enim relata verba , iterata , duplicata » 
et ea, quae ascendunt gradatim ab liumilioribus ad su- 
periora. Cic. Part. 15. — A me omnia caute pedeten- 
'rmque dicentur. Cic. Cluent. 12. 

46®. Slmili, una, parlter , conlnncte. 

Simul importa precipuamente un’unione secondo il 
tempo, come il nostro simultaneamente; perciò- 
dicesi soltanto simul ac, subito che. TJ'na dinota pri- 
mieramente un’ unione quanto al luogo come il nostro 
insieme; adoprasi per altro assai spesso nel senso fi- 
gurato per esprimere l’ unione delle cose. Pariter ri- 
guarda proprianaente e sempre la misura ed il grado 
dell azione , e dice parimente, in ugual modo; ed- 
anche quando esso adoprasi in luogo di simul esprime- 
conformemente alla sua etimologia piuttosto un para- 
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gone che una simultaneità. Coniuncte secondo il 
suo significato participiale accenna al cominciare del- 
l’unione, la quale per lo più vien riguardata come un’u- 
nione voluta. Cicerone adopera a preferenza coniuncte, 
laddove Cesare e Livio par che preferiscano coniunciim; 
nondimeno, quanto al significato, coniuncte corrisponde 
all’unito, coniunciim corrisponde all’ in comune. 

Eodem tempore simul nohiscum in oppidum introiit 
Terentia (essi venivano però da diverse parti). Cic. Fam. 
XVI. 9. — Duo quidam Arcades famìliares iter un.4. 
faciehant (non semplicemente nel contempo , ma insie- 
me). Cic. Divin. I. 27. — Vita pariter cum sensu amit- 
tiiur (cioè ugualmente , nello stesso modo ). Cic. Tusc. 
I. 11. — Facetiis maxime homines delectantur, si quan- 
do risus CONIUNCTE re verboque moveatur. Cic. Or. II. 
61. — Viri (partem suae pecuniae ) cum dotibus com- 
municant. lluius omnis pecxmiae coniunciim ratio ha- 
hctur. Caes. B. G. VI. 19. 


469. Volantate, de Industria , sponte , nitro. 

Voluntate, con volontà, e de industria (più 'rara- 
mente ex industria), a bello studio, possono consi- 
derarsi in certo modo piuttosto come opposti che come 
sinonimi di sponte ed ultro. Voluntate dicesi in oppo-' 
sizione ad altri sensi moventi, p. e. paura, debolez- 
-za ecc. ; de industria dicesi in opposizione all’ inav- 
vertenteraente , o negligentemente. Sponte 
(preceduto da un possessivo), da per se, per propria 
forza, dicesi di un’azione di cui noi non possiamo as- 
segnare un motivo esterno ; ultro invece , da per s è 
stesso, dice che l’azione fu fatta prima ancora che 
qualunque occasione si presentasse. In voluntate rin- 
viensi essenzialmente la libera determinazione, 
in de industria la cura, in sponte la libertà da 
esterno influsso di ogni specie , in ulh'o la pre- 
stezza dell’ azione. Talvolta ultro significa eziandio 
più oltre, di più. Sponte solamente può dirsi di qua- 
lunque cosa, gli altri non possono dirsi che di azioni. 

Populi aia VOLUNTATE, alii metu iugum accipiébant. 
Liv. XL. 49. — Iniuriae interdum nocendi causa de 
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INDUSTRIA inferentur. Cic. Off. I. 7. — Possum respon- 
dere, te quae facias tuo iudicio et tua sponte Tacere. 
Cic. Fam. IX. 14. — Sua sponte laudàbilis virtus est. 
Cic. Tusc. IV. 15. — Nec mihi quidquarn in mentem 
venit optare , quod non ultro mihi Caesar deiulerit. 
Cic. Fam. IV. 15. 


499. Vix, aegre, vixdom , commodiun. 


Vico, appena, ha un carattere negativo, come 
presso a poco nulla, quasi non, ed influisce per- 
ciò sulle condizioni della proposizione per lo più come 
una negazione, p. e. vix quisquam, e non già aliquis. 
Aegre, a stento, ha un senso affermativo senza sce- 
mare la certezza dell'azione , ma solo facendo rilevare 
la fatica e lo stento del soggetto, laddove vix non si ri- 
ferisce che all’av venimento stesso. Vixdum dice 
appena come termine di un’azione accennando al prin- 
cipio di un' altra. Commodum contiene come modo il 
significato di appunto, opportunamente. 

Amnis aut vix aut nullo modo corrumpitur. Cic. N. 
D. II. 7. — Istae obscurationes propler exiguitatem vix 
aut ne vix quidem apparent. Cic Fin. IV. 13. — 0>n- 
nis conglutinatio recens aegre , inveterata facile di- 
vellitur. Cic. Sen 20. — Vixdum epistolam tuam legeram, 
quum ad me Curtius venit. Cic. Att. IX. 2. — Invete- 
rano, ut in corporibus, aegrius depellitur, quam per- 
turbano. Cic. Tusc. IV. 37. — Commodum discesserat 
Hilarius quum tabellarius venit. Cic. Att. XIII. 19. 

409. Palam, propalata, pubbllce, aperte , maBlfesto. 

Palam, palesamente, dicesi quando la cosa avvie- 
ne in modo che può essere da tutti osservata ; propa- 
lam dice di più; esso adoprasi quando vuoisi che la 
cosa debba osservarsi da tutti. L’opposto di palam è 
clam, quello di propalarti è secreto e furtivi. Publice, 
pubblicamente, dicesi quando la cosa ha origine dal 
governo, dalla città o dalla comune in opposizione a 
privatim. Aperte e manifesto, apertamente, riguar- 
dano una cognizione, sono opposti a tecte eii obscu- 
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re e corrispondono a’ loro aggettiri, de’ quali si è trat- 
tato nel num. 236. 

Multa PALAM domum suam auferébat; plura clam de 
medio removebat. Cic. Rose. Am. 9. — Palam in eum 
tela iaciuntur, clam subministrantur. Cic. Cael. 9. — 
In aliquam locupletem ac refertam domum veni, non 
explicata veste neque proposito argento, neque tabulis 
et signis propalam coUocatis, sed his omnibus multis 
magniflcisque rebus constructis ac reconditis. Cic. Or. 
I. 35. — Nemini meus adventus sumptui neque publice 
neque privatim fuit. Cic. Verr. I. 6. — Publice scribere. 
Cic. Fam. XV. 3. ed altrove. 

4YO. Clam, fartim, ocenlte, secreto, obseare. 


Clam, nascostamente, adoprasi per dire che av- 
viene qualche cosa che altri non debbono osserva- 
re nè saperne. In tutti gli altri vocaboli la segretezza 
vien modificata da un rapporto speciale: furtim', furti- 
vamente, vien modificato dall’idea del furto, e quin- 
di del timore; occulte %\ modifica col concetto espres- 
so dal verbo occultare; secreto riceve la specificazione 
dal concetto del verbo secernere, quindi dice segreta- 
mente, in disparte; obscure finalmente dice oscu- 
ramente, avendo per distintivo l’oscurità e la irri- 
conoscibilità che da questa deriva. 

Ille sibi, CLAM vobis, salutem fuga petivit. Caes. B. 

C. li. 23. — Quid Alexandria totaque Aegyptus? Ut fur- 
tim decemviris traditur! Cic. Agr. II. IQ. — Quid quo- 
que pacto agi placeat, occulte inter se constituunt. 
Caes. B. Gr. VII. 83. — Secreto hoc audi: tecum habeto. . 
Cic. Fam. VII. 25. 

441. Generaliter, g^ocratim, uaiverse , sammatlm. 

Generaliter riguarda la generalità secondo il con- 
cetto di generalis, in genere, senza far menzione de- 
gl’individui. Generatim, per ciascun genere, ado- 
prasi per dinotare che la cosa non vien trattata e di- 
visa che nelle sue parti principali, naturali e 
maggiori; universe, nel tutto, dicesi quando la co- 
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sa non dividesi affatto in parti , ma si considera in 
media e secondo la impressione dell’assieme; 
per altro viene un tal vocabolo sostituito daH’aggettivo 
universus, ma non mai da in universum. SummoMm, 
compendiosamente, fa risaltare solamente i punti 
principali, ma sempre con riguardo alla brevità della 
esposizione. Del resto tutti questi sinonimi riguardano 
una sola azione; ove poi trattasi di più azioni o di 
una sola ripetuta, quando il nostro in genere equivale 
al comunemente, volgesi per vulgo , plerumque e 
simili. 

Tempus generaliter definire difficile est. Cic. Inv. 

1. 26. — Aut puUice civitaies istos honores hàbent, aut 
GENERATiM homines, ut mercatores, ut aratores, ut na- 
vicularii. Cic. Verr. II. 55. — Ouid ego de ceteris ci- 
vium Romanorum suppliciis singillatim potius, quam 
GENERATIM utque UNIVERSE loquarì Cic. Verr. V. 55.— 
Cetera universe mandavi , illud proprie. Cic. Att. V. 

2. — Hi loci, quia de re universa tractari solent, com- 
rnunes nominali sunt. Cic. Or. III. 27. — Subsedi in ip- 
sa via, dum haec , quae longiorem desiderant oratio- 
nem, summatim Ubi perscriberem. Cic. Att. V. 16. 


4'V9. Sln^Uiatini, nomlualim, separatini. 

Singillatim, in singolare, forma l’opposto diretto 
di generatim; ciò che trattasi singillatim vien conside- 
rato secondo le sue più piccole unità, quindi esat- 
tissimamente. Spesso con piccola variazione del con- 
cetto può adoperarsi in luogo dell’avverbio l’aggettivo 
singuli, singulae partes od anche unusquisque. Nomi- 
natirn dice per sè stesso solo nominatamente, ma 
tante volte adoprasi per espressamente, non mai 
per altro nel senso di un particolarmente ampli- 
ficativo. Separatim, separatamente, è anch’esso 
un puro vocabolo separativo e non mai amplificativo. 

Le unoquoque singillatim dicemus. Cic. Inv. I. 30. — 
Voluptates persequitur omnes nominatim. Cic. N. D. I. 
40. — Tanta eroi cum barbaris gentibus coniunctio, ut 
non nominatim, sed generatim proscriptio esset infor- 
mata. Cic. Att. XI. 6. — Dii SEPARATIM ab universis sin- 
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gulos diligunt. Cic. N. D. II. 66. — De honesto et de 
summo ì)ono separatim libri sunt. 

413. l’tcisslm, invicem, (inler se), mutuo, alternus. 

Victssim, invicem ed alternus contengono sempre la 
idea delKalternativa, cioè or l’uno, or l’altro, 
ma non l’uno insieme coll'altro; una reciprocanza 
poi viene espressa coll’ inter se o raddoppiando 1’ alter 
od anche il sostantivo stesso; p.e. inter se amant ; al- 
ter ALTERUM amai, coniux coniugem amat.Alius altura 
p. e. occidit direbbe che l’uno uccise questo, l’al- 
tro quello, perciò non ha la idea di reciprocanza. 
Vice versa deve assolutamente evitarsi. Yicissim però 
importa piuttosto un alternarsi lento e successivo 
il quale può aver luogo tanto ne’ -soggetti quanto ne’ pre- 
dicati. Invicem invece dinota una successione più sol- 
lecita, e flnanco uno scambiarsi simultaneo, ma 
solo ne’ soggetti ed in una stessa azione. Altemus im- 
porta un alternarsi regolare ordinato e ripetuto fra 
due , come nelle elegie gli esametri e pentametri diconsi 
versus alterni. Mutuo e l’aggettivo mutuus dinotano 
sempre tale una reciprocanza, che ne nasca una ob- 
bligazione qualsiasi; perciò dicesi ordinariamente de’ pre- 
stiti e de’ mutui favori. 

Ubi potest illa aetas aut calescere vel aprioatione rne- 
lius vel igni, aut vicissim umbris aquisve refrigeravi 
salubrius ? Cic. Sen. 16. — Hoc ego facto valde detector; 
nihil enim fieri potuit amantius. Considera nunc vicis- 
siM tuum. Cic. Fam. III. c. — Terra florere, deinde vi- 
cissiM horrere potest. Cic. N. D. II. 7. — Befatigatis in- 
viCEM integri succedunt. Caes. B. G. VII. 85. — Etru- 
sci multis INVICEM casibus vieti vlctoresque fuerunt. 
Liv. II. 54. — Totos dies simul eramus invicem ( cioè 
l’un giorno era egli presso di me, l’altro era io presso 
di lui). Cic. Att. V. 10. — Haec inter se quam repur 
gnent plerique non vident. Cic. Tusc. III. 29. — Cice- 
ronis pueri inter se amant. Cic. Att. VI. 1. — Omni 
tempore summa studia officio mutuo inter nos certatim 
constituenmt. Cic. Fam.X. 34. — Fac valeas meque mu- 
tuo diligas. Piane, in Cic. Fam. X. 7. 15. 17. — Buo 
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aut tres sunt fere extrerni servandi et not aridi pedes, 
quos aut choreos aut heroos aut alternos esse oporte- 
hit. Cic. Or. III. 50. — Alternorcm iudicum reiectio. 
Cic. Piane. 15. Vatin. II. Vedi Cic. Or. 11.70. Liv. III. 56. 

A, ab, abs, ée, ex. 

L’uso comune di a co’ passivi (innanzi avocali al), 
il quale adoprasi eziandio innanzi ad l, n, r, d, r, s, 
come ahs innanzi z. q et) e di rfe per relativamente 
ecc. é abbastanza conosciuto. Trattandosi poi di luogo 
Va dice provenienza od allontanamento da un luogo, ma 
l’allontanamento senza esservi dentro, de poi ed 
ex importano allontanamento o espulsione da un luogo 
che già occupavasi. 

Quum DE vi interdicitur , duo genera causarum esse 
intellegebant , ad quae interdictum pei'tineret: unum si 
qui EX eo loco, ubi fuisset, alterum si ab eo loco, quo 
veniret, vi deiectus esset... Si qui meam familiam de 
meo fundo deieceHt , ex eo loco me deiecerit. Si qui 
mihipraesto fuerit cum armatis ìiominibus extra meum 
fundum et me introire prohibuerit-, non ex eo loco, sed 
AB eo loco me deiecerit... Unde utrumque declarat, et 
EX quo loco, et a quo loco. Unde deiectus Cinna ? Ex 
Urbe. Unde deiecti Galliì a Capitolio, Unde qui cum 
Graccho fuerunt ? Ex Capitolio. Cic. Caecin. 36. 

41&. Ad, apud, pene», laxUi, propter. 

Ad esprime tanto un avvicinamento quanto una 
vicinanza di luogo o di tempo, ad, a, ma relati- 
vamente al luogo non si unisce che con cose. Apud 
esprime solo Tesser vicino e dicesi principalmente 
di persone; ad Ciceronem, a Cicerone; apud Cicero- 
nem, presso Cicerone (sì come persona che come 
scrittore). Penes, in potere, presso, riguarda 
pure solamente persone, ma non dice una semplice 
vicinanza locale, si bene una dipendenza. Juxta, 
vicino, da presso, rapportasi solamente a cose 
inanimate per dinotare una grande vicinanza, ma è 
raramente usato da Cicerone, il quale invece di questa 
voce fa uso di propter, nella vicinanza di ecc. 
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Deinde iter faciam ad exercitum , ut circiter Idus 
Sextiles putem me ad Jconium fore. Cic. Fam. III. 5. — 
Al) ìiora octava ad vesperum secreto collocuti sumus. 
Cic. Att. VII. 8. — Fuisti APUD Laecam illa nocte. Cic. 
Cat. I. 4. — Hoc APUD Platonem est in Philosophos dic- 
ium. Cic. OflF. I. 9. — Apdd eosdem iudices reus est fac- 
tus. Cic. Cluent. 22. — Hi servi centum dies penes ac- 
cusatorem quum fuissent, ab eo ipso accusatore produc- 
ti sunt. Cic. Mil. 22. — Eloquentia non modo eos or- 
nata PENES quos est, sed etiam universam rem publi- 
cam. Cic. Or. 4L — Atticus sepultus est iuxta viam Ap- 
piam ad quintum lapidem. Nep. Att. 22. --Propter 
Platonis staiuam consedimus. Cic. Brut. 6. 

41fO. Adversus, In, contra, crg'a. 

Adveì^sus (da ad e versus; ma coi nomi di città si fa 
uso soltanto di versus posponendolo al suo accusativo) 
dice di fronte, dirimpetto; riferito a persone poi 
s'immagina l’un viso contro 1’ altro, ma ciò solo in 
genere, come il nostro verso. In significa lò stesso, 
ma con maggior forza, dinotando il contro come uno 
spingere, penetrare. Con/m ed er/7a hanno perduto 
in tutto il loro significato locale, e specialmente erga; 
del resto è noto che il adoprasi per un contro 

ostile, erga per un contro amichevole (perciò al 
contra si oppone necessariamente il prò). 

Quonam modo me gererem adversus Caesarem, usus 
tuo Consilio sum. Cic. Fam. XI. 21. — Manlius perin- 
dulgens fuit in patrem; idem acerbe severus in fìlium. 
Cic. Off. III. 31. — Te ex Asia Romam versus profec- 
tum esse constabat. Cic. Fam. IL 6. — Detrahere aliquid 
alteri est contra naiuram. Cic. Off. III. 5. — Ea poten- 
tia nos utimur prò salute bonorum contra amentiam 
perditorum. Cic. Mil. 5. — Praecipiunt, ut eodem modo 
erga amicos affecii simus, quo erga nosmet ipsos. Cic. 
Am. 16. 

AW. Ante, prae, coram, apud. 

Coram adoprasi solamente nel senso speciale di in 
presenza (quindi anche per personalmente, avo- 
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ce, coi propri occhi). Ante esprime un prima di 
spazio e di tempo, prae invece importa un prima 
comparativo e nelle proposizioni negative anche un 
prima causale. Parlare innanzi a’ giudici, al popolo 
ecc. nel senso di arringare i giudici od il popolo, di- 
cesi esclusivamente apud, 

Ante iriìninal tuum, M. Panni, ante pedes vestros, 
iudices, caedes futurae sunt. Cic. Rose. Am. 

ANTE Socratem onmes paone veteres ad ignorationis 
confessionem adduefi snnt. Cic. Ac. I. 12. — Comiiia 
in ANTE diem VI. Kal. Seoctìlis dilata sunt. Cic. Att. 
1. 16. 13. — Romani prae sua Capua irridebunt . Cic. 
Agr. II. 35. — Solem prae iacxdorum multitudine et sa- 
gittarum non videhitis. Cic. Tusc. I. 42. — Prae gaudio 
ubi sirn nescio. Ter. Ileaut. II. 3. 67. — Reliqua prae 
lacrimis scribere non possum. Cic. Att. IX. 12. — Mihi 
ipsi coRAM genero meo quae dicere amus es? Cic. Pis. 
6. — CoRAM tecum eadem ìiaec agere conantem me de- 
terruit pudor. Cic. Fam. V. \2. — Archi damus cotlam 
quibus magis, quam apud quos verba faceret, rationern 
habuit. Liv. XXXV. 49. 

418. Pone, post, sccandnm. 

Pone dicesi solamente del luogo ed adoprasi come av- 
verbio e come preposizione, dietro, indietro, ad- 
dietro; ma oggidì è quasi fuori di uso. forma un 
perfetto opposto di ante, e detto relativamente al tempo 
volgesi per poi, relativamente a luogo dopo, dietro. 
Secundum dinota ciò che immediatamente si uni- 
sce 0 segue, perciò spesso significa subito dopo, 
conforme ecc. 

Toturn animai movebatur et kììt'e capone. Cic. Tim. 
13. — Nam sì fac existimes, post has miserias niliil esse 
aclum aliud cum dignitate. Cic. Fara. IV. A.— Repente 
POST tergum equitatus cernitur. Caes. B. G. VII. 88. — 
Proxime et secundum deos homines hominibus maxime 
utiles esse possunt. Cic. Off. II. 3. — Vultus secundum 
vocem plurimum potest. Cic. Or. 18. — Finis bonorum 
est secundum naturam vivere. Cic. Fin. V. 9. 
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419. Circnm , circa, circiter. 

Circum, intorno, dicesi relativamente a luogo ed 
adoprasi tanto co’ verbi di moto quanto con quei di quie- 
te , ma accenna sempre ad una forma circolare o nel 
moto 0 nell’oggetto stesso. Circa, circa, intorno, 
dice semplicemente le parti circonvicine senza la 
idea determinata della forma circolare. Adoperato coi 
numeri corrisponde al nostro circa, incirca; il 
che, volendo indicare un tempo approssimativo, si espri- 
me da Cicerone col solo circiler, quantunque Livio faccia 
uso eziandio di circa. 

Terra circum axem se stimma celeritate convertit. 
Cic. Ac. II. 30. — Naevius jmeros circum amicos dimit- 
tit. Cic. Quint. 6. — Verres multa sihi opus esse aiébat, 
multa canibus suis , quos circa se haberet. Cic. Verr. 
I. 48. — Nos ciRCiTER Kalendas aut in Formiano eri- 
rnus aut in Pompeiano. Cic. Att. II. 4. 

480. CIs , «tira, etc. 

Cis , dira, di quà, trans, ultra, di là; in, intra, 
in, dentro; ex, extra, da, fuori; sub, infra, sotto, 
di sotto; super, supra, sopra, di sopra. Tutte le 
particelle qui accoppiate hanno fra loro il medesimo rap- 
porto. Cis, trans, in, ex, sub, super servono tutte ad 
esprimere una vicinanza maggiore e quasi un contatto 
immediato; citra, ultra, intra, extra, infra, supra, 
contengono una espressione più indeterminata di 
un luogo; ciò che è cis alpes tocca le Alpi da questa 
parte; ciò che è trans le tocca dall’ altra parte; ma ciò 
che è citra Alpes può essere in qualunque luogo 
tra me e le Alpi ; ciò che è ultra può esserne molto 
lontano dal lato opposto. Dicendo in o ex urbe, la città 
vien considerata come un punto epperò come un luogo 
determinato; intra o extra ttròern non dà che l’idea 
di confini dentro o fuori de’ quali si concepisce qual- 
che luogo in confuso. In sub e super si considera 
r oggetto in inàmediato contatto colla parte inferiore o 
sn^eriore, infida e supra esprimono una distanza qua- 
lunque dalle medesime parti. 
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Me omnium illarutn dioecesium , guae cis Taui'um 
sunt , omniv.mque earum civitaium magistratus lega- 
iionesque conveniehant . Gic. Fam. III. 8. — Gallia Ci- 
salpina. Cispadana; H'RKSsalpina, T'RAnsspadana. Decre- 
lum est , ut exercitum citra. flumen Rubiconeni edu- 
ceret, dum ne pmopius urhem Romani CC millia adrno- 
veret. Cic. Phil. VI. 3. — Belgae proximi sunt Germanis, 
qui TRANS Rhenum incolunt. Caes. B. Q. I. 1. — Caesar 
paulo ULTR.A euni locura castra transtulit. Caes. B. C. 
III. 66. — Meministine me hoc dicere in senatu ì Cic. 
Cat. I. 3. — Intra parietes meos de mea pemicie con- 
silia inihantur. Cic. Att. III. \Q. — Ampius conatus erat 
iollere pecunias Epheso ex /awo Bianae eiusque rei 
causa senatores omnes ex provincia evocaverat. Caes. 
B. C. III. 105. — Apud Germanos latrocinia nuXlam 
hàbent infamiam, quae extra flnern cuiusque civitatis 
fiunt. Caes. B. G. VI. 23. — Sdb radicibus montis vi 
summa proeliv.m cornmiservmt. Nep. Milt. 5. —Res quon- 
dam Ha sunt parvae, ut sub sensum cadere non pos- 
sint. Cic. Ac. I. 8. —Infra lunam nihil est, nisi mor- 
tale et cadu.cum ; supra lunam sunt aeteima omnia. 
Cic. Rep. VI. 17. — Demetrius super terrae cumulum 
noluit quidquarn statui, nisi columellam, tribus cubitis 
ne altiorcm. Cic. Leg. II. 26. — Volendo indicare i posti 
in un pranzo dicesi ordinariamente supra ed infra. Supra 
me Atticus accubuerat, infra Verres. Cic. Fam. IX. 26. 


4SI. In, inter, CtC. 

In, inter, in, tra, sub, subter, sotto, di %oiio\ prae, 
prae/er, innanzi, in avanti. Anche queste voci vanno 
accoppiate, come pure prope e propter nella stessa re- 
lazione fra loro : i primi dinotano in, sotto, innanzi 
etc. come un punto, i secondi esprimono invece una 
estensione, al qual proposito si confrontino i verbi 
interiicere , subterfugere , praetermittere con iniicere, 
suffugere, praemittere; o.nc\Le propter il pressa 

come una estensione vicina ad un altro luogo. 

Codrus se in medios immisit hostes. Cic. Tusc. I, 
48. — Classis communis Graeciae inter Euboeatn con- 
tinentemque terram cum classiariis regiis conflixit. 
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Nep. Them. 3. — Virtus omnia, quae cadere in homi- 
nem possunt, SUBTER se hahet. Cic. Tusc. V. 1. — Subter 
terlium orhem mediani fere ragìonem sol obtinet. Cic. 
Rep. VI. 17. — Setxi haec omnia praeter oculos Lolla 
ferebant. Cic. Verr. III. 35. 

4A9. Ucqae ad, (enna 

XJsque ad, (qualche volta il solo ad o usque) riguar- 
da il punto esterno, di una estensione per lun- 
go ed una direzione, e sta sempre in rapporto col 
punto iniziale il quale per lo più vien nominato 
coir a. Tenus non dice la direzione, ma solo l’uno dei 
limiti in una estensione di superficie, l’altro 
de’quali s’intende per sè stesso, epperò non ha bisogno 
di essere nominato. Per questo dicesi solamente gt<ous- 
QUE e quoxD , /mcusQUE ed adJiuc , poiché in quo ed 
huc si ravvisano l’estremo e la direzione di una linea; 
ma dicesi </i«aTENiis ed /mcTENUS , poiché qua ed hac 
dinotano sempre il limite di una superficie epperò una 
intera linea. É da osservarsi che verbo tenus non si- 
gnifica oralmente, come comunemente adoprasi , ma 
a parole, in opposizione a realtà. Del resto tenus ri- 
guarda solo il luogo; ad e riguardano e luogo 

e tempo. 

Ab bora octava ad vesperum secreto collocuti sumus. 
Cic. Att. VII. 8. — Nihil difflcilius est , quam amici- 
tiam USQUE AD esctremum vitae spiritum permanere. 
Cic. Am. 10. — Usque Ennam profecti sunt. Verr. IV. 
49. — Antiochus Magnus Tauro tenus regnare iussus 
est. Cic. Deiot. 13. — Nam veteres verbo tenus acute 
illi quidem , sed non ad hunc usum popularem atque , 
civilem de re publica disserehant. Cic. Leg. III. 6. 

493. Oh, propter, causa, gratta, (de, per). 

Ob e propter hanno primieramente un significato di 
estensione: il primo dice innanzi, incontro; il se- 
condo presso, vicino. Cosi essi distinguonsi pure 
quando dinotano una causa, conciossiachè o6 accenna 
ad una cosa ideata che vuoisi realmente fare; 

ScHULTZ. 27 
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Xjropter invece accenna ad una realtà esistente, per 
cui avviene qualche cosa. Causa è ancor più sogget- 
tiva di oh\ essa riguarda fini, occasioni, ed in- 
tenzioni, ma non già motivi realmente pre- 
senti. Quasi lo stesso significato di causa ha il meno 
usitato grafia ; se non che grafia presenta il concetto 
piuttosto dal lato del cuore, causa più da quello 
della mente. In prosa non dicesi mai mea , fua , svcr 
GR.\Ti.\, si bene mea, tua, sua c.\us.\. De dice di, re- 
lativamente, intorno. Tutti questi esprimono un 
movimento progressivo; un movimento poi approvan- 
te od impediente viene espresso ordinariamente da per. 

È noto intanto 1* uso molto frequente di ab in unione 
de’vocaboli res e causa-, nel resto è molto raro e viene 
surrogato da causa. Si noti inoltre nonr esser proprio 
de’latini di porre il pronome is innanzi all’ob, dovendo 
dirsi p. e. oh cara causam, e non già eam oh causam. 

Ob aliquod emolumentum suum cupidius dicere vi- 
denlur. Cic. Font. 8. — Multa mihi veniebant in men- 
tem, quam ob rem isturn lahorem Uhi fionori fore pu- 
farem. Cic. Fam. 111. 10. — Tironem propter humani- 
tatem malo salvum, quarn propter xisum meum. Cic. 
Att. VII. 5. — Me autem, propter quem ceteri liberi 
sunt. Ubi lihcrum non visura derniror. Cic. Fam. VII. 
27. — Postumia , virgo Yestalis , de incestu causam 
dixil, crimine innoxia, c>v^suspitionemvKOVi-s.Yi eultum 
arnoeniorem ingcniumque Uberius i)arum ahìioixens 
famam. Liv. IV, 44. — Qui sui dèfendendi causa telo 
est usus, non hominis occidendi c.ausa telum habuisse 
putatur. Cic. Mil. 4. — Sopliistae appellabantur ii, qui 
ostentationis aul quaestus causa philosophantur. Cic. 
Ac. IL 33. — Neque longioribus, quam oportet, hyper- 
hatis compositioni serviamus, ne, quae eius rei gratta 
fècerirnus, propter eam fecisse videamur; et certe nul- 
lum aptum atque ìdoneum verhum permutemus gratta 
lenitafis. Quint. IX. 4. 144. — Bestiae hominum g'r.wik 
generatae sunt . Cic. N. D. II. 63. — (Hoc ego) non expro- 
bandi causa, sed commonendi gratta dicam. Cic. Rose. 
Am. 10, — Quem honoris QVLK’nk 0 c\vs,k nomino. Cic.— 
Flebat ulerque non de suo supplicio, sed pater de fìlii * 
morte , de pairis filius. Cic. Verr. I. 30. — His per te 
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fì-ui liberiate non licei. Cic. Flacc. 29. — Comequatur 
i^ummas voliiptales, non modo parvo, sed per me ni- 
Mio, si palesi. Cic. Fin. IL 48. 

4S4. Et, atqae, qae. 

Jit è una semplice particella congiuntiva senz’ altro 
concetto ; serve quindi ad unire fra loro quelle voci e 
proposizioni, le quali sono fra loro differenti, e non si 
uniscono che grammaticalmente ed allo scopo di dispor- 
si fra loro. Atque (per lo più usato innanzi a vocali , 
come il suo abbreviato ac innanzi a consonanti, serve 
ad unire quei concetti e pensieri i quali già per se stes- 
si sono intrinsec amentee naturalmente uniti. 
Que serve parimente ad unire concetti fra loro dipen- 
denti, ma in modo che essi col que si rappresentano 
completi. Quindi l’uso necessario di et in sopra- 
scritte, in numerazioni e simili, ne’quali casi per 
altro in luogo di et può farsi uso di una semplice con- 
giunzione formata da una virgola; quindi l’uso AeWatque 
nell’ unione de'vocaboli sinonimi, ove il vocabolo pi ù 
importante è naturalmente preceduto dagli altri 
meno importanti; esso serve inoltre di particel- 
la comparativa nell’unione di pensieri e proposizioni 
sinonirae ed opposte {aeque, pariter, idem, similis, 
alias e simili , atque ecc.) ; quindi l'uso del que nelle 
unioni, come se sw^tque, coniuges /z&erzQUE, ce^en’QUE 
qui, omnesQViE qui, ovvero per unire l’ultimo voca- 
bolo nelle enumerazioni ; perciò finalmente non è per- 
messo che aique o que (non mai et) quando lo stesso 
vocabolo viene due volte ripetuto per maggior forza del 
concetto , come etiam atque eìiam , magis magiscAUS.. 
Chi è vinto terra wzarzQUE è vinto in ogni guisa ; di- 
cendo ET terra et mari il concetto è lo stesso, ma le 
due cose non si considerano come un sol tutto, si 
bene come due tutti per amplificazione rettorica. 

Animus perturbalionibus vacuus perfecte atque àb- 
solute beatos efflcit, idemqvE concitalus et abstractus 
ab integra certaqv's, ratione non constaniiam solum 
amittit, verum etiam sanitalem. Cic. Tusc. IV. 17. 

Nondimeno per l’uso frequentissimo di detti sinonimi 
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avviene che non si è potuto tener conto dello speciale 
significato di ciascuno, e ciò parte per l’eufonia e parte 
anche per inesattezza. Deve notarsi inoltre che il que 
non si unisce ad una preposizione se non quando la 
stessa preposizione è adoperata poco innanzi nella stes- 
sa proposizione ; in altri casi il que si unisce più so- 
vente col nome retto dalla preposizione. 

Scire velim, quid cogites, de fo/«QUE re quid sentias. 
Cic. Att. VII. 14. — De temporibus illis rfegus univer- 
sa re puUica. Cic. Or. I. 7. 

485. lieqiie , et non. 

Neque (in luogo di nonque) adoprasi propriamente co- 
me il que 0 Vatque seguito da una negazione; adoprasi 
poi principalmente quando tutta la proposizione 
dev' essere negata ; et non invece adoprasi quando la 
negazione riguarda una sola parola della proposizio- 
ne. Spesso il neque si unisce col vero e tamen , incli- 
nando già per sè stesso ad un senso avversativo , cosi 
pure con enim , ma non facilmente con autem , ed in 
nessun caso con etiam e quoque. 

Adhibenda est ratio, nec utendum pravissima con- 
suetudinis regula. Cic. Brut. 74. — Ratio et oratio con- 
ciliat inter se homines, neque ulta re longius absumus 
a natura ferarum. Cic. Off. I. 15. — Magna in hoc 
certe vis et incredibilis animus et non unius viri vi- 
res atque opes indicantur. Cic, Mil. 25. 


480. Etiani, ffuoque. 

Etiam è un anche rinforzativo ed amplificativ o; 
quoque è un anche puramente unitivo, il quale non 
fa che stabilire un’ uguaglianza fra il precedente ed il 
seguente; perciò etiam usasi nel significato di si, an- 
cora, financo, secondo che il pensiero richiede af- 
fermazione o rinforzo; quoque invece sarebbe il nostro 
anche, pure. Et trovasi raramente usato da’ buoni 
scrittori in luogo di anche, e quando incontrasi è per 
lo più innanzi a pronomi , p. e. et ipsum ( Cic. Or. I. 
46.), sempre però in modo che nel pensiero si contenga 
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l’opposto et aia, et celeri e simili. Quando poi più predi- 
cati si uniscono allo stesso soggetto, i latini usano idem 
in luogo de’pronomi is o ille col quoque od etiam , ma 
ciò sol quando il pensiero è in certo modo avversati- 
vo, come il nostro pu ranco. 

Secundas etiam res nostras non modo adversas per- 
timesceham. Cic. Fam. IV. 14. — lustiiiam qui tollunt, 
ETIAM adversus dcos immortales impii iudicandi suni. 
Cic. Off. III. 6.— Die ETIAM clarius Cic. Verr. III. 75.— 
Aut ETIAM aut non respondere potest. Cic. Ac. II. 32.— 
Te ETIAM etiam, Diana, oibteslor. Cic. Verr. V. 72.— 
Quod ego facio, tu quoque animum inducas. Cic. Fam. 
IW — Si amicitia per te colenda est, societas quoque 
hominum et aequalitas per se èxpetenda. Cic. Leg. I. 18. 

48'V. Et-et, qaiim-tani , tam-quant, tmu-tum, qua-qna, 
non modo (solum, tantum ) — «ed (veruni) etiam. 

Et-et unisce fra loro in un modo molto generico i 
concetti e pensieri, senza speciali rapporti, e corrispon 
de all’italiano sì bene-che. In quum-ium iì quum a.c- 
compagna la idea più nota e meno importante, il 
ium la idea che più deve nominarsi e che più interes- 
sa; il contrario avviene in tam-qicam, la idea più nota 
segue la propriamente necessaria, ma si l’una che 
r altra viene ugualmente sostenuta, tanto- 
quanto, così- come. Turn-tum unisce delle dizioni 
le quali dinotano azioni non contemporanee ma disgre- 
gate; in parte-in parte, ora-ora. Qua-qua dice di 
sua natura e secondo l’uso tanto (per l’una cosa), 
quanto (per l'altra); esso è raro in Cicerone, frequente 
in Livio. Di tutti questi il solo et-et si avvicina di più 
alle espressioni non modo (non solum, tantum)— sed (ve- 
rum) etiam; et-et dice due semplici asserzioni; non mo- 
do— sed etiam le esprime con molto maggior forza, 
ottenendo il primo membro una certezza quasi indubi- 
tata, ed il secondo una sicurezza contro ogni possibile 
dubbio od attacco. Fra loro poi distinguonsi le ul- 
time espressioni come il modo , solum e tantum. Veg- 
gasi il num. 454. 

Et laetitiam nohis voluptas animi, et molestiam 
dolor affert; eorum utrumque et ortum est e corpore 
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ET ad corpus refertur... et voìujjiates "et dolot'cs... et 
•praeleriia et futura. Cic. Fin. I. 17. — Te quum sem- 
per valere cupio, tum certe dum Me surnus. Cic. Fara. 
VII. 4. — Quum multae res in philosophia neqiiaquam 
satis adhuc explicatae sint, tum perdiffìciìis est quae- 
stio de natura deorum. Cic. N. D. I. 1. — Pax qudm iu- 
cunda, tum salutaris est. Cic. Phil. XIII. 1. — Solis tum 
accessus tum recessus et frigoris et caloris modum 
teinpjerant... inflectit autem sol cursum tum ad septem- 
triones, tmìa. ad meridiem etc. Cic. N.D.II. 19 .— T.\m om- 
nibus ignoscere crudelitas est, quam nulli. Sen. Clera. 
I. 2. — Cuius me mei facti poenituit, non tam propteì' 
periculum meum, quam propter multa vitia quae ibi 
offendi. Cic. Fara. VII. 3. — Secerni blandus arnicus a 
vero tam potest , quam oìrmia fucata a sinceris. Cic. 
Am. 2,'Ó.— 0rnnia convestit hedera , qua basirn villae, 
qua intercolumnia. Cic. Qu. Fr. III. 1. 2. — Sequitur 
hunc annuiti consut insignis, L. PapiHus Cursor, qua 
paterna gloria, qua sua. Liv. X. 3S. — Jn privatis re- 
bus si quis rem mandatam kon modo malitiosius ges- 
sisset, sui quaestus aut commodi causa, yerum etiam 
^glegentius; eum maiores simimum admisisse dedecus 
existimabant. Cic. Rose. Am. SS. — 0 rem indignam, in 
Qua NON MODO dodi, vercm etiam agrestes erubescant ! 
Cic. Leg. I. ÌA. — Tullus Iloslilius non proximo regi 
dissimilis, SEI) ferocior etiam Itornulo fuit. Liv. 1. 22. — 
Qua in re Caesar non solum publicas, sed etiam priva- 
tas iniurias ultus est. Caes. B. G.I. 12. — Tu non solum 
cut neglegendas leges et quaestiones, veru.m etiam ad 
evertendas perfringendasque valuisti. Cic. Cat. I..7. 

E da notarsi che quando tutte e due le proposizioni 
son negative ed hanno uno stesso predicato espresso 
neH'una e nell’altra, in luogo di non modo non-sed ne 
Quidem si dice semplicemente non modo-sed ne quidem. 
Se non che qui non si tralascia propriamente alcun non, 
poiché in latino non si suppone ; ma la negazione ri- 
guarda sempre il predicato 1). 


1) Chela negazione di ne-quidem debba riguardare la voce prin- 
c’pale rilevasi anche da altri casi, quando cioè una proposizio- 
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Talis Tir non modo tacere sed ne cogitare quide.m 
qaidqua'iìi audehit, quod non audebat praedicare. Cic. 
OfT. 111. 19. — Re gnum vìdeo non modo Romano homini 
SED NE Persae quidem cuiquam toleraMle. Cic. Att. X. 8. . 

Quando però per una tal negazione applicata al pre- 
dicato il pensiero fosse non tanto esatto, in tal caso la 
negazione non deve necessariamente adoperarsi. 

Caesaris ac Pompeii non modo res gestas non ante- 
pono meis, sed ne fortunam quidem ipsam.Gic. Att. X.4. 


498. Aut, vel, sive. 


Ard segna una disgiunzione necessaria e molto pro- 
nunziata, re/ indica una disgiunzione che si rimette ogni 
volta alla volontà; perciò coWaut la prima posizione 
si esclude o per lo meno si corregge; ma in que- 
st'ultimo caso esso equivale quasi al vel potixis', perciò 
Vaut non si unisce come il vel col potius {sane, certe), 
ma principalmente con omnino. Il vel , come avver- 
bio , dinota alle volte un grado come si vuole ele- 
vato, e corrisponde al nostro financo, persino. S/rc 
(in luogo di vel si) non può usarsi per sua natura che 
nelle proposizioni incidenti intiere od abbre- 
viate; egli è poi indifferente per colui che parla quale 
delle due indicazioni si accetta, ma per lui la primà de- 
v’ essere naturalmente la più probabile. Il ve adoprasi 
specialmente per espressioni sinonimo; unito a’ numeri 
significa fino a, ma sempre coH’idea accidentale della 
pochezza, p. e. ter quaterYZ significa poche volte, 
invece ter qnatcrqvE ed ancor più /erQus quaterqv^ 
significa molte volte. 

Omnia bene dicenda siìnt ei, qui hoc se posse profile- 
tur , .\UT eloqueniiae nomen relinquendurti est. Cic. Or. 
II. 2. — Res conirariae perferendae .KM'v omnino negle- 


ne incidente per lo più abbreviata si pone fra il ne ed il qui- 
devi, p. e. illorum velerum sermone assuefacli qui erunl ii ne cu- 
l'iENTES QUIDEM polerunl loqui nisi Ialine. Cic. Or. III. 10. Vedi Li- 
vio IV. 3. — Non modo non quae possumus, sed ne quantum possii- 
inus QUIDEM cogimur. Cic. Sen. 11. (Nota dell’autore). 
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gendae sunt. Cic. Tusc. IV. 24. — Fortitudo est sóìen- 
tia rerum perferendarum , vel affectio animi, in pa- 
tiendo oc per ferendo, summae legi parens sine Umore. 
Id. ib. — Epicurus homo minime malus yel potius op- 
timus. Cic. Tusc. II. 19. — Non muUum aut nihil om- 
nino Graecis ceditur. Cic. Tusc. 1. 3. — In fldibiis mu- 
sicorum aures vel minima sentiunt. Cic. Off. I. 41. — 
Honestum sine ullis praerniis fructibusvE. per se ipsum 
polest iure laudari. Cic. Fin. II. \A.—Adiungit agros 
in Macedonia, qui regis Fìiilippi sive Persae fuerunt. 
Cic. Agr. II. 19. Dette particelle hanno gli stessi signi- 
ficati quando esse sono raddoppiate; se non che tali si- 
gnificati risaltano con maggior vigore. 

480. Item, ItIdcM. 

Item , similmente, si riferisce sempre alla somi- 
glianza od alla parità de’ predicati, perciò può es- 
sere seguito anche da ut , quemadmodum e simili ; se 
pòi la comparazione è negativa, allora adoprasi non i- 
tem assai spesso alla fine della proposizione 
(senza ripetere il predicato). allo stesso mo- 
do, dinota la somiglianza ripetuta una sola volta; 
la ripetizione più frequente ed a brevi intervalli si espri- 
me coWidentitem (nel qual caso resta lo stesso sog- 
getto). 

Fecisti ITEM, uti praedones solent. Cic. Verr. IV. 9.— 

Placuit Scaevolae iTEuque ceteris. Cic. Leg. II. 21. — 

Nunc iTiDEM {ut in Aro.tio carmino) ab eodem Jove et 

a ceteris diis immortalibus sunt nobis agendi capienda 

pnmordia. Cic. Leg. II. 3. Vedi Cic. Top. 22. — Recitaba- 

iur iDENTiDEM Pompeìì testimonium. Cic. Rab. Post. 12, 

» 

41M>. Erg:o, Imitar, Ilaque, prolode, ideo, Idclrco, 
propterea. 

Ergo, dunque, adoprasi in una conclusione logica 
la quale ricavasi da proposizioni premesse, ed ha 
una natura dimostrativa; indica, come spesso 

il nostro così, una conseguenza, la quale s’ intende da 
sè , e che però è piuttosto un accessorio che una con- 
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tinuazione del pensiero; è il dunque come particella 
congiuntiva; itaqite, perciò, pertanto, esprime 
una conseguenza ricavata non già da premesse si 
bene dalle circostanze del momento ; la sua 
natura è dichiarativa. Proinde, il perchè, è una 
conseguenza dell’ appetito , e da’ classici non adoprasi 
che nelle richieste (quindi esclusivamente coll’im- 
perativo 0 congiuntivo). I quattro citati vocaboli deb- 
bono riferirsi di necessità al precedente; ideo, perciò, » 
idcirco, per questo, e proplerca,^ questo fine, si 
rapportano invece ad una proposizione seguente la quale 
ne dà la spiega, col quod, ut, ne etc. Inoltre questi tre 
ultimi vocaboli non accennano come i primi a motivi di 
fatto, ma a motivi soggettivi, a fini ed inten- 
zioni; fra loro è diffìcile dì trovare una differenza e- 
satta, quantunque ideo è senza dubbio più generico, 
e idcirco e propferea sono in qualche modo determinati 
da circa e propier. Del resto si i tre primi che i tre 
ultimi si adoprano indistintamente gli uni per gli altri, 
e ciò tanto per motivi dettati dalla rettorica, quanto per 
la distinzione inesatta degli stessi. 

A. Malurn miJìi videtur esse mors. M. lisne, qui mor- 
tili sunt , an iis quibus moriendum est ì A. Utrisque. 
M. Est miserum igitcr, quoniam malum. A. Certe. M. 
Ergo et ii , quibus evenit iam , ut morerentur , et ii, 
quibus eventurum est, miseri. A. Mihi ita videtur. M. 
Nemo ergo non miser. A. Prorsusnemo. Cic. Tusc. I. 

5. — Est iGiTUR ambulantibus ad liunc modum sermo 
ille insiituius. Cic. Tusc. II. 4. — Bestiolae quaedatn 
unum diem vivunt ; ex his igitur ìiora octava quae 
mortila est , provecta aetate mortila est. Cic. Tusc. I. 
39. — Est enim metus, ut aegritudo praesentis, sic ille 
futuri mali. It.'Vqde nonnulli aegritudinis partem quon- 
dam metiim esse dicebant. Cic. Tusc. IV. 30. — Si quis 
rem mandatani gessisset neglegentius , eum maiores 
nostri summiim admisisse dedecus existimabant. Itaque 
mandati constihitvm est iudicium , non minus turpe 
quam furti. C'\c. Rose. Am. — Quae resecando sunt, 
non pattar ad perniciern civitatis manere; proinde aut 
exeant aut quieseant. Cic. Cat. II. 5. — Proinde fac 
tantum animiim habeas , quanto opus est. Cic. Fam. 
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XII. 0. — Quis vnquaìn crederei , Verrem muliei'^tnt 
adversarium futurum? An ideo aliquid conira muUeres 
fedi, ne ioium ediciv/tn ad Clielidonis arhiirium scrip- 
tum videreiur. Cic. Verr. I. 41. — Ergo idcirco iurpis 
ìiaec culpa esi, quod duas res sanciissìmas violai, ami- 
ciiiam ei fidern. Cic. Rose. Am. 39. — Haec propterea 
de me dixi, ut miìiì Tubero conquiesceret. Cic. Lig. 3. 


491. Cur, quare, quapropler, quaniobrcni, ffuoclrca, unde. 

Cur è sempre una particella interrogativa, diret- 
ta od indiretta ; con essa chiedesi del motivo dimo- 
strante e giustificante; così pure cur non , lad- 
dove quidni non è che una semplice esortazione fatta a 
modo di domanda. Quare è anche interrogativo; 
ma spesso adoprasi invece di ei ea re ed ut ea re ; 
quando è interrogativo non va in traccia di ragioni d i- 
mostrative, ma dichia rative. Quopropter , qua- 
mobrem e quocirca contengono un senso modificato dalla 
preposizione annessa; solo è uopo notare che quaprop- 
ter e quocirca non si usano in prosa nè come interro- 
gazioni dirette , nè come indirette , ma solo come sem- 
plici particelle congiuntive in luogo delle congiunzioni 
et propterea, et ■ idcirco , le quali vanno escluse dalla 
buona lingua. Unde domanda semplicemente del punto 
di partenza; vedi i testi di Ciceroni addotti nel num. 474. 

Affers haec omnia argumenta, cur dii sint. Cic. N. 
D. III. 4. — Afferunt rationem cur negent. Cic. Fam. 
VI. 8. — Quid est cur sedeas ? Cic. Cluent. 53. — Cur 
Marcellum llannibal interemit ? cur Pàullum Cantae 
sustulerunt ? cur Africanum domestici parietes non 
texerunl. Cic. N. D. III. 32.— Quare nihil potuti con- 
fici. Cic. Att. XI. 15. — Utendum est excusatione qua- 
re id necesse fuerit. Cic. Off. II. 19. — Agusius fuit 
omnium periculorum meorum , socius... Quare sic 
eurn Ubi commendo , ut unum de meis domesticis et 
maxime necessariis. Cic. Fam. XIII. 71. — Perrnulta 
sunt, quae dici possunt, quare illud intellegatur. Cic. 
Rose. Am. 33. — Honos virtutis est proemium. Quamo- 
BREM , mi Plance , incumbe loto pectore ad laudem, 
Cic. Fam. X. 10. — Meminero, me recepisse, quem de- 
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fenderem; quapropter nihilest quod metuas. Cic. Verr. 
II. 73. — Meas cogitaiìones ornnes explicavi Ubi supe- 
rioribus litteris; quocirca Ime suni breves. Cic. Att. X. 6. 


499. !fani, uaiuque , cuim , eteuiiu. 

Nam ed enim dicono entrambi poiché, percioc- 
ché, ma il nam è dimostrativo e quindi più forte, 
V enim è esplicativo e meno forte. Perciò una 
sentènza negativa precedente suol dimostrarsi col 7iam, 
ed una affermativa coll' enim ; raramente trovasi nam 
non, ma in quella vece assai spesso ncque enim o no7% 
enitn. Nam vuol mettersi innanzi a voci relative, 
enim dopo le voci dimostrati ve. riceve spesso 
a causa della sua forza maggiore un senso avversa- 
tivo, e nella maniera di dire ellittica ìia'm o nani- 
que trovansi soli, enim con ai o sed , di guisa che il 
nam ha in tal foggia di dire la stessa forza di ai e^iim. 
Namque ed etenim oltre alla loro fòrza dimostrati- 
va ricevono anche una forza congiuntiva dal que ed ei, 
e sono perciò specialmente adattati a fermare de’ pas- 
saggi , cioè quando la proposizione congiunta col nam- 
que ed eienim non contiene essa stessa la dimostrazio- 
ne voluta, ma forma solo la prima proposizione di un 
ulteriore svolgimento, in cui troverassi la ragione che 
si cerca. 

Exiguum hoc iempus iamen mihi ninis longum 'Ci- 
deiur. Habeo enim nihil, tcniaiis omnibus rebus, in quo 
acquiescam. Nam dum illud iractabam , de quo aniea 
scripsi ad, te, quasi fovebarn dolores 'meos... Soliiudi- 
nem meam non obtui'bavit , statim Uomam profectus 
est... Sed omnia ut voles. Ego enim, quidquid feceris, 
id quum recte , tum etiarn ìnea causa factum putabo. 
Cic. Att. XII. 18. — Nam (ellittico in luogo di sed super- 
vacanea dico', na'm) quid argu'mentamur, quo pecxinia 
ista pervenerit. Fedi ipse iudicium. Cic. Verr. I. 57. — 
Tum ille'. Namque quod tu non poteris aut ìiescies, quis 
nostrum tam vmpudens est, qui se scire aut posse po- 
stulet? Cic. Or. I. 22. — hit elle g etis , tiullis homitiibus 
quemquam tanto odio , quanto isium Syracusanis et 
esse et fuisse. At enim (ellittico per et hoc nihil valete 
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nam) isturn soli Siculi persequimtur , cives Romani 
salvum esse cupiunt. Cic. Verr. II. 6. — Così pure Sed 
enim. Cic. Arch. 2>. —Etenim è specialmente usato in- 
nanzi al si, il nam innanzi ad eisi, quod (in luogo di 
quod ad id attinet quod) e simili. Queste congiunzioni 
servono però tante volte solo allo scopo soggettivo dello 
scrittore senza influire punto sulla forma e sul nesso 
dei pensieri. 

493. Scillcet, wldellcet, ninilrum, nenipe. 

Scilicet e videlicet non corrispondono tanto al nostro 
cioè, quanto alle espressioni naturalmente, s’in- 
tende; nimirum poi corrisponde al chiaramente, 
appunto. Nempeè una particellaasseverativa quasi 
interrogativa; adoprasi propriamente dietro domande o 
espresse o solo pensate in luogo di ripetere con ac- 
centuazione il verbo, come usansi anche, benché di 
raro gli altri sinonimi. L'uso più frequente di tutte que- 
ste particelle è nel senso ironico: nel qual caso anche 
noi diciamo: naturalmente, già s’intende ecc.-, 
ovvero ci aiutiamo col solo tono del discorso. 

Orator etiam cognoscat rerum gestarum et memoriae 
veteris ordinem, maxime scilicet nosirae civitatis. Cic. 
Or. ZA.— Me quidem species quaedam commovit , ina- 
nis SCILICET , sed commovit tamen. Cic. Fin. V. I. — 
Homo VIDELICET timìdus et permodestus vocem consu- 
lis per f erre non potuit. Cic. Cat. II. Q. — Ad sodalern 
tuicm, virum optimum, M. Marcellum demigrasii, quem 
tu VIDELICET ad custodiendum te diligentissimum fore 
putasti. Cic. Cat. I. 3. — Luxuries igitur hominem Ni- 
MiRUM et aeris alieni magnitudo ad hoc scelus impu- 
lerunt. Cic. Rose. Am. 14. —Nihil eiusmodi invento; 
itaque incognito nimirum assentiar , id est , opinabor. 
Cic. Ac. II. 35. —Apud quem igitur hoc dicoì Nempe 
apud eum qui, quum hoc sciret, tamen me, antequam 
vidit , rei piiblicae reddidit. Cic. Lig. Z.—Penes quos 
igitur sunt auspicia maiorumì Nempe penes patres. 
Liv. VI. 41. — Atavus nobilis, Tuditanus nempe ille, qui 
nummos populo de rostris spargere solebat. Cic. Phil. 
III. 6. 
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494. Quia, quod, quippe, quum, quonlani, quando, 
qnandoquident. 

Quia (forse neutro plur. di quis) assegna un motivo 
come fatto reale; il pensiero legato per mezzo di fftu'a 
si presuppone già come incontestato o noto e non 
se ne rileva che il suo rapporto di motivo colla pro- 
posizione principale. Quando il pensiero stesso come mo- 
tivo dev'esser fatto noto, adoprasi una proposizione di- 
mostrativa co\nam, imperocché. (neutro sing. 

di qui) accenna il motivo semplicemente come un pen- 
siero (proprio 0 d'altri); ove poi è indeciso se noi rite- 
niamo questo pensiero come motivo reale, allora il 
quofl si unisce col congiuntivo; ma quando il già pensato 
motivo deve valere in pari tempo come convinzione at- 
tuale del parlante , il quod si unisce coll' indicativo. 
Quippe è soltanto una particella rinforzante rela- 
tiva corrispondente al nostro come e dinota l’accordo 
colla realtà. Quum è essenzialmente particella di tempo 
e non significa giammai il motivo come logico in sé stes- 
so, sì bene come una conseguenza delle circostanze 
del tempo; esso non ha propriamente una voce cor- 
rispondente nell’italiano, ma volgesi col gerundio del 
verbo a cui si unisce. Quomam (da quum e iam) riceve 
una modificazione ancor più speciale da iam e dinota 
perciò un motivo, il quale è usato appunto dalle cir- 
costanze sudette; spesso poi adoprasi come congiunzio- 
ne di passaggio, giacché dunque e simili. Quando, 
quando, é quasi esclusivamente particella di tem- 
po; esso non adoprasi che raramente per assegnare mo- 
tivo, ed anche in tal caso deve sempre dominare l’idea 
del tempo, ed il motivo dev’essere inoltre riconosciuto 
in realtà. Quandoquidem ha dippiù l’idea della e- 
stensione o restrizione importata da quidem, ^oì- 
chè dunque. Quoniam, quando e quandoquidem non 
esercitano alcun influsso sul modo del verbo e si uni- 
scono regolarmente coll’indicativo. 

Tertia est urbs, quae quod in^ea parte fortunae fa- 
num antiquum futi, Tycha nominata est. (Cicerone as- 
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segna una ragione da lui proposta come sua convinzio- 
ne). Quarta est urbs quae quia postrema aedificata ejsf, 
Nenpolis norninatur (questa ragione non è inventata da 
Cicerone, ma è nota a tutti e rilevasi dallo stesso nome 
NeapoUs). Cic. Verr. IV. 53. — 7)o/orew ol) id ipsum , 
QUIA dolor sit , fugiendum putot. Cic. Tusc. V. 33. — 
Aristides expulsus est patria, quod praeter modum iu- 
stus esset. Cic. Tusc. V. 36. — Num propterea nulla est 
rei publicae gerendae ratio atque prudentia, quia multa 
Pompeium, quaedam Catonem , nonnulla etiam te ip- 
sum fefelleìunt? Cic. Divin. I. \A. — Minari denique 
divisoribus ratio non erat, propterea quod eos intelle- 
gere ridebam, me hoc iudicio districtum atque obliga- 
tum futiirum. Cic. Verr. I. Q. — Praedia mea tu pos- 
sides; ego aliena misericordia vivo. Concedo , et quod 
animus aequus est, et quia necesse est. Cic. Rose. Am. 
50. — Sol Democrito magnus videtur, quippe homini e- 
rudito in geometriaque perfecte. Cic. Fin. I. 6. — Con- 
vivio. cum patre inibat, quippe qui ne in oppidum qui- 
dem, nisi perraro venirci. Cic. Rose. Am. 18. — Non 
intellego, quare Rullus quamquam intercessurum putet, 
QuuM intercessio stidtitiarn intercessoìHs significatura 
sit. Cic. Agr. II. 12. — Quoniam semel suscepi, succur- 
ram atque subibo. Cic. Rose. Am. \\. — Itaque quando 
vestrae cautiones infirmae sunt , Graeculam Ubi misi 
cautionem. Cic. Fam. VII. 18. — Qu.\ndoquide.m tu istos 
oratores tantó opere laudas , vellem aliquid .Antonio , 
plura Crasso libuisset scribere. Cic. Brut. 44. — Hoc 
confiteor iure mihi obtigisse, quandoquidem iarn iners 
surn. Ter. Andr. III. 5. 2. ■ 

495. jSed, vernm, vero, auteni, al, ianien. 

Tutti questi vocaboli convengono nell’indicare un op- 
posto, modificato secondo.il significato speciale di cia- 
scuno, di essi. Sed dice l’opposto come rettificazio- 
ne, verum come conferma, vero come sentenza mol- 
to energica, autem come semplice diversità, ai 
come obiezione, tarnen come restrizione di una 
idea realmente pronunziata od anche solo concepita. 
Tamen corrisponde al nostro nondimeno,’ sed , at , 
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verum , e vero corrispondono al nostro ma , auiem fi- 
nalmente suol tradursi ordinariamente per poi 1). At- 
famen, sedtamen, verumtamen esprimono in una volta 
l’idea di un’obbiezione, di una rettificazione e 
di un rinforzo con quella della restrizione espressa 
da iamen. Del resto la scelta di sed o veruni pare che r 
sia spesso rilasciata all' arbitrio, non potendo assegnar- 
sene una differenza perfetta. 

Atque hunc ille summus vir sedere sohdum periculo 
liberavU. Insidiatori vero et latroni quae potest inferri 
iniusta neoc... Est igitur lutee, iudices, non scripta, sed 
nata lex; quam non didicinius, suscepimus , legimus, 
VERUM ex natura ipsa arripuimus, liausimus, expres- 
simus; ad quam non docii,s>v.iì facti; non instìtuti sed 
imbuti surnus: ut, si vita nostra in aliquas insidias.., 
incidisset, omnis honesta ratio esset expediendae salu- 
tis. Cic. Mil. A. — Nunc quod agitur agamus\ agitur 
AUTEM , liberine vivarnus , an mortem obeanius. Cic. 
Phil. XI. 10. — Quid porro quacrendum eslì Factumne 
sit? At constai. A quo? K.'ìpatet. Cic. Mil. 6. — Canes 
aluntur in Capitolio , ut signi{lcent si fures venerint. 
At fures internoscere non possunt. Cic. Rose. Am. 20.— 
Ego (Crassus) quamquam memet rnei poenitet cum hoc 
{Antonio maxime) tamen in comparatione coniungar. 
Cic. Or. III. 9. 

4®®. E(si, etianisi, tanietsi, «{uaiuquaiu, <|uanivi«, 
quanilibct, licei, ifunni. 

Tutti questi vocaboli esprimono una concessione 
relativa; per esprimere una concessione dimostrativa 
adoprasi quidem.Etsi, quantunque, significa una con- 
cessione come presupposta; se poi una tal conces- 
sione sia una realtà oppure una semplice possibilità , 


1) Gioverà osservare che quando il nostro avversativo ma 
forma opposizione ad una proposizione precedente negativa non 
può volgersi che per sed o verum, negli all ri casi traducesi per 
qualcuno degli altri vocaboli accennati secondo il senso parti- 
colare della opposizione. 
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ciò viene a conoscersi non dalla congiunzione, ma dal 
modo seguente del vevho.Etiamsi, quand’anche, è 
più determinato di etsi, entrandovi anche il concetto di 
iam; esso contiene quindi una cessione insieme coll’ i- 
dea del tempo di iam , o con quella del grado di e- 
*tiam. Tametsi o tamenetsi è una espressione più ener- 
gica a causa della restrizione espressa da (amen; per- 
ciò il tamen che segue deve sempre tradursi per non- 
dimeno ; ciò che si ammette in tal caso vien consi- 
derato come reale ed indubitato. Quamquam, seb- 
bene, esprime uria concessione riconoscendo in pa- 
ri tempo la realtà e la giustizia del pensiero. Esso 
costituisce sovente, e specialmente nelle interrogazioni, 
un’opposizione dimostrativa, nel qual modo rara- 
mente si adoperano etsi e tametsi. Quamvis, (unito qua- 
si esclusivamente col congiuntivo) accenna ad una con- 
cessione rimessa quasi del tutto alla volontà dell’udi- 
tore; perciò in quel passo di Nep. I. 2. quamvis care- 
bat nomine deve intendersi quamvis in luogo di quam- 
quam. Il poetico quamlihet rapportasi a quamvis come 
quilibet a quivis. Licei dice una, concessione , la cui 
realtà non è sostenuta da colui che parla, ma deve 
accettarsi da colui che ascolta. Esso vuole sempre do- 
po di sè il presente del congiuntivo; laddove 
quamquam e tametsi non trovansi uniti che coll’ indi- 
cativo. Quum anche come particella concessiva ritiene 
la sua natura di particella di tempo e volgesi per 
sebbene. Etsi, etiamsi, quamvis e quantumvis riten- 
gono spesso il loro senso etimologico. 

Optimi homines faciunt quod honeslum est , etsi 
nullum emolumentum consecuiurum vident. Cic. Fin. 
II. 14. — Habet res delibey'ationem; etsi ex parte ma- 
gna Ubi assennar. Cic. Att. VII. 3. — Etiamsi quod 
seribas non habebis , scribiio tamen. Cic. Fam. XVI. 
26. — Neque ea quisq^mm, nisi diu multumque scriptì- 
tarìt, etiamsi vehementissime se in his subiiis dictio- 
nibus exercuerit consequetur. Cic. Or. I. 33. — Tametsi 
statim vicisse debeo, tamen de meo iure decedam. Cic. 
Rose. Am. 27. — Rem publicam more nostro tuebirnur, 
QUAMQUAM admodum sumus defatigati. Cic. Fam. XII. 
25. — Quamquam quid loquorì Quamquam quis ignorati 


Digilized by Googl 



433 


Cic. Cat. I. 8. Flacc. 26. — Quamvis prudens ad cogi~ 
tandurn sis , sicut es, tamen , nisi magnae curae UH 
esset.... numquam ea res UH tam belle in mentem ve- 
nire potuisset. Cic. Att. XII. 37. — Illa, quamvis ridi- 
eula essent, sicut erant , milii tamen risum non mo- 
verunt. Cic. Fano. VII. 32. — Quam voi.et, iocetur. Cic. 
N. D. II. 17. — Non enim possis , quantumvis liget 
excellas, omnes tuos ad honores amplissimos perduce- 
re. Cic. Am. 20. — Licet omnes in me terrores impen- 
deant, tamen succierram atque subibo. Cic. Rose. Am. 
II. — Has tabulas Marcellus, quum omnia profana fe- 
cisset, tamen non attigit. Cic. Verr. IV. 55. 

49V. SI, i|uuiu, siiiaidem, sin. 

Si se, è condizionale e causale. Quum, quan- 
do, dacché, ha un concetto di tempo. Siquidem, pur- 
ché, supposto che, é condizionale quasi solamente 
di forma; esso esprime sotta la forma di condizione una 
sentenza che si presuppone come indubitatamente ac- 
cettata da ognuno. Sin, ma se, contiene oltre alla con- 
dizione anche un’opposizione ad altra condizione già real- 
mente prenunziata o pensata. Quando poi non precede 
alcun si il nostro italiano vuol esser tradotto per sed, 
autem, ma non già per sin. 

Jlaec SI tecum patria loquatur, nonne impetrare de- 
beat ? Cic. Cat. I. 8. — Si Neptunus, quod Tìieseo pro- 
rniserat, non fecisset, Theseus fllio Hippolyto non esset 
orbatus. Cic. Off. I. IO. — Verres confecio itinere quum 
ad aliquod oppidum venerai , eadem lectica usque in 
cubieulum deferebatur. Cic. Fam. XVI. — IJaec ille, si 
prodierit, atque adeo quum prodierit {scio piim prodi- 
turum esse), audiet. Cic. Rose. Am. 35. — Vestrum est 
Quirites, si celeris recte facta sua prosunt, mihi mea 
ne quando obsint, providere. Cic. Cat. III. 12. — Anti- 
quissimum e doctis est genus poetarum, siquidem Ho- 
merus fuit ante Romam conditam. Cic. Tusc. I. 1. — 
Peccavit nihilominus, siquidem peccare est tamquam 
transire lineas. Cic. Par. III. 1. — sedani (iudices) 
et inclinant, accipio, quod datur. Sin est integer quie- 
tusque iudex plus est operis. Cic. Or. II. 44. — Si it- 

SCIICLTZ. 28 
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lum relinquo , eiu$ vitae timeo ; sin opitulor , huius 
minas. Ter. Andr. I. 3. 5. 


498. !Vi«l, ni, si non, si mlnus. 


La differenza tanto ricercata e sì variamente asse- 
gnata tra nisi e si non è quella che rilevasi dalla for- 
ma stessa delle due parole, cioè che nisi presenta l’i- 
dea della negazione innanzi alla condizionale, il si non 
viceversa quella della condizionale, innanzi alla nega- 
zione; cosi nisi dice eccetto se, fuor che, od anche 
se non, ma la negazione deve sempre estendersi a tut- 
ta la proposizione condizionale; si non invece importa 
se . . . non, ma in tal caso la proposizione condi- 
zionale viene affermata e solo una parte di essa è 
negata. Inoltre la negazione di nisi non è quel non che 
nasce dalla conoscenza , ma piuttosto il ne che nasce 
dal desiderio; ciò poi è detto tanto del nisi che del suo 
ellittico ni il quale per altro adoperasi a preferenza nel- 
le minacce, scommesse e protestazioni di ogni spe- 
cie (vedi sponsio al num. 403). Una supposizione nega- 
tiva od una concessione si esprime solo col si non 
seguito per lo più da tamen , at o altra simile restri- 
zione. Quando deve ripetersi negativamente una con- 
dizione già affermativamente pronunziata, deve farsi uso 
del si non (ripetendo il verbo), e di si minus (senza il 
verbo). Solo in tal caso il si minus corrisponde al no- 
stro se non; se poi vuol darsi maggior risalto all’ op- 
posto adoprasi meglio sin minus. 

Memoria minuitur, nisi eam exerceas. Cic. Sen. 7.— 
Non tam perspicue istorum maleficia videremns , nisi 
ipsos coecos reciderei cupiditas. Cic. Rose. Ara. 35. — 
Bolorem iustissimum, si non poterò frangere, occulta- 
ho. Cic. Phil. XI. 8. — Perfectionis laudem si non as- 
sequimur , at quid deceat videmus. Cic. Or. 29. — Si 
feceris magnam hdbeljo gratiam\ si non feceris, igno- 
scam. Cic. Fam. V. 19. — Moriar, ni, quae tua gloria 
est, puto te malie a Caesare consuli, quarn inaurari. 
Cic. Fam. VII. 13. — Is sponsionem fecit, ni vir bonus 
esset. Cic. Off. III. 19. — Quod sì assecutus sum, gau- 
deo ; SIN minus , tamen me consolar. Cic. Fam. VII. 
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1. — Dolores, si tolerahiles sint , feramus; sin minus , 
aequo animo e vita exeamus. 

Inoltre il ni è quasi esclusivamente poetico ; nisi poi, 
in quanto segue una proposizione negativa e corrispon- 
de al nostro se non che , non dice propriamente un 
paragone, ma piuttosto una esclusione ed in ciò 
differisce dalla particella comparativa quam. Del resto 
si questo come pure l’uso ironico del nisi , special- 
mente in composizione con forte e vero , rilevasi ab- 
bastanza da quanto si è detto di sopra. 


499. Quan), ut, velut, qui, quemadmodum, quomodo. 

Quam ed ut sono primieramente esclusi del tutto dalle 
vere interrogazioni e specialmente dalle dirette. 
Sovente adopransi per altro entrambi in una escla- 
mazione (specialmente il quam allorché noi adopriamo 
il come od il quanto). Il quam accenna in tali casi 
ad una elevatezza di grado e riguarda una sola 
parola, laddove la forza dell’ si estende a tutto 
quanto il pensiero. Quam multi dìsimgueii quot 
in quanto esso si riferisce soltanto ad un numero che 
vale come vera quantità, qùot invece riguarda ogni 
specie di numero anche piccolissimo; lo stesso dicasi di 
QUAM saeve e quoties , di quam magnus e quantus. 
Inoltre ut è correlativo di ita e sic, come quam è cor- 
relativo di tam. Finalmente se il nostro come serve a 
frapporre delle proposizioni incidenti (come dicesi) 
o ad indicare il tempo nel senso di come prima, to- 
sto che e simili , non può adoperarsi alcun altro vo- 
cabolo fuorché Vut, il quale serve inoltre assai spesso 
per addurre degli esempi. Velut corrisponde al nostro 
per esempio ed usasi solamente in questo senso an- 
che al principio delle proposizioni. Gli altri sinonimi 
non possono essere adoperati per questo scopo. Qui , 
come, è soltanto in uso per le interrogazioni; ma 
serve solo allo scopo rettorico di esprimere la propria 
meraviglia o poca fede, non già per ottenere una 
risposta. Quemadmodum e quomodo si limitano ad e- 
sprimere la specie ed il modo di un’azione espressa 
da un verbo, se non che quemadmodum esprime que- 
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sto approssimativamente, quornodo , in una ma- 
niera determinata; perciò quemadmodum riguarda 
i mezzi pe’quali un’azione ha luogo, quornodo poi la 
propria natura dell’azione istessa. 

Quanta studia decertantium sunt; qtjam cupiunt lau- 
dani Cic. Fin. V. 22.— OukìA sint morosi, qui amant, 
vel ex hoc uno intellegi potest. Cic. Fam. VII. 15. — 
Quam nihil praetermittis in consilio dando ! Quam nihil 
tamen explieas! Cic. Att. IX. 2. — Credo, te audisse, 
quae consurrectio iudicum facta sit, ut me circumste- 
terint, ut aperte iugula sua p)ro meo capite Clodio o- 
stentarint. Cic. Att. I. — Quae post ea in eum sunt 
congesta, ut sustinuit, ut contempsit ac prò nihilo pu- 
iamt ! Cic. Mil. 24. — Qui /?/ , ut ego nesciam, sciant 
omnes, quicumque Epicurei esse voluerunt ? Cic. Fin. 
IL 4. — Qui potest in eiusmodi trunco esse sapientia ì 
Cic. N. D. I. 30. — Quae sunt istae custodiae ì apwi 
quos homines'ì quemadmodum est asservatus ? Cic. Verr. 
V. 27. —Ilaec negotia quomodo se habeant, ne epistola 
quidem narrare audeo ? Cic. Fam. II. 5. 

r>00^. Qaoad, donec, duiu, quamdiu, quousque, quatcnus. 

Quoad non significa tanto la durata quanto il ter- 
mine di un’ azione ; il termine si considera come un 
punto, r estensione poi del tempo , del grado e delle 
circostanze vien considerata come completa; quin- 
di relativamente al tempo dicesi finché; relativamente 
alle altre circostanze volgasi per tant’ oltre; ma in 
tutti e due i casi evvi supposto il seguente pensiero : 
ed allora basta, e non è più necessario. Donec 
(in Cicerone solo 4 volte) dinota sempre la durata e- 
guale e simultanea di due azioni dal principio alla 
fine e volgasi per fino a che. Dum significa soltanto 
mentre e dinota ujaa simultaneità di due avveni- 
menti, ma non mai una eguale durata; esso ha pure il 
senso di finché, purché, e questo rilevasi dalla for- 
ma del pensiero, dall’uso dello stesso tempo nella pro- 
posizione principale ed in quella col dum, dal modo del 
verbo seguente e simili. I tre accennati vocaboli pos- 
sono riferirsi a qualunque tempo sì lungo che breve ; 
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ma quamdiu rapportasi sempre ad un tempo preso come 
realmente lungo; oltre a ciò questo è il solo fra 
tutti che può adoperarsi per da quanto tempo, 
quanto tempo e simili sì nelle interrogazioni dirette 
che nelle indirette , poiché anche il quoacl in tal caso 
non direbbe che fino a quando e non trovasi in que- 
sto senso che ne’ soli poeti, p. e. quoad exspectatis? 
Ter. Phorm. 1. 2. 98. Quousque ha la natura di una 
vera interrogazione nel senso di fino a quando? esso 
dinota , come quamdiu , sempre un tempo considerato 
come realmente lungo da un principio indetermi- 
nato fino ad un termine non ancor definito del 
quale si domanda; esso è in pari tempo più generico di 
quamdiu, riferendosi non pure al tempo, ma ezian- 
dio al grado. Quaienus , in quanto, se, contiene 
sempre una restrizione, ma non esprime che i con- 
fini come una linea; quoad invece importa la esten- 
sione per lungo fino al confine, e questo confine istesso 
come un punto (confr. quo e qua; indi ad e tenus 
nel num. 482). Vedi num, 460. 

Quodsque inquies? Qdoad erti integrum. Cic. Att. 
XV. 23. — Tarn diu velie debebis , qdoad te, quantum 
proficias, non poenitebit. Cic. Off. I. —Ea vero con- 
Hnebis, qdoad ipse te videani. Cic. Att. XIII. 21. — Scire 
autem nos oportet, cognitis, qdoad possunt ab homine 
cognosci , bonorum et malorum finibus, nihil a philo- 
sophia posse aut tnaius aut utilius optari, quam haec 
quae a nobis hoc quatriduo disputata sunt. Cic. Tusc. 
IV. 38. — Qdoad tacere potui — qdoad eius tacere po- 
tueris. Cic. Or. II. 72. Fam. III. 2. — Vsque eo timui, 
ne quis de mea fide atque integritate dubitaret, donec 
ad reiiciendos iudices venimus. Cic. Verr. I. 6. — Donec 
armati contertique abihant, pcditurn labor inpersequen- 
do tait. Liv. VI. 13. — Nunquam destitit orare, donec 
perpulit. Ter. Andr. IV. 1. 37. — Catilina erat unus 
timendus, ddm moenibus urbis continebatur. Cic. Cat. 
III. 7. — Hoc t^ci, DDM licuit; intermisi, qdoad non li- 
cuit. Cic. Phil. III. 13. — Exspecta, ddm Atlicum con- 
veniam. Cic. Att. VII. 1. — Tratis sublrahendi sunt ii. 
in quos impetum conantur tacere , ddm se ipsi colli- 
pani. Cic. Tusc. IV. 36. — Qdodsqde tandem abutere 
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Catilina , patientia nostra ? quamdiu etiam furor iste 
tuus nos eludet ì quem ad finem eff renata sese iactaMt 
audacia? Cic. Cat. I. — Qck’tet/ì'cs, sint ridicula trac- 
tanda videndum est. Cic. Or. II. 58. — Se oppido tam 
diu tenuit, quam diu in provincia Partili fuerunt . Cic. 
Fam. XII. 19. , 


Anteqaani , prlusquani. 

Antequam ovvero anteaquam (scritti anche separati) 
esprime primieramente il concetto della priorità sotto 
r immagine dello spazio ed estrinsecamente; 
perciò per assegnare la differenza negli anni, mesi etc. 
non si usa che ante quam {quattuor diebus ante quam 
etc.). Priusquam esprime di più il concetto del tempo 
stesso e segnamente quello del nesso temporale e 
causale (come antequam la differenza). Antequam ìidi. 
il suo opposto in postquam; priusquam in quum {ubi, 
si); se non che spesso vengono anche a confondersi l’uno 
coir altro. 

Nescire, quid aktea quam natus sis accideHt, id est- 
semper esse puerum. Cic. Or. 34. — Priusquam incipias, 
consulto, et ubi consulueris, mature facto opus est. Sali. 

- Cat. 1.— Ante Salaminam ipsam Neptunus obruet, quam 
Salaminii tropaei memoriam; prtusque Boeotia Leuctra 
tollentur , quam pugnae Leuctricae gloria. Cic. Tusc. 
I. 46. Vedi Cic. Att. XV. 13. 
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501. Afer , Afrlcu» , Africana». 


Afer è l’ Africano per nascita o per qualche legame 
naturale; Annibaie p. e. è un Afer, Hor. Carm. IV. 

4 42 • Afri possunt virtute civitatem adipisci, cioè i 
nativi dell’Africa. Cic. Balb. 18. Questo vocabolo nella 
prosaèquasi solamente sostantivo. Africusè agget- 
tivo e dice africano, cioè appartenente agli Afri o 
proveniente da quelli; e. Africa ieri q, Liv.XXIX. 
23. è il paese degli Afri; Africus ventus ovvero Afri- 
cùs solamente, il vento proveniente dall’Africa, (ciò 
è per altro per la natura della lingua latina la quale fa 
derivare questo aggettivo da Afer e non da Africa). In 
Africus dunque ha luogo un certo nesso cogli Afri. A- 
fricanus poi non ha che una relazione accidentale cogli 
Afri, poiché anche uno straniero può divenire e dirsi 
Africanus , ove egli ha acquistato il nome e la gloria 
neH'Africa, come i Scipioni. Il Africani! m, Cic. 

Deiot. 9. è una guerra de’ Romani fra loro, cioè quella 
de’ Cesarei e de' Pompeiani, la quale però ebbe luogo in 
Africa; invece una guerra degli Africani fra loro 
o de’ Romani cogli Africani dicesi ìjellura Africum; VA- 
fricana causa, Cic. Fam. VI. 13. sono Romani, il 
partito di Pompeo, ma in Africa. Africanae (con e 
senza hestiae o ferae) esprime senz'altro le pantere, 
Liv. XLIV. 18. 

509. Achacu», Achivu», Achalca», Graecu», Graia», 

Graecalas. 

I Greci presi in genere e senza alcun rapporto spe- 
ciale diconsi Graeci, e di una cosa greca dicesi Grae~ 
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eus ; ma i Greci come appartenenti alla confederazione 
di Acaia diconsi Achei; come nemici di Troia 

ed in guerra con questa città, come gente Omerica 
son detti AchivV, relativamente al loro carattere e- 
roico e patriarcale essi diconsi con voce più scelta 
Graii; airopposto poi, quanto al loro carattere volubile 
ed arrogante spiegato più tardi, essi vengono chiamati 
con vocabolo di scherno Gn'aeculi. Achaicus non è pro- 
priamente un nativo di Grecia, ma uno straniero il 
quale ebbe od ha che fare in Acaia o cogli Achei. Di 
scritti e di scrittori achaei non si fa mai menzione, ma 
solo de’ Graeci od anche Grati. 

Aeternum inimicitiarum monurnentum Graios de 
Graiis slatuere non oportet. Cic. Inv. II. 23. — Homi- 
nes Achaici, Cic. Att. I. 13., sono Romani di soggiorno 
in Acaia, come pure Mummie da Acaia fu detto Achaicus. 


C^03. Asiauus , asiaticus. 


Chi nacque in Asia, chi pel suo carattere o manie- 
ra di vivere è un Asiatico, o fra quelli si annovera sotto 
questo rapporto , è un Asianus. Plin. N. II. XXL 98. 
Quintil. XII. 10. 18. Liv. XXXI. 2. Chiunque ha una re- 
lazione anche accidentale coll’Asia o cogli Asiatici 
deve nominarsi asiaticus. L’ Asiaticum dicendi genus, 
Cic. Brut. 95. , il quale da Quintiliano è sempre detto 
Asianum, è l’eloquenza degli oratori Greci in Asia, 
come Asiatici Graeci, Liv. XXXVII. 17. Asiana res, Liv. 
XXXI. 2. è l’afifare degli stati asiatici ; Asiaticum hel- 
lum, Cic. Manil. 7. è la guerra de’ R o m a n i contro l’Asia. 
Cicerone Att. I. 17. denomina i cavalieri Ro- 

mani i quali avevano preso in appalto i dazi dell’Asia. 
Ma in questo caso o volle alludere alla mollezza ed al 
lusso Asiatico di que’ cavalieri, ovvero bisogna accettare 
e preferire la variante Asiatici. 

504. Atbenlensis, atticus. 

Atheniensis diconsi i cittadini di Atene quando vuoi- 
si far risaltare la città natale, un Ateniese. Atticus, 
Attico, è anzitutto più generico di Atheniensis, poiché 
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indica la terra e non la città come patria; indi solo 
questo vocabolo è adoperato per notare i pregi e le 
qualità attribuite agli Ateniesi quanto alla loro civil- 
tà, lingua e scienze. Tucitide è uno scriptor Athe- 
NiENsis in quanto era nato in Atene; ma dicesi scriptor 
Atticus in quanto i suoi scritti portano l’impronta del 
genio e della scienza di Atene. 

Itaque nobis monendi sunt li, quorum senno irnpe- 
ritus increbruit , qui aut dici se desiderant Atticos , 
nut ipsi Attice volunt dicere, ut mirentur hunc (De- 
rnosthenem) maxime, quo ne Athenas quidem ipsas mn- 
ffis credo fuisse Atticas etc. Cic. Or. 7. 


&05. ttrltannus, Brltannieu». 

liritannus è il Britanno di nascita; adoprasi 
quasi solo come sostantivo per le sole persone. Bri- 
tannicus. Britannico, (aggettivo) dicesi tutto ciò che 
proviene dalla Brettagna (Inghilterra). Una vittoria 
sui Britanni procacciò anche ad un duce Romano il so- 
prannome di Britannicus. Sueton. Claud. 27. 

&OS. Crea, Creteiiiiii», Cretica». 

(Jres, è un Cretese nato, p. e. Epimenide , Cic. 
Divin. I. 18.; perciò i Cretesi relativamente al loro ca- 
rattere, alla loro austerità di costumi e simili diconsi 
soltanto quorum nemo gustavit unquam cubans. 

Cic. Mur. 25. Questo rapporto ad una specialità na- 
zionale onorevole pare che sia sempre preponderante 
nel nome Cretes. invece lo si è pel soggior- 

no o per la cittadinanza; perciò si disse financo Juppi- 
ier CRETENSis, Cic. N. D. III. 21., cioè pel suo tempio 
esistente in Creta: Pompeius Cretensibus obsides im- 
peravit, cioè in quanto appartenevano allo Stato di 
Creta; i Cretesi vengono detti per altro anche Creten- 
ses per la loro poca istruzione e civiltà. Il Creticus non 
è già uno di Creta, ma chiunque abbia alcun ràppoqjto 
con Creta, p. e. Metellus Creticus, Fior. III. 7., per aver 
ridotto Creta a provincia; confronta Cic. Flacc. 13; 'cosi 
puie mare Creticum, Hor. Carm. I. 26. 2.; pes' Creticus, 
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cioè il piede di un verso , composto di tre sillabe , la 
prima lunga, la seconda breve, la terza lunga. Cic. Or. 
III. 47. 


&01. Gallas, Galliens, Cìallicanas. 

Galliis è un Gallo nato, è quasi esclusivamente so- 
stantivo e dicesi delle persone. Qallicus, Gallico, 
ciò che appartiene a’ Galli , che è composto di 
Galli', come copiae Gallicae, Cic. Divin. I. 37. GaHica- 
nus non dicesi di cose Galliche, sibbene di cose fore- 
stiere trattate in Gallia; p. e. tin affare di Romani 
fra loro, ma trattato in Gallia dicesi res Gallicana, Cic. 
Quint. 4. Le legioni Romane nelle Gallie , o composte 
in parte di Galli %ono legiones Gallicanae. Una guerra 
di Romani fra loro, ma fatta in Francia direbbesi hel- 
lum Gallicanum. 

lllum exercitum {Catilinaé) Gallicanis legionibus et 
hoc delectu , quem in agro Piceno et Gallico <?. Me- 
tellus hàbuit, magno opere contemno. Cic. Cat. II. 3. 

A08. Germanas, Genuanicns, Geriuanlciana». 

Germanus è un nativo di Germania, un Tedesco; 
Germanicus, ciò che appartiene a’ Tedeschi od alla Ger- 
mania , come saltusf Liv. IX. 36 , o ciò che ha un più 
lontano rapporto colla Germania, come bellum Germa- 
nicum, Caes. B. G. IV. 16., Ihrusus Germanicus per le 
sue vittorie in Germania riportate. Germanicianus poi 
dicesi colui che non è nato, ma ha il soggiorno in Ger- 
mania , p. e. exercitus Germanicianus , Suet. Oth. 8. 
Vesp. 6. 

A09. Hispauua, Hlspaniens , llispanlensls. 

Hispanus è lo Spagnuolo di nascita e per natura; 
Hispanicus è ciò che è proprio degli Spagnuoli, o loro 
appartiene, come verhum, Suet. Aug. 82.; Hispaniensis 
cip che rapportasi in qualche modo alla Spagna od 
agli Spagnuoli, p. e. legatus Hispaniensis, Cic. Vat. 5., 
un Romano, legato in Spagna; hellum Hispaniense, 
Cic. Man: 10. Fam. II. 16. dicesi una guerra in Spagna 
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ma de’ Romani fra loro ; una guerra contro la Spagna 
direbbesi hellum Hispanicum. Non Hispaniensis natus 
sed Hispanus, Veli, Patere. IL 51, cioè non nato da Ro- 
mani genitori nel suolo di Spagna, ma vero Spagnuolo 
di nascita e di sangue. Vedi Mart. Ep. ante libr. XII. 


510. Italos, halicus. 

Itali sono gli antichi Italiani; Italici ì popoli italici 
della storia ; perciò il primo di questi due vocaboli è 
adoperato per esprimere il carattere e l’antichità, 
il secondo per esprimerne le condizioni politiche ; hel- 
lum, ius etc. Itnlicum. 

{Nos) Italos ipsos ac Latinos non hoc domestico na- 
tiroque sensu , sed piotate ac religione superavimus. 
Cic. Har. 9. — {Romani querehant ex Arpinis, cur) prò 
alienigenis ac harbaris Italici adversus veteres socios 
Romanos bellum gererent. Liv. XXIV. 47. 


511. Judaens, JIndaicas. 


Judaeus è un Giudeo di nascita e di origine; credat 
Judaeus Apella, Judaicus è tutto ciò che rattrovasi pres- 
so 0 fra*i Giudei, giudaico p. e. exercitus, Tac. Hist. 
II. 79. r esercito Romano in Giudea; aurum Judaicum 
cioè quell’oro che i Giudei raccoglievano da tutte le parti 
ed ogni anno spedivano a Gerusalemme. Cic. Flacc. 28. 

519. Kartagrluleuses, Poenus, Ponlcus, Panleauns. 


Karfaginiensis è il cittadino di Cartagine senz’al- 
tro rapporto, secondo quel parlare di Annibaie: Hostem 
quiferiet, mihi erit K.4.rtaginiensis, Quisquis erit, cuia- 
tis erit. Poenus dicesi il Cartaginese quanto al suo ca- 
rattere, all’odio pe’ Romani , e generalmente quanto 
alle cattive qualità. Un semplice biografo di Annibaie 
dovea dirlo Kartaginiensis , ma chi ne considera il ca- 
rattere crudele e fedifrago non può nominarlo che un 
Poenus come Livio usò dire. Kartaginiensis è sostan- 
tivo ed aggettivo , l’ aggettivo di Poenus è Punicus il 
quale contiene tutte le cattive qualità di Poenus; per- 
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ciò dicesi tellum Punicum — perfidia e fides punica etc. 
Così pure i prodotti, la lingua e letteratura di Cartagi- 
ne sì dissero Punica; le invenzioni artistiche invece si 
dissero Punicanae, p. e. ledi Punicani. Cic. Mur. 36. 
cioè letti alla foggia Cartaginese; fatti la prima volta in 
Cartagine, indi imitati in Roma. 

513. l.<acedaenion, Sparta, Lacoalcas, Lacedaenioniu.s, 
Spartanins, l..aco, Spartiate». 


Egli è diflìcile di assegnare un’ esatta differenza tra 
Lacedaemon e Sparta ; anticamente questi nomi dino- 
tavano due distinte città, le quali poi pare che si riu- 
nissero in una. Hom. II. II. 582. Laconicus e Laco ri- 
guardano principalmente tutto il paese in genere e 
non la sola città di Sparta: inoltre questi due vocaboli 
servono ad esprimere le disposizioni naturali del- 
lo spirito, l’acutezza e brevità della espressione; per- 
ciò Laconis iìlud dicium, Cic. Tusc. V. 14. Vedi I. 46., 
e non Lacedaemonii, o Spartani o Spartiatae. Per que- 
sti motivi stessi anche i cani di Sparta diconsi soltanto 
Lacones Hor. Epod. VI. 5. e canes Laconicae , Plin. 
N. H. X. 63. Il femminino di Laco è Lacaena , e in 
poesia anche Laconis. Cic. Tusc. I. 42. Ov. Met. III. 
223. Lacedaemonius dicesi lo Spartano accennando 
alla patria ed allo Stato a cui si appartiene; Spartia- 
tes invece , lo Spartano , accenna sempre all' indu- 
rimento del corpo, al valore in guerra e simili, co- 
me dapprima non significò che gli onorati in Sparta, i 
discendenti degli antichi eroi. .Molti scrittori usano in 
questo senso anche Spartanus, ma Cicerone fece sem- 
pre uso di Spartiates. Cic. Tusc. I. 4. 4. 27. 

f 

5141. MIacedo , Macedonia» , Macedonicus. 

Macedo è un oriundo Macedone; Macedonius poi 
(raro e solo in poesia) dice ciò che appartiene a Mace- 
donia; JV/aceci!ow/cw 5 non è propriamente Macedonico, 
ma è cosi detto per un rapporto qualunque con Mace- 
donia. Legio Macedonum. Livio XXX. 33. è una legio- 
ne di Macedoni; legiones Macedonicae , Cic. Fam. XII. 
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23. sono le legioni Romane in Macedonia. Metellus Ma- 
cedonicus. Cic. Mur. 14. 

ftlft. Peloponnesius, l*eloponnesiacns. 

Peloponnesius accenna la patria alla quale si appar- 
tiene; Peloponnesiacus poi dicesi ogni cosa che abbia 
alcuna relazione col Peloponneso. Civitates Peloponne- 
sìae , Cic. Att. VI. 2. sono gli stati del Peloponneso 
bellum Peloponnesiacum , Cic. Off. I, 24. è la guerra 
coTeloponnesi, la qual guerra de’Peloponnesi stessi non 
sarebbesi così detta, ma piuttosto bellum Atticum. Bel- 
lum Peloponnesium , Nep. Thras. 1. è inesatto. Gli a- 
bitanti del luogo diconsi semplicemente Peloponnesii , 
Veli. Patere. I. 2. 

510. Komanus , Qulria , Liatlnns. 

Romanus è il Romano di patria e di cittadinan- 
za. Latinus dicesi primieramente ciò che riguarda 
il popolo Latino o del Lazio; ogni qualvolta poi parla- 
si di lingua e scienza non può usarsi che latinus ; 
perciò lingua Latina , lUterae Latinae , Latine loqui 
etc. C. Gracchi immaturo inteì‘iiu res Rom.'vnae La- 
TiNAE^'we LiTTEm-VE damnum fecerunt , Cic. Brut. 33. 
C litterae Romanae , non trovasi che in Quint. X. 1. 
123). Quirites si dissero i Romani da’ Curibus Sabinis, 
Liv. I. 13., ma solo come cittadini in opposizione a 
soldati — Tiec Quirites vos, sed milites videor appel- 
latums. Liv. XLV. 37. Vedi Sueton. Caes. 70. Nel par- 
lare comune Quirites adoprasi semplicemente come a- 
postrofe a’ cittadini Romani in Roma stessa ed 
in alcune espressioni di formalità, come Populus Ro- 
manus Quiritium, Liv. V. 41. 

51Y. Slculus, Sicillensis. 

Siculus dicesi il Siciliano relativamente all’origine 
ed alla nascita; Siciliensis poi non vuol dire propria- 
mente di origine Sicula, ma avente un benché lonta- 
no rapporto colla Sicilia. Sicura acuta gens, Cic. Brut. 
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12.— Siculi infacetiis excelluntjQìc.OT.ll.hA.—Epichar- 
mus Siculus, Hor. Ep. II. I. 48. — Quaestura ed annus 
SiciLiENSis. Cic. Fam. XIII. 38. Brut. 92. sono la sua 
questura e l’anno in Sicilia. — Fretum Siculum è usa- 
to con poca esattezza da Livio I. 2., Plinio ed altri; ma 
Cicerone dice con più ragione fretum Siciliense, N. D. 
III. 10. Cosi pure distinguonsi Sardus e Sardiniensis , 
al qual proposito 1’ antico grammatico Pompeio lasciò 
scritto. In Cicerone in Scauriana inveìiimus istam di- 
scretionem de Sardis et Sardiniensibus, ut illos inco- 
LAS, tios ADVENAS esse docettt. Orell. Fragm. Cic. p. 459. 

&IS. Troes , Troianus , Troicos. 

Troes è una voce più scelta e più elegante di Troia- 
ni. Troianus dicesi il Troiano di origine e di patria. 
Un altro vocabolo più scelto ancora ma meno in uso è 
Tro'ius. Troicus non significa propriamente di Troia , 
ma avente rapporto con Troia. Achille stesso l’eroe 
innanzi alle mura di Troia poteva dirsi heros 
Troicus, invece heros Troìus, Virg. Aen. Vili. 530., o 
Troianus significa assolutamente un oriundo Troiano. 
La nota guerra Troiana dovrebbe dirsi con rettitudine 
bellum Troicum, come dicono i migliori scrittori, Cic. 
Fam. V. 12. così pure Tempora Troica, Cic. Brut. 10.; 
hellum Troianum non sarebbe propriamente una guerra 
di altri contro Troia, ma de’ Troiani fra loro; nondi- 
meno Orazio ed altri usano Troianus anche nel signi- 
ficato di Troicus. 
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